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DISCORSO  PRELIMINARE 


ScniTTO  IIJ  BeRITX  dai  di'  6 GIUGUO  l82o 

FlifO  AL  GIORUO  3o  OTTOBRE  iSil. 


Il  proemio  del  presente  quarto  Volume  (t)  , 
che  è insieme  il  piu  importante  ed  il  più 
malagevole  di  tutti , non  sarà  per  me  og- 
getto di  lieve  impegno  : questo  Volume  por- 
ta seco  più  ohe  ogn*  altro  precedente  l’ im- 
pronta dell’arditezza  . 

Tremebondo  io  vi  misi  mano  la  prima 
volta,  tremebondo  or  eh’ è compiuto,  ne 
distolgo  lo  sguardo;  e ciò  ohe  da  prima 
ho  presentito,  si  conferma  in  ogni  verso 
delle  sue  pagine.  La  santità  del  tema  ha 
invaso  il  mio  animo,  e l’espansione  del 
sentimento  ha  forse  pregiudicato  alla  gastu 
gaiezza  cui  propendo . La  sua  im  mensa  dovi- 
zia scoraggiò  quasi  le  mie  forze  intellet- 
tuali ; ed  ei  mi  parve  sovente  esser  del  tut- 
to impossibile,  o almen  presunzione  e te- 
merità il  pretendere , ohe  un  sol  uomo  ese- 
guir potesse  un  piano  sì  vasto.  Questa  idea 
veniva  corroborata  dall’  essere  io  consolo  , 
che  nei  precedenti  periodi  della  mia  vita, 
giammai  non  erasi  presentata  occasione  di 

(i)  S’  intende  dell’  originale  Tedesco  , formando 
cucito  il  sesto  della  nostra  collezione  , 
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far  tesoro  di  analoghe  cognieioni , e cte 
per  oagion  della  fedo  nella  quale  fui  alle- 
vato, non  vedeami  forse  esente  di  pregiu- 
dizi contro  quello  autorità  e corporazioni  » 

• la  cui  necessità  , fondata  sulla  stessa  natu- 
ra , imprendeva  ad  esporre,  insiem  colla 
loro  origine,  essenza,  e colla  loro  costi- 
tuzione . 

Per  quanto  mi  sia  giunto  a notizia  , so- 
no io  il  primo  che  abbia  osato  pubblica- 
re, almen  nella  forma  e sotto  l’ aspetto  che 
mirasi  , una  Teoria  universale  filosofica  di 
ogni  stato  0 co’^poraiione  ecclesiastica.  Niun 
predecessore  mi  è stalo  qui  di  scorta  co* 
suoi  lumi,  siccome  non  ne  è stato  neppu- 
re nello  sviluppo  delle  signorie  temporali 
basate  sullo  forze  esterne  o visibili , trat- 
tate nei  tre  precedenti  Volumi  . 11  tutto  è 
emesso  dalla  semplice  idea  di  pensare  , sen- 
za aver  ricorso  ad  alcun  modello  isterico , 
ad  un  primitivo  Precettore  dotato  d’inge- 
gno e di  cognizioni  in  cose  importanti  , il 
quale  rinvenga  una  credenza  spontanea  , 
riunisca  i suoi  discepoli  ed  i credenti  in 
una  scuola,  o esterna  corporazione,  prov- 
veda questa  di  leggi  e di  statuti  per  sicu- 
rezza della  di  lei  durata,  per  la  propaga- 
zione delle  medesime  dottrine  ; e poiché  una 
tale  riunione  può  crescere  gradatamente  in 
forze , si  elevi  coll’  acquisto  di  beni  ester- 
ni e mezzi  ausiliarj  alla  indipendenza  e ad 
una  perfetta  libertà . Siffatto  pensiero  fu 
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il  primo  germe  dell’  intera  teoria , ed  io 
stesso  non  antivedeva  i risultamenki  cui  mi 
oondurrebbero  le  sue  oonseguenze.  Quan- 
ta indulgenza  non  debbo  perciò  aspettarmi 
e per  le  imperfezioni  di  ogni  sorta , o pel 
ritardo  di  due  anni,  con  cui  però  il  pnb« 
blioo  letterato  non  deve  aver  nulla  perdu> 
to/  D’altronde  molta  difficoltà  dovea  in* 
contrarsi  nell’ accingersi  ad  esibire  una  idea 
soeiale  ed  elevata  delle  sì 'Varie  alleanze 
spirituali , delle  chiese  vere  e false  , di  ca* 
pi  e conduttori,  non  ohe  di  usurpatori  o 
spirituali  oppressori  ' degli  uomini,  delle 
religiose  ed  antireligiose  corporazioni  ; del- 
le perniciosissime  sette  e tribù  di  sofisti  } 
e di  ben  distinguer  1’ una  cosa  dall’altra; 
di  mostrar  la  somiglianza  del  modo  della 
loro  fondazione  , propagazione  , e consoli- 
dazione ; e per  contrario  la  dissomiglianza 
nello  scopo  e nell’uso  della  loro  autorità; 
di  metterle  costantemente  l’ una  accanto 
a’i’ altra,  e ciò  nulla  ostante  di  non  iscum- 
biarle  ; di  non  esagerar  troppo  la  venera* 
zione  che  ai  primi  si  debbe  , e di  non  at- 
tenuare l’orrore  che  i secondi  si  han  me- 
ritato, e di  far  sorgere  anzi  p;ù  luminoso 
il  contrasto  della  bellezza  di  quelli,  e del- 
la corruttibilità  di  questi.  Quale  scrupolo- 
sità non  si  richiede  nel  maneggiare  un 
•oggetto  di  tal  natura  ! 

£ quanto  difficile  egli  era  di  riunire  eol- 
ia possibile  brevità  una  moUitudine  di  sì 
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difFoienti  csemp)  , e di  farne  la  dovuta  di- 
stinzione! Quante  volte  non  ho  invocato 
fervidamente  l’ajuto  del  Signore  ^ per  as- 
sistermi in  questo  periglioso  sentiero,  on- 
de non  vacillassi  nè  a destra  nè  a sinistra, 
e non  perdessi  giammai  di  vista  tutto  ciò 
ohe  al  saoro  si  riferisce  ! Ove  io  sia  riuscito 
nel  presente  lavoro , deve  ascriversene  il 
buon  successo  non  solo  a*  miei  sforzi  , ed 
a quella  grazia  divina  che  sempre  assister 
suole  ogni  amor  puro  per  la  verità  , ma 
ben  anche  alla  interoession  di  coloro  ohe 
presero  vivo  interesse  alla  comparsa  di  que- 
sto volume , sostenendomi  altresì  con  pa- 
recchi sussidj . 

Intanto  i miei  Lettori  nel  dar  giudiiio 
della  presente  opera  , son  pregati  a non  di- 
menticar mai  ohe  il  primordiale  suo  sco- 
po, è più  politico  che  teologico,  comun- 
que maneggiati  vi  sieno  soggetti  ecclesia- 
stici, e pieno  si  vegga  di  sentimenti  di  re- 
ligione. Conformemente  al  piano  ohe  ser- 
ve di  base  all’  intero  trattato  della  Ristau- 
razione  della  soienza  politica , e secondo 
cui  ho  impreso  a sviluppare  il  divino  re- 
golamento nei  varj  rapporti  sociali  , è da 
avvertirsi , ohe  io  non  scrivo  già  un  dirit- 
to canonico  cristiano  o cattolico  universa- 
le, e molto  men  positivo  ( fondato  sullo 
leggi  effettive  dei  trattati , ma  piuttosto  una 
Teorìa  universale  di  ogni  stato  e alleanza 
eeclesiasticn  ),  Quindi  avremo  meno  da  oa- 
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cupai'ol  delle  dottrine  e dello  credenze  , I« 
quali  esser  possono  assai  discrepanti  tra  lo< 
IO  , e trovarsi  spesso  1’  una  all’  altra  oppo* 
stc,  ohe  dell’origine,  della  natura,  e del* 
1’  organizzazione  dei  legami  sociali , insie- 
me coi>  diritti  e coi  rapporti  da  essi  emer- 
genti, ohe  sono  necessariamente  simili  in 
tntte  le  chiese  ed  in  ogni  setta. 

Nondimeno  le  nostre  contemplazioni  ca- 
dranno sovente  sulla  dottrina  , per  la  di 
cui  conservazione  , propagazione  , e conso- 
lidazione sono  state  oreale  quelle  società  ; 
peroiooohè  tutto  l’esterno  culto  divino,  a 
oagiun  d’  esempio  , ogni  rito  eoolesiastioo  , 
ed  istituto  della  ofaiesa  , sono  1’  espressione 
ed  il  mezzo  di  vivifìcazion  della  fede , senza 
la  oognizion  della  quale  , nè  si  può  compren- 
dere il  vero  senso  di  quelli , nè  affatto  spie- 
garli. In  ootal  quadro  universale,  la  ohie> 
sa  ci'istiana  apparirà  non  come  un  sogget- 
to unico  , ma  sì  bene  qual  modello  istrut- 
tivo , come  il  più  puro  ed  il  più  brillante 
di  tutti  , come  quello , che  rispetto  agli 
altri  è da  riputarsi  qual  sole  di  rincontro 
alla  luna,  il  cui  languido  e snioi’to  barlu- 
me è 1’  effetto  del  luminoso  riverbero  del- 
1’  altro  ; inftno  come  il  più  noto  ed  il  più 
rimarchevole  prototipo,  a citare  il  quale 
mi  si  offrirono  i migliori  mezzi  , derivan- 
done il  maggior  numero  di  documenti  e 
di  storiche  o.onfermazioni  . 

So  nell’  esporre  sotto  questo  punto  di  ve- 
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duta  la  fede  della  religion  cristiana , la 
sua  disciplina  , i suoi  istituti  ed  i suoi  riti 
si  fosse  da  me  espresso  alcuna  cosa  d*  iin* 
proprio,  o almon  d’inesatto  in  quanto  ai 
suoi  dommi  ; si  attribuisca  ciò  solo  alle  mie 
cognizioni  imperfette,  e non  alla  mia  vo« 
lontà . Sia  da  me  lungi  la  pretensione  di 
voler  passar  per  autorità  in  materie  che 
mi  sono  estranio  per  la  piu  parte  , e divo* 
ierle  intendere  meglio  della  uniforme  sag- 
gezza dei  capi  e dottori  ecclesiastici,  i 
quali  1’ han  dichiarate  ed  esposte  . V^eggo 
bene  ohe  su  tale  particolare  > come  in  tut- 
te le  altre  cose,  verun  uomo  solo  può  es- 
ser mai  giudice  autorevole  , ond’  è che  le 
mie  vedute  e le  mie  espressioni  non  saran- 
no mai  in  contraddizione  col  senso  stabi- 
lito dalla  chiesa,  e moltomeno  Io  esclu- 
deranno. Ogni  supplimento  o correzione 
sarà  da  me  di  buon  aniqio  gradita , men- 
tre d’altra  parte  meco  stesso  mi  rallegro 
di  aver  colpito  nel  segno  rispetto  a molti 
punti  di  verità,  ed  a molti  articoli  di  fe- 
de universale.  Fortunatamente  anohe  gli 
errori  isolali  diventano  qui  di  poco  rilie- 
vo , attesoché  in  quest’  opera  , come  ab- 
biamo osservalo,  non  trattasi  già  della 
scelta  o esatta  esposizione  di  massime  re- 
ligiose , nia  della  sociale  costituzione  del- 
la chiesa,  quale  costituzione  è stala  de- 
dotta conseguentemente  dalla  natura  e dal 
modo  della  istituzione  delia  chiesa  istcssa  , 
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In  quanto  poi  alla  esposizione  di  tutte 
queste  idee  a ini  lusingo  che  s’incontiek 
ranno  pochi  tratti  s che  non  sieno  espressi 
colla  debita  adeguatezza . 

Se  al  contrario  altri,  volesse  farmi  il 
rimprovero  di  essermi  di  troppo  elevato 
al  di  sopra  de’  pregiudizi  della  mia  nasci* 
ta  e della  mia  educazione,  manifestando 
in  modo  assai  visibile  una  propensione  pa^ 
tento  ai  principi,  alla  costituzione,,  cd  a.* 
gli  istituti  della  chiesa  cristiana  in  gene* 
xale  , Io  prego  a riflettere,  che  ciò  richie* 
devasi  in  certo  modo  necessariamente  alla 
natura  del.  soggetto  . Allorché  io  meditan* 
do  sulle  corporazioni  e sugli  stati  spiritua- 
li , mi  riuscì  d’ acquistarne  siiHìciente  co- 
gnizione , 1’  amore  ohe  sempre  ho  nudrito 
per  la  verità,  fu  con  so  stesso  ooejrente,. 
e non  seppe  opporsi  all’evidenza  ove  cre- 
dette rioonoscorla.  Quante  volle  impren- 
do a maneggiare  un  soggetto  in  se  stesso 
venerabile , credo  esser  mio  dovere  il  far- 
ne percepire  con  fedeltà  e purezza  il  suo 
spirito  e la  sua.  essenza,  e non  riguaidar- 
lo  , ad  imitaziono  de’  suoi  nemici  , come 
atraverso  ad  un  vetro  osouro  per  non  co- 
noscerlo e sfìgurarlò  . Sul  proposito  della 
celebrata  tolleranza  ohe  si  esige  anche 
contro  gli.  errori  perniciosi , mi  si  permet- 
terà che  io  sia  tollerante  , o giusto  in  ver- 
so i nostri  primitivi  fratelli , e verso  la 
chiesa  in  generale  ua  cot&\  seniimcnio  è 
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pid  che  necessario  in  un  opera  scientifica  , 
ed  è seriamente  imposto  ad  ogni  modera» 
to  scrittore.  Per  qual  ragione  debbo  io 
odiar  coloro  ohe  non  mi  han  fatto  mai 
verun  male,  e che  al  contrario  nella  mia 
vita  mi  han  dato  contrasegni  di  molta  be« 
nevolenza  ? Queglino  stessi  ohe  per  1’  abi» 
to  già  contratto,  e per  difetto  di  miglio* 
ri  conoscenze  non  sanno  distaccarsi  dai  lo- 
ro scisma  , e ohe  nel  tempo  stesso  che  con- 
tinuano ad  amarci  ed  a pregar  p^r  no. 
non  lasciano  di  esser  rammaricati  j>t;r  es- 
serci dalla  loro  comunione  separati  , non 
meritano  certamente  , che  oi  lasciamo  noi< 
trasportare  ad  offenderli  con  ingiurie,  con 
parole  o con  espressioni  scortesi’.  Del  re- 
sto colla  medesima  ingenuità  di  cui  ho  da- 
to pi’uove  nella  Prefazione  del  primo  Vo- 
lume descriverò  1*  andamento  del  mio 
spirito.  Dirò  corno  partendo' dagli  stessi 
principi,  per  via  di  conseguenze  , sono 
pur  giunto  a siffatti  pensamenti , ed  in 
qual  modo  riusoivaini  per  lo  addietro  im- 
possibile di  spiegar  tutto'  in-  politica  di 
alto  in  basso,  e nell!  eeclesiastico  di  basso 
in  alto,  ivi  di  combattere  là'  libcrià  ori- 
ginaria e 1’  uguaglianza-,  la  sovranità  del 
popolo  o il  rifiuto  di  ogni'  autorità  supe- 
riore, equi  di  riconoscerle . Tuttoché  na- 
to ed  allevato  nello  stretto  sistema  di  Gai- 
vino  , io  non  ho  mai  sentito  sin  dalla  mia 
fanciullezza  una  diecìsa  ripugnanza  contro 
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la  chiesa  cattolica,  e molto  meno  dell* 
odio.  A ciò  avran  forse  contribuito  i mo- 
derati sentimenti  di  mio  padre  (t)  il  qua- 
le , a causa  de’  suoi,  lavori.  letterari  , stava 
in  varie  corrispondenze  con  molti.  Vescovi , 
Abati , Monaci , e letterati  cattolici  ;e  quin- 
di per  1’  amoro  e per  1’  amicizia,  che  ad 
essi  portava  , parlava  con  molta  equità  e 
moderazione  della  loro  credenza , senza 
però  interessarsi,  in  disamine,  teologiche  o 
ecclesiastiche  .. 

Io  ho  ereditato  da  lui  il  suo  buon  cuore  , 
e la  sua  imparzialità;  comunque  lo  spiri- 
to mi  spingesse  a delle  ricerche  di<  altro 
genere.  In  vero  gli  oggetti  religiosi  e spi- 
rituali non  furono  giammai  contrar)  al 
imo  naturale  ;.  essi  però,  trovavansi  estranei, 
alle  mie  applicazioni  ;.  nè  previdi  una  sol. 
volta ^ che  un  giorno  studiar,  gli  doveva, 
con  interesse  vivissimo  , sia  isolatamente,, 
sia  di  unione  alle  civili  costituzioni  net  rap- 
porto che  serbano  colle  medesime.  La  li- 
cenza delle  dottrine ,.  i procellosi  avveni- 
menti del  tempo,  l’esempio  del- mondo  e- 
gualrnente  che  gli  affari,  o le  distrazio- 
ni , aveano  per  alcun  tempo  sopiti , ma 
non  estinti  in  me  i prinoipj.  religiosi  , e 
la  convinzione  che  sentivano  ; nè  tampo- 
co distrutte  le  impressioni  della,  mia  gio- 

(i)  Amadet  - Emauuclt  Mailer , attore  delld  tiiliote- 
ta  istorica  della  Svizzera,  nato  nel  f))S , morto  net. 
>78<  , frinio£  culto  di  All/trtt  Mailer,. 


venti»  e le  disposieioai  del  mio  animo-. 
1 chiostri  sembravanmi  prestar  gran  soste- 
gno alle  scienze;  la  bellezza  dei  templi 
eattolioi  mi  piaoea  assai  più  che  la  nudi- 
ti dei  templi  protestanti  ; e la  mia  curio- 
sità era  oostantemente'stimolata  dalia  co- 
gnizione del  senso  e del  significato  di  va- 
rj  istituti  ed  usi  differenti  dai  nostri;,  al 
che  però  mancavami  e tempo  ed  opportu- 
nità . Durante  il  mio  soggiorno  di  più  an- 
ni fuor  della  Svizzera  , ebbi  occasione  di 
conoscere  molti  eoolesiastict  cattolici  di  al- 
to e basso  ceto.  Quantunque  neppur  un 
solo  di  costoro  avesse  mai  tentato  di  aflie- 
volirc  la  mia  fede  , e di  suggerirmi  la  sua  ;. 
ciò  nonostante  non  so  quale  segreta  sim- 
patia mi  attirasse  alla  prima  , ed  infondes- 
se per  lei  costantemente  nel  mio  animo 
venerazione  e molla  fiducia.  La  loro  cari- 
tà , la  loro  mansuetudine  , la  loro  vera  tol- 
leranza non  già  verso  gli  errori , ma  ri- 
spetto ad  uomini  traviati , furono  le  prime 
caratteristiche  , le  quali  mi  colpirono  in 
loro  favore.  11  loro  sano  giudizio  intorno 
alla  rivoluzione  e agli  avvenimenti  politi- 
ci del  tempo  , rendettero  più  stretti  con 
essi  i vincoli  del  mio  cuore  ; e la  loro  so- 
lida erudizione  eccitavano  in  me  tanta  mag- 
gior sorpresa  , quanto  ohe  non  siamo  abi- 
tuati a supporla  in  essi  . In  oiascun  di  co- 
storo j più  ohe  in  qualunque  altra  persona 
ritrovai  la  vera  conoscenaa,  e per  conse- 
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guenza  il  debito  orrore  delle  massime  del* 
la  rivoluzione.  Eglino  avevano  sofferto  più 
di  tutti , e non  gli  udii  pertanto  giammai 
a querelarsi  della  perdita  dei  beni  esterni 

0 delle  rendite:  compiangeano  meno  il  prò» 
prio  infortunio,  che  quello  cui  il  mondo 
soggiacca,  mentre  tra  noi  secolari  ciascun 
ravvisava  nelle  calamita  della  rivoluziono 

1 propri!  mali  , mostrandosi  insensibile  del 
rimanente • o approvandone  fin  anche  le 
conseguenze.  Per  altro  non  avea  allora  la 
minima  idea  della  natura  e della  costila* 
aione  della  chiesa,  nè  delle  dottrine  del- 
la chiesa  cattolica,  rè  del  senso  e dello 
scopo  dei  loro  differenti  riti:  anzi  erano 
ignorante  al  pari  di  quando  sogliamo  usci- 
re dalle  nostro  scuole  protestanti  . 1 primi 
pensamenti  intorno  all’ essenza  della  costi- 
tuzion  di  una  chiesa  ,.o  di  una  esterna  e 
visibile  società  di  credenti , e di  ciò  che 
essa  possa  operare,  sono  stati  da  prima  in 
me  desti  cd  originali  , ohi  il  crederebbe? 
dallo  studio  di  scritti  sulle  antireligiose 
società  segrete  , il  quale  studio , tuttoché 
eccitasse  non  poco  orrore  , non  cessava  dal- 
Tesser  insieme  istruttivo.  Quando  in  que- 
sti scritti  vidi  sorgere  un’ autorità  spiri- 
tuale, indi  elevarsi  un  regno  regolare  e spi- 
rituale , il  quale  con  una  forza  invisibile  iin- 
prese  a dominare  i popoli  ed  i troni  ; al- 
lorché contemplava  la  organizzazione  ester- 
na di  tale  società  , la  sua  ben  delincata 
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gerarobla,  dal  suo  istitutore  fino  al  pepo» 
lo  dei  credenti  in  diverse  gradazioni  : il 
suo.  noviziato  j.  i suoi  esami  e le  sue  con- 
sacrazionile  sue  discipline  e i suoi  voti  ; 
i luoghi  per  tenersi  le  adunanze  cogli  stes- 
si addobbi  e cogli  stessi  simboli  la  sua 
prontezza  nello  scrivere  un  infinito  nume- 
ro di  libri  , ooncepiti  col  medesimo  spirito  , 
la  sua  attività  nella  propagazione  delle  pro- 
prie dottrine,  nemmeno  che  nello  impedi- 
mento dei  progressi  di  quelle  opposte  j i 
suoi  elogi  ed  * favori  a tutti  gli  ami- 
ci e a tutti  i protettori  del  suo  ordine , e la 
sua  repressione  e persecuzione  di  tutti  i 
suoi  nemici  ed  oppositori;  la  sua  diligenza 
in  dirigere  esclusivamente  delle  scuole, 
accademie  , ed  istituti  privati  ; la  sua  ten- 
denza al  possesso  od  alla  disposizione  dei 
beni  temporali  a utilità  dello,  scopo  dell* 
ordine,  o a ricompensa  de’  suoi  membri; 
la  stessa  sua  pubblicità  ne’ suoi  benefizj  per 
rendersi  più  importante  e indispensabile  al 
mondo;  allorché  io  inoltre  udiva  sostene- 
re a questa  società  gli  stati  in  essa  riposti,, 
e non  già  essa  dipendere  dagli  stati  ; a lei 
appartenersi  il  potere  legislativo  , ed  i prin- 
cipi temporali  altra  cosa  non  dover  essere 
clic  suoi,  strumenti  subordinati  ; allorché 
infine  riconobbi  che  quell’  ordine  divenne  , 
coll’ andar  del  tempo,sì  possente  da  smuove- 
re da’  suoi  cardini  il  mondo  non  solo  per 
la  pubblicazione  casuale  de’ suoi  libri,  ma.. 
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ben  anche  per  la  forma  esterna  e suprema 
direzione,  per  io  nesso  delle  cose  sociali 
e per  le  tante  forze  cospiranti  riunito  .*  al- 
lora il  conflitto  tra  ’l  dominio  spirituale  o 
richiesta  soggezione  , e 1’  affissa  insegna  del- 
la liberi»  della  ragion  privata  , e della  u- 
niversale  indipundcnz»  esterna,  non  ì'u  il 
solo- affare  che  mi  sorprendesse;  coinui;quo 
scandaloso  dovesse  in-  vero  sembrarmi  un 
tale  conflitto 

Penetrando  alcun  poco  più  in  fondo  al- 
la natura,  mi  convinsi  al  contrario,  cho 
nello  spirituale  , come  nel  temporale  gli 
uomini  non  possono  far  a meno  d’ una  au- 
toritb^  superiore , nè  pervenire  a sottrarse- 
ne ; ma  sol  cangiano  padroni  , o superiori 
di  propria  , o senza  loro  volontà  (i)  ; ohe 
una  direziono-  spirituale  sia  necessaria  > 
desiderabile;  e che  non  le  idee  di  quella 
società  considerata  in  so  medesima,  non  la 
forma  esterna  o la  sua  urganizzaziono  , ma 
lo  dottrine  messe  per-  fondamento,  sieno 
pericolose  e da  rigettarsi  ; e che  mezzi  si- 
mili possono  servire  a- scopo  migliore.  So- 
vente bo  quindi-  sentito  il'  bisogno  , ed 
ho  inteso  estrinsecar  anche  il  desiderio 
di  molto  oneste  persone,  che  farebbe  d’ uo- 
po' erigere  una-  società' colla  mira  di  re- 
primere la  rivoluzione,  o di'  opporsi  al- 
le di  lei'  massime  ; ad-  oggetto  di  riunire 
i beni  intenzionati , di  procurar  loro  ore* 

(i)  PJstauraz.  Tom.  /, 
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dito  ed  influenza  nel  mondo;  sooieta  che 
Jion  è stata  giammai  posta  in  piedi , e 
che  intanto  c stata  costantemente  tenut« 
ta  dai  partigiani  della  setta  rivoluziona^ 
xia  . Costoro  no  ban  concepito  tale  spaven> 
to  ( come  ne  danno  in  questo  momento 
incontrastabili  pruove  ) , ohe  ad  ogni  me« 
noma  oooperaZ'ione  e oonvengno  di  nomi» 
ni  probi  o di  scrittori  qualunque  , gridano 
alla  riunione  , quasi  fatta  , per  arohìtettar<* 
ci  nuovi  governi  occulti  ed  invisibili^  ao* 
ousandosi  in  tal  guisa  da  se  stessi,  o sma^ 
scherandosi . Frattanto  non  fu  che  lungo 
tempo  dopo,  mentre  io  era^  intento  alla 
compilazione  del  presente  Volume  , che  mi 
sì  chiari  fino  ad  un  pieno  convincimento 
ohe  quella  tale  società,  non  già  oocnIt« 
ma  bensì  pubblica  e manifesta , desiderata 
da  uomini  probi  e leali,  esisteva  egli , ò 
gran  tempo  , fondata  con  divini  regolanieo» 
ti  , ed  ordinata  con  mirabile  perfezione  . 
Questa  società  è la  chiosa  cristiana  uni- 
versale , che  ha  dato  pruove  di  se  duran- 
te lo  spazio  di  dioiotto  secoli,  e la  quale 
viene  appunto  odiata  dalla  catena  dei  so« 
Asti,  perchè  ivi  trattasi  del  possesso  del 
più  sublimo  potere,  conferito  al  Capo  suv^ 
premo  delle  cose  spirituali  : ella  soltanto 
ottiene  e realizza  perfettamente  ogni  in- 
tento ebe  indarno  si  è cercato  di  conse-- 
guire  per  via  di  meschini,  surrogati ,.  av,- 
yalendosi  di  espedienti  falsi  e perniciosi  ^ 
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Chi  vorrà  non  asserire  , che  la  chiesa  cri« 
stiana  c la  luce  del  mondo,  la  guida  e la 
conduttrice  spirituale  degli  uomini  ? Non 
è stuta  già  essa  , che  estranea  ad  ogni  e- 
sterna  violenza,  e col  suo  solo  benigno  in« 
flusso  spirituale,  si  assunse,  quale  nuova 
anima  sul  corpo  , il  reggimento  del  mon« 
do  intero?  Non  può  ella  considerarsi  come 
si  potere  legislativo  del  mondo  , promul- 
gando , per  verità  , non  le  sue  proprie 
leggi,  ma  insegnando,  sviluppando,  ed 
esponendole  leggi  di  Dio  ? E sarebbe  quin- 
di forse  un  gran  male  sé  i principi  ed  i 
potentati  della  terra  divenissero  i suoi  a- 
mici , ed  i suoi  sostenitori , amministras- 
sero ed  esercitasseru  questa  legge;  non  fa* 
oessei  nulla  ohe  fosse  opposto  ad  una  re- 
ligione o ad  una  religiosa  società,  la  qua- 
le impone  agli  uomini  la  giustizia  e l’a- 
more verso  il  simile , e lascia  in  conse- 
guenza a ciascuno,  ciò  che  gli  appartie- 
ne? Non  è stata  la  religion  cristiana  quel- 
la che  ha  dissipate  le  tenebre  e rimediata 
all’abuso  della  forza,  che  ha  trionfato  dei 
pregiudizi  e del  dispotismo  , ohe  ha  mo- 
strato la  radice  dell’ errore  , non  ohe  la 
sorgente  della  verità;  ohe  bada  un  canto 
regolato  e moderato  l’esercizio  del  pote- 
re, e cangiatolo  in  mero  beneficio , men- 
tre d’altra  parte  ha  nobilitata,  e santifi- 
cata, e resa  libera  la  condizione  dell’ub- 
bidiente i protetta  la  libertà  de’  grandi  o 
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de’ piccoli,  coll*  assoggettali!  non  già  al 
duro  capriccio  dell’uomo,  ma  si  bene  allo 
universali  e benigno  leggi  di  Dio  ? non 
giunsero  forse  anche  i membri  di  questa 
gran  società  spirituale  , fortificati  da  scam« 
bievoli  vincoli  di  amore,  e sostenuti  da 
potenti  amici,  a tal  grado  di  onore,  di 
potere  , e di  credilo  , che  non  solo  non 
ebber  penuria  del  necessario  , ma  lor  non 
mancò  neppure  il  superfluo?  Dove  poteva 
ciFrirsi  ni  saggi  ed  ai  letterati  una  carrie- 
ja  più  bella  e più  brillante?  Titoli  che 
niuno  può  meritare  se  non  col  ricercare  la 
verità  nella  parola  , nelle  opere  , e nelle 
leggi  dell’Altissimo,  e che  col  render  n« 
tilo  tale  cognizione  alla  virtù , al  dovere 
ed  alla  società  umana.  Ed  in  qual’ altro 
modo  , fuorché  in  questo,  possono  essi  le> 
gittimamente  di  buona  coscienza  divenir 
pari  ai  principi,  ed  esserne  anzi  i reggi- 
tori, mercè  di  lezioni,  di  consigli,  e di 
esempi  ì e ciò  non  ad  oggetto  di  nuocerli, 
ma  solamente  per  lo  beno  decloro  popo* 
li  ? E in  tal  guisa  gli  stati  non  erano  essi 
dipendenti  della  chiesa  , siccome  questa 
vedovasi  del  pari  in  quelli  riposta  ? 

Non  è ad  essa  soltanto  che  sia  riuscito 
di  riunire  la  verità  nelle  forme,  coll’ uni- 
tà nello  spirito  , il  patriottismo  col  vero 
cosmopolitismo,  predicando  insieme  l’a- 
more del  prossimo,  e stringendo  ad  un 
tempo  un  tal  vincolo  di  fratellanza  di  luti- 
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li  i principi  e dei  loro  popoli  ? Non  ha 
essa  in  senso  spirituale  , rimessi  i confini 
di  tutte  le  nazioni  c degli  stati,  dacché 
non  ostante  la  differenza  esterna  del  suolo 
variamente  adorno  cd  abbellito  , il  nome 
solo  di  Cristo,  il  solo  segno  della  croce, 
di  quello  stemma  del  regno  del  Signoru 
sulla  terra,  di  quel  simbolo  d’im  amore 
universale,  facea  siche  non  si  uscisse  dal 
proprio  paese,  che  non  si  andasse  fra  stra> 
nieri,  ma  s’incontrassero  da  per  tutto  e 
oonoittadini  e fratelli  in  ispirilo  , che  si 
ubbidisse  alle  stesse  leggi  ed  alla  stessa 
fede  ? Voi  desiderate  formare  uno  stato 
degli  stati,  cioè  a dire  un  così  detto  stalo 
di  Cosmopoliti  : chi  può  meglio  della  chie* 
sa  cristiana  realizzare  questo  desiderio, 
senza  togliere  a ciascuno  ciò  che  gli  ap> 
partiene?  Le  dissensioni  tra  i potentati 
temporali  non  possono  anch’esse,  come 
sposso  avvenne  ne*  prischi  tempi  , venir 
composte  ed  evitate  coll’ajuto  della  cbie> 
sa,  forse  con  maggiore  perspicacia,  co* 
noscenza,  e disinteresse  , di  quel  ohe  oggi 
succede  per  mezzo  delle  ordinarie  nego* 
ziazioni,  le  quali,  nella  più  parte  altra 
cosa  non  sono  che  guerre  con  altre  armi  , 
non  giungono  mai  alia  radice  del  male  e 
producono  soltanto  armisiizj  di  corta  du- 
rata ? Non  andiamo  forse  debitori  alla 
Chiesa  di  ciò  ohe  non  è godimento  esclu- 
sivo ed  egoistico  della  privata  proprietà  > 
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ina  di  una  effettiva  proprietà  a tutti  coma» 
nei  di  università  , di  stabiiimenti  pei  pa* 
'veri,  per  gli  ammalati  e per  gl’  infelici  » 
di  ogni  istituzione  pia  di  utile  universale  , 
del  sollievo  e della  speranza  dei  deboli  • 
della  sicurezza  e della  buona  volontà  dei 
potenti  i In  una  parola,  non  rinchiude  la 
obiesa  tutti  quei  caratteri,  che  i moderni 
filosofi,  spinti  nel  loro  accecamento  da  un 
presentimento  di  reale  bisogno  , li  ban  fat« 
ti  consistere  nel  possesso  di  ogni  dominio 
temporale , e non  li  hanno  ravvisati  lad- 
dove esistono  in  effetto,  e dove  possono 
solamente  esistere  ? Quindi  ceroavasi  lungi 
da  noi  ciò  che  stava  davanti  a’ nostri  oc- 
chi: aspiravasi  ad  nn  ideale,  che  da  lun- 
go tempo  presentavasi  realizzato,  e si  me- 
ditava su  di  un  problema  che  da  diciotto 
secoli  era  stato  completamente  risoluto  • 
Ovvero  si  vorrà  credere  che  la  chiesa  cri- 
stiana non  sia  quella  società  indissolubile, 
necessaria  , universale  ohe  sopravvive  ad 
ogni  trasferimento  de’  beni  terreni  e de^ 
domini  mondani,  non  sia  la  grande  citta- 
dinanza repubblicana  nel  suo  spirito  e nel 
suo  scopo , monarchica  sol  nelle  forme  e- 
sterne  , e nell’  origin  temporale  ? Peroioo- 
che  in  essa  soltanto  son  tutti  gli  uomini 
eguali  come  credenti , o non  nei  beni  o- 
sterni  o nei  privati  diritti  acquisiti  ; e la 
differenza  necessaria  delle  classi  consisto 
solo  in  un  adeispimento  più  squisito  di  do» 
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veri  e d*  incarichi . In  essa  il  potere  non 
è per  verità  nemmeno  conferito  al  popo- 
lo , ma  è sol  per  esso  stabilito  : in  esso  si 
dumina  a solo  oggetto  di  servire  gli  altri 
e di  giovar  loro  . Anche  i deman j non  so- 
no qui  la  proprietà  privata  de’  loro  pos- 
sessori , o de’  loro  padroni  utili , ma  oon- 
stituiscono  i beni  del  popolo  cristiano  , e 
deir  intera  famiglia  spirituale;  sono  de- 
stinati al  mantenimento  della  chiesa  o dei 
suoi  servi , 1’  appoggio  de’  presenti  , e la 
speranza  delle  future  generazioni , qui  non 
è preclusa  la  via  degli  onori  e dell’ illu- 
strazione ad  alcun  ceto  di  persone , e sol- 
tanto e colle  virtù  e col  merito  si  possono 
conseguire  eritenere.  Non  vi  si  vede  alcu- 
na eredità  , perchè  nulla  è fondato  sopra 
diritti  e su  beni  esterni  privati;  a comin- 
ciar dal  capo  supremo  delia  chiesa  cristia- 
na sino  a!l’  ultimo  impiegato  , tutto  deve 
esser  soggetto  all’  elezione  ; i cittadini  di 
questo  stato  non  vengono  giammai  da  esso 
lui  abbandonati  o ad  altri  ceduti , quan- 
tunque all’ incontro  essi  possono  abbando- 
narlo ^ non  perdendo  neppure  con  ciò  la 
loro  libertà;  qui  solamente  il  mondo  vien 
governato  con  amor  poro  mercè  del  loro 
spirito t e con  dolcezza,  senza  mai  ricor- 
rere alla  fisica  violenza.  Oh  Voi  / che 
scioccamente  vi  siete  male  avvisati  di  de- 
ridere , di  schernire,  di  scuotere,  efìoan- 
ohe  di  distruggere  questa  celeste  società , 
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c di  privarne  l’intero  mondo,  qual  cosa 
abbiamo  mai  ottenuto  col  mezzo  du’  vostri 
miserabili  surrogati , delle  così  dette  sono* 
ledi  sapienza,  del  vostro  novello  tribuna* 
le  di  libri  , eoumenico  anonimo  , della  di* 
lezione  della  pubblica  opinione,  e simili? 
....  Tenebro  col  nome  di  luce , anarchia  di 
ogni  dottrina,  disordine  senza  fine,  dispo* 
tìsmo  per  regola  e secondo  i princìp) , in* 
vece  che  altre  volte  esso  è apparso  quale 
abuso  , e come  isolato  fenomeno  transito* 
rio;  Anche  gli  uomini  ohe  or  trovansi  as* 
sai  vicini  a toro,  non  hanno  più  una  ore* 
denza  comune , presso  molti  che  si  appel* 
lano  saggi  , la  verità  o la  parola  di  Dio 
è divenuta  più  rara  ohe  mai , e alla  noo< 
va  Giudea  non  mancano  molte  citta  e mol* 
li  idoli.  La  legge  universale  divina  ha  oes* 
sato  di  esistere , e si  geme  al  contrario 
sotto  un  pondo  di  massime  umane  ohe  oer* 
tamente  si  contraddicono , e che  ad  ogni 
momento,  appena  sorte,  veggonsi  rituf* 
farsi  nel  hujo.  11  mondo  trovasi  sotto  il 
giogo  di  sofisti  che  non  sanno  essi  stessi 
quel  che  vogliono  , e che  sono  solamente 
d’  accordo  tra  loro  nell’  odio  ohe  portano 
a tutto  ciò  ohe  è vero  o divino  . Mentrec» 
cliè  d’altro  non  si  scrive  e non  si  oioaleg" 
già  che  di  ragione,  di  diritti  , e di  liber- 
tà; dominano  più  che  in  ogn’ altra  epoca 
difetto  di  ragione,  violenza  ed  ingiustizia 
d’  ogni  sorte,  11  oeto  de’  letterati  è cada* 
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to  in  dispregio,  e non  senza  motivo,  a> 
vendo  egli  stesso  favoritola  corruttela.  I 
suoi  membri  ebo  lottano  colla  fame  e col'* 
1’  angoscia , sono  costretti  ad  applaudire 
ai  capricci  di  una  turba  d’ignoranti,  a 
la  pretesa  saggezza  è divenuta  cortigiana 
venale  . — In  luogo  di  una  fratellanza 
universale  ciascuno  è nemico  dell’altro, 
invece  dell’  amor  del  prossimo  e d’  una  uni> 
versale  filantropia , mirasi  egoismo  ed  in- 
differenza verso  l’altrui  soffrire  ; orgoglio  e 
durezza  ne’ superiori  ,*  odio,  dispetto,  ed 
invidia  ne’  subordinati,  sospezione  da  per 
tutto  . •—  1 confini  degli  stati  e delle  na- 
zioni sono  demarcati  con  una  precisione 
non  curata  por  lo  addietro  ; ogni  popolo 
vuol  nell’  istesso  tempo  essere  il  solo  nel 
mondo  ; tutto  è isolato  $ intercetto  , divi- 
so , e se  mettesi  il  piede  sul  territorio  di 
un  altro  signore  temporale,  si  è esposto  a 
perquisizioni  e a sospiciose  vigilanze,  co- 
me so  si  andasse  fra  Saraceni , I principi 
cd  i popoli  Gostantemente  si  misurano  coi 
loro  sguardi  nimichevoJi  , le  guerre  son 
divenute  guerre  di  sterminio  , gli  stessi  trat- 
tati di  pace  vengono  conohiusi  per  lassezza, 
e non  estirpano  mai  la  radice  del  male, 
li  patrimonio  della  chiesa  cristiana  è la- 
scialo in  preda  all’usura  ed  alla  infingar- 
daggine; quasi  tutti  gli  stabilimenti  di  u- 
tilità  universale  sono  distrutti,  ovvero  han 
perduto  il  carattere  di  puro  beneficio,  e 
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vrggonsi  degenerati  in  nuovi  pesi  e nuove 
imposizioni*,  da  per  ogni  dove  è scompar- 
sa la  carità  verso  il  prossimo , e solo  lia 
impero  la  fìsica  violenza.  Di  tutto  questo 
il  mondo  va  debitore  alla  sua  illjijiione  di 
essersi  sottratto  alla  dolce  influenza  di 
quella  gran  società  spirituale  ; e nuovi  fa* 
risei , nuovi  commentatori  delia  sacra  Soiit* 
tura,  nuovi  santoni,  hanno  usato  violeo* 
*a  al  regno  del  Signore  per  lo  solo  ogget- 
to di  rendersene  essi  i padroni  . 

Pertanto  io  era  allora  as^ai  lontano  dal 
prevedere  quei  risultamenti , la  coi  suo- 
cinta  esposizione  si  è ora  da  me  fatta 
per  impulso  del  mio  animo  . Arrestando* 
mi  alla  semplice  idea  universale  di  desu- 
mere 1’  origine  dell’  umana  società  di  alto 
in  basso,  dai  pressante  bisogno  che  cia- 
scun sente  di  unirsi  ad  una  forza  preesi- 
stente ; alla  superiorità  dello  spirito  , al- 
le relazioni  di  un  precettore  co’ suoi  disce- 
poli , alla  estensione  ed  alla  consolidazio- 
ne di  tali  rapporti  , io  sviluppai  da  pri- 
ma questi  pensieri , come  meglio  mi  riuscì, 
colia  sola  attività  della  mia  fantasia  , e spin- 
si le  conseguenze  fin  dove  sembravano  de- 
rivare dalla  semplice  ragione . Gli  esempi 
istorici  ed  altre  confermazioni  furono  in- 
vestigate dappoi  ; e con  molta  mia  sorpre- 
sa a un  tempo  e molto  mio  contento,  le 
trovai  adattatìssime  allo  scopo.  Da  quello 
istante  in  poi,  furono  per  me  d* inaspel» 
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tato  Interesso,  gli  scrittori  di  diritto  ca> 
nonico  , e dell’  istoria  ecclesiastica  . Essi 
servivano  a rendere  più  coincidenti  le  tco« 
xie  filosofiche  coll’  esperienza  , a confermar* 
le , a chiarificai  lo  , ed  a completarle;  a 
manifestar  gli  errori , ed  a riempiere  le 
lacune,  a raccogliere  fiori  che  poteano 
intrecciarsi  in  seguito  nella  ghirlanda  , on- 
de rendere  la  esposizione  del  tutto  , me- 
diante l’armonia  della  ragione  e dell’espe- 
rienza, più  solida,  più  viva,  e più  per- 
suasiva . Però  siffatti  esempi 
dettato  il  primo  pensiero  , ma  lo  han  ri- 
verberato soltanto  . In  tal  modo  è nata  la 
breve  sezione  de’  signori  ecclesiastici  indi- 
pendenti, o degli  stati  ecclesiastici , pub- 
blicata nel  l8c8  nel  mio  Manuale  deliapo- 
litica universale  , e che  trattai  non  senza 
predilezione.  Era  tal  sezione  per  verità  un 
abozzo  ristretto  c compendioso  ; però  i suoi 
contorni  principali  non  doveano  esser  mal 
segnati , attesoché  da  un  lato  io  mi  atti- 
rai la  qualificazione  di  cattolico;  feci  par- 
te di  alcuni  letterati  ecclesiastici  dell’  i> 
tessa  credenza,  senza  che  il  sapessero,  e 
dall’altro  a mia  grande  sorpresa,  ed  in 
pruova  delle  molte  contraddizioni  onde  sia- 
mo testiinoiij  oggidì,  venne  anche  loda- 
ta in  gran  parte  da  censori  protestanti  ; 
ed  infine  molti  altri  che  si  scagliarono  con 
veemenza  sul  libro  , si  contentarono  di  non 
biasimarlo  . Credo  pertanto  che  si  pre- 
Voi.  VI.  JJaller  a 
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sterà  fede  alla  mia  schiettezza  , qualora  lo 
attesila  che  nel  comporre  un  tal  libro 9 
non  avea  letto  neppure  una  sola  opera 
cattolica.*  e questa  ò la  cagione  per  cui 
non  trovasene  ivi  citata  alcuna.  I pochi 
esempi  e documenti  istorici  ohe  vi  si  leg« 
gono , erano  stati  attinti  nella  sacra  Bib* 
bia  o in  parecchi  scrittori  del  diritto  ca- 
nonico protestanti  , come  in  Boehmer , 
Moscheim  a Spiltlera  e. simili;  ma  contro 
ogni  mia  aspettazione  1’  attento  studio  di 
questi  ultimi  avean  poco  soddisfatto  il  mio 
spirito  . Non  nascondo  certamente  di  aver 
in  essi  ravvisatola  rettitudine  del  loro  sco> 
po,  la  loro  evidente  probità  a e confesso 
anzi  di  aver  molto  imparato  da  loro;  ma 
quel  continuo  titubare  a il  difetto  di  con» 
seguenze  ohe  credeva  osservare  anche  nei 
migliori  autori;  le  loro  innumerabili  va- 
riazioni e contraddizioni  ne’  dogmi , nem- 
meno che  nell’  idee  della  costituzione  del- 
la chiesa  a le  quali  sono  un  cattivo  prelu- 
dio del  primitivo  principio;  un  certo  tuo- 
no arido  a amaro,  ributtante,  poco  lusin- 
ghiero per  gli  avversar),  ed  estraneo  ad 
ogni  amorevolezza  a ohe  sembrava  poco  de- 
cente in  un  soggetto  di  tanto  rilievo,  o 
contrario  alla  stima  dovuta  ai  proprii  mag- 
giori a ed  a'*  fratelli  più  grandi  ; lo  spesso 
allontanarsi  dalla  quistion  principale , e 
lo  sbalzare  sopra  cose  accessorie , e sopra 
abusi  effettivi  o supposti  ; la  loro  avver- 
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sìone  contro  ogni  istorica  testimonianza  , 
e contro  la  concorde  saggezza  de’  secoli 
precedenti  , come  se  nel  corso  di  un  seco* 
lo  e mezzo  non  vi  fosse  esistito  alcun  cri- 
stianesimo , ed  alcuna  scienza  ; infine  an* 
che  il  difetto  di  sentimento  e di  facondia 
ohe  soorgesi  nella  più  parte  di  tali  scrit- 
tori : tutto  ciò  oontrihuì  maggiormente  a 
rendermi  avveduto  delie  lacune  e dell’  in- 
terna fiacchezza  del  sistema  della  chiesa 
protestante , ed  a confermarmi  nei  miei 
pensamenti , cavati  dalla  ragione  , intor- 
no alla  vera  natura  della  chiesa. 

Accingendomi  dunque  alia  composizio- 
ne del  presente  quarto  Volume  , credei  es- 
ser mio  dovere  , per  1’  amore  imparziale 
per  la  verità  , il  consultare  i migliori  scrit- 
tori cattolici , i quali  doveano  esibire  nel- 
le loro  opere  parecchi  materiali , e cono- 
scere meglio  di  noi  la  natura  e la  costi- 
sione  della  loro  chiesa. 

Nello  studio  di  questi  libri  fui  colpito 
dalla  legittimità  delle  conseguenze  , e dal- 
la completa  connessione  interna  , e invaria- 
bile uniformità  in  tutti  i punti  principali , 
dalla  bell’armonia  dei  principj  , dell' e- 
sperienza  , e dell’  autorità  , dalla  solida  e- 
xudizione  ohe  non  paventa  di  mettere  ad  e- 
same  ed  a scrutinio  gli  attestati  di  tutti  i 
paesi  e di  tutti  i tempi , non  che  le  testi- 
monianze de’  ptoprj  contradittori  ; dalla 
schietta  e piena  esposizione  di  tutti  i no/ 
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stri  motivi  » c progetti  j cb’essi  conoscono 
assai  meglio  di  noi , e citano  con  più  fo> 
deità-,  dalla  confession  sincera  de’ propri 
difetti,  e di  alcuni  abusi  introdottisi  di 
soppiatto  ; mentre  che  i protestanti  non  vo- 
gliono riconoscere  quasi  niuna  dì  simili  co- 
se puro  nella  loro  chiesa;  dallo  spirito  ohe 
le  loro  massime  dilFondono  sulle  cognizio- 
ni morale  e giuridiche  ; dalla  varietà  dei 
mezzi  per  la  irruzione  , pel  miglioramen- 
to, e per  la  santificazione  dell’  uomo  ; lad- 
dove che  noi  siamo  limitati  presso  a poco 
ad  un  solo  ; dal  tuono  di  stima  e di  cari-  , 
tà  che  domina  in  codesti  scrittori  anche 
verso  i loro  fratelli  scissi  dalla  loro  ohie-  i 
sa;  finalmente  dal  linguaggio  sentimenta-  I 
le,  da  quella  facondia  che  eleva  1’ anima  , | 
la  quale  c d’ordinario  la  compagna  della 
verità,  o almeno  emana  da  un  cuore  vin-  i 
to  dalla  persuasione  . £ qui  è d’  uopo  che  ' 
io  confessi , esser  stato  quello  il  momento  , i 
dacché  incominciai  ad  essere  unisono  me-  I 
co  stesso  in  fatto  di  politica  e di  religio*  { 
ne  , o dacché  mi  fu  dato  di  rinvenire  la 
quiete  dell’ anima,  la  contentezza  del  mio 
spirito.  E quando  considerava  i prodigiosi 
avvenimenti  passati  sotto  ai  nostri  occhi  ; 
la  lotta  virtuosa  , il  dignitoso  contegno  del- 
la chiesa  cattolica  nel  corso  di  trent’  an- 
ni di  spaventevole  petsecuzione  ; la  sua  vi- 
ta impassibile,  che  ha  sempre  prodotti 
nuovi  rami  c nuove  frutta,  i suoi  mezzi 
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perdati  o distrutti,  costantemente  ricupe- 
rati , i grandi  genj  ohe  in  una  volta  rien- 
trano nel  suo  seno,  eJ  in  un  epoca  incoi 
quasi  tutte  le  scuole  furono  soppresse , 
guaste  da  per  ogni  dove  le  dottrine,  ed  in 
cui  sembrava  che  una  intera  generazione 
venisse  privala  di  qualunque  mezzo  di  pro- 
pagazione di  cristiana  dottrina  ; illustri 
difensori  ritrova  essa  tra  gli  scrittori  lai- 
ci di  tutte  le  nazioni  (i)  ; cosicché  anche 
le  pietre  cominciano  a parlare,  per  ricon- 
durci all'  unità  della  fede  : il  lungo  volo 
ch’ella  già  prende  in  un  paese,  in  cui 
oredevasi  estirpata  fino  alla  radice  tra  con- 
tinue lotte  e Senza  il  soccorso  di  potenza 
mondana;  il  sublime  esempio  dell’attuale 
Capo  visibile  della  chiesa , e del  suo  im- 
mediato antecessore  (a) , ohe  quale  scoglio 
della  virtù,  vollero  piuttosto  tutto  soffrire 
che  rendersi  infedeli  ai  loro  doveri  ; la  cui 
perseveranza  , la  cui  mansuctudiue  , e la 
cui  verità  terminarono  col  vincere  i pro- 
pri nemici , e coll’  attirarsi  la  stima  degli 
stessi  protestanti;  la  miracolosa  liberazio- 
ne del  Santo  Padre  per  due  volte  ,del  pri- 
mo pastore  di  tutta  la  cristianità,  ohe  fu 
reintegrato  nella  sua  primitiva  dignità, 

tO  Stolbetg  , Schlejel,  ITerner,  Shlosser,  fd  altri 
in  Germania,  Chateaubriand  , e Bonald  in  Francia., 
il  Conte  Maistre  in  Italia  , IFix  e molti  altri  in  In- 
ghilterra , 

(a)  Allude  qui  a Pio  VII  , ed  a Pio  VI» 
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ne’suoi  dotninj,  e nella  s>  a esterna  liber* 
tà  anche  da  principi  protestanti,  mentre 
tutto  il  rimanente  soggiacque  ad  una  per- 
muta od  ali’ annientanrento  ; il  risorgere  di 
tanti  istituti,  che  credeansi  distrutti  sot- 
to Toppressione  dello  spirito  del  tempo 
e che  ora  vengono  ristabiliti  fin  da  prin- 
cipi non  cattolici,  e simili  cose;  per  le 
quali  il  mio  spirito  ed  il  mio  animo  ritro- 
varono sempre  maggiori  attrattive  nel  seno 
di  questa  chiesa  ( cui  mi  sono  unito  con 
lutte  le  formalità  esterne  sin  dalla  prima 
edizionre  di  questo  Tomo  );  giacché  tai  ma* 
ravigliosi  avvenimenti  in  opposizione  con 
ogni  aspettativa  e con  ogni  scopo  diohia» 
rato  j non  poteano  da  me  attribuirsi  alla 
saggezza  di  umano  potere  , ma  scorger  mi 
faceano  nel  loro  mezzo  l’ impronta  della 
mano  di  Dio  . 

Le  ricerche,  e le  considerazioni  di  tal 
genere,  del  cui  ordine  e chiara  esposizio- 
ne stemmi  occupando  esclusivamente  da 
più  anni,  non  che  la  ricchezza  del  sogget-. 
to , sono  state  la  oagion  naturale  per  coi 
questo  Trattato  degli  stati  ecclesiastici  su- 
pera necessariamente  gli  altri  in  estensio- 
ne . A malgrado  del  mio  impegno  per  la 
maggior  brevità  possibile,  la  materia  è cre- 
sciuta talmente  nello  mie  mani  , ohe  un  sol 
Volume  non  può  affatto  comprenderla . D’al- 
tronde la  medesima  è sì  attraente,  sì  edi- 
ficante» vi  si  sono  confutati  di  nuovo  tao- 
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tì  errori  correnti  che  il  mio  sentimento 
mi  ha  spinto  a lasciare  un  più  libero  sfo« 
go  alla  corrente  de*^miel  pensieri  . di  quel 
che  forse  richiederebbesi  in  un  opera'  me- 
ramente scientifica . Cosi  se  la  Macrobio- 
tica degli  stati  ecclesiastici  non  ba  potuto 
far  parte  di  questo  Volume,  ed  è forza 
che  comparisca  nel  seguente , non  deb- 
he  attribuirsene  il  motivo  ad  un  vano  de- 
siderio di  ampliar  1’  opera  . Al  contrario 
la  mia  impazienza  di  vederla  presto  ter- 
minata, ò grande  oltromodo  : alla  medesi- 
ma sagrifico  il  desiato  perfezionamento  , 
per  ottenere  il  quale  non  basterebbe  forse 
la  mia  vita  ’y  e tralascio  tutte  le  altre  mio 
occupazioni  per  applioarmici , e comple- 
tarla . Del  resto , spero  si  vorrà  essere  in- 
dolgente  por  questa  estensione  inevitabile, 
se  pur  considerar  si  può  tale , qualora  si 
rifietta  che  l’intero  sviluppo  degli  stati  e 
della  società  spirituale,  non  potea  esser 
trattato  in  meno  di  due  Volumi.  Questi 
stati  e queste  società  sono  più  nobili  e più 
sublimi  nel  loro  oggetto  c nel  loro  scopo 
invisibile , e più  ampie  e più  grandi  sotto 
il  rapporto  materiale/  ond*  « che  avendo 
bisogno  di  un  numero  infinitamente  mag- 
giore d*  istituti  o di  mezzi  ausiliari  pel  lo- 
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ro  mantenini'ento,  o riunendosi  d’ ordina* 

rio  de’diritti , e delle  possidenze  tempora- 
li coll’autorità  ecclesiastica  , rendono  ne* 
cessarla  una  nuova  citazione  de’ primi , sen- 
za perderli  mai  di  vista.  Ed  in  quanto  a 
quest^  ultima  idea  , ella  si  è rappresentata 
con  tanta  vivacità  alla  mia  mente  y ohe  ove 
il  piano  e le  ripartizioni  dell’opera  intera 
avessero  a riordinarsi  , io  terrei  come  co- 
sa di  miglior  consiglio  il  far  precedere  le 
repubbliobe  u libere  corporazioni , qual  par* 
te  degli  stati  temporali*  e di  obiuderetot* 
to  il  trattato  colle  grandi  società  spirituali 
o religiose  (i)  ; perocché  le  ultime  riuni- 
scono d’altronde  in  alcun  modo  il  princi- 
pio monarchico  od  il  principio  repubblica* 
no  ( quello  nell’origine  e nella  formai 
questo  nello  spirito  e nello  scopo  )*  e li 
frammisohiano  e conciliano  insieme. 

Al  presente  però  tali  società  comparisco- 
no come  una  delle  suddivisioni  della  mo- 
narchia, o delle  signorie  individuali , fon- 
date sulla  superiorità  dello  spirito  * e sul 
corrispondente  bisogno  della  fede . L’ ordi- 
ne e la  forma  sono  gli  stessi  de’  due  pro- 
ti) Non  ci  dispiace  1*  idea  dell’  autore  , e favrera- 
mo  Tolcntieri  seguita  , se  fosse  stato  già  in  nostro  pO" 
tere  «1  Volume  che  tratta  delle  Repubbliche. 
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oerlentì  Trattati  « e conforme  alla  regola  se* 
guita  nel  mio  Manuale  della  politica  uni- 
versale . sol  che  vi  sono  state  fatte  più  ri- 
partizioni  di  alcuni  capitoli  troppo  este- 
si , e se  ne  sono  aggiunti  altri  due  . Il  lin- 
guaggio e lo  stile  si  rinverranno  più  elo- 
quenti 0 più  animati  che  negli  altri  pre- 
cedenti Volumi;  non  già  ch’io  mi  sia  a ciò 
adoperato,  ma  perchè  il  soggetto  fu  di  un 
impulso  maggiore  al  mio  animo,  ed  inva- 
se lo  facoltà  del  mio  spirito . Per  ciò  che 
concerne  il  contenuto  , sviluppandosi  in 
primo  luogo  l’origino  naturale  del  domi- 
nio spirituale,  si  dimostra  la  necessità  del- 
la fede,  o di  un  autorità  suprema,  e si 
addita  inoltre  per  qual  ragione  in  grande 
può  essa  riposare  soltanto  sulle  dottrina 
religiose,  e perchè  con  una  forza  invisibi- 
le e immensa  dirige  o governa  il  potere 
temporale,  mentre  opera  sulla  volontà  e 
sull’intelletto  umano,  quale  sorgente  di 
tutte  le  loro  azioni  ( cap.  67  ).  In  tempi 
in  cui  di  tutto  si  dubita,  era  necessario  di 
sottoporre  a discussione  la  legittimità  del 
dominio  spirituale,  il  quale,  più  libero  di 
qualunque  altro,  riposa  sul  puro  beneficio  , 
dà  soltanto  ai  credenti , e nulla  lor  toglie  , 
come  noi  i^abbiamo  fatto  osservare  t si  di- 
stingue il  suo  vero  uso  dall’ abuso  possibi- 
le, e si  fa  vedere  siccome  il  suo  scopo 
oonsisl.  nella  conservazione , propagazio- 
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ne  , e consolidaalone  della  comune  doltri» 
na,  la  quale  viene  considerata  la  legge  più 
sublimo,  cui  tutto  dee  d'edere  in  caso  di 
collisione  ( cap.  68  ).  Nel  capo  69-  si  6» 
spono  pienamente  l’ im, portante  dimostra- 
zione del  perchè  le  sole  dioLiarazioni  ver- 
bali, o la  spiega  di  un  libro  che  corre  per 
Je  mani  di  tutti , sono  insufficienti  al  con- 
seguimento di  quello  scopo  , ed  a rendere 
più  stretto  il  vincolo  spirituale;  ohe  a ciò 
è necessaria  una  società  esterna  di  dottori 
e di  credenti,  ovvero  una  chiesa  visibile  , 
ed  è appunto  per  tal  motivo  eh’ essa  esiste 
senza  eccezione  in  tutti  i paesi  ed  in  tutte 
le  epoche,  in  tutte  le  religioni,  in  tutte 
le  chiese,  ed  in  tutte  le  sette.  Il  capo  70 
tratta  delle  pani  integranti  essenziali  di 
ogni  chiesa  esterna  , o di  società  spiritua- 
le, il  coi  insieme  vien  chiamato  la  sua  co- 
stitozioi.e  . che  consiste  in  religioni  natu- 
rali invariabili  , ed  in  forme  positive  c 
mezzi  aosiltarj . Ivi  appartiene  la  fonda- 
zione delle  comunità , la  distribuzione  e 
necessaria  subordinazione  de’  vai)  precet- 
tori e collaboratori  colla  loro  dipendenza 
dal  Cupo  supremo  della  società;  le  solen- 
nità nell’ accogliere  nuovi  credenti  ; le  con- 
greghe, i luoghi  destinati  a tal  oggetto, 
a gli  eseroizj  di  pietà;  i libri  sacri,  le 
confessioni  verbali  , le  feste  ordinarie  e stra- 
ordinarie, i sacramenti,  le  pratiche  reli- 
giose private  , e simili  cose  per  ravvivare 
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e corroborale  la  fede  } la  disciplina  eccle* 
siastìcs'per  l’amministrazione  delle  le^gl 
della  chiesa;  le  scuole  ed  altri  stabilimen* 
ti  » infine  le  pie  fondazioni  per  gli  amnia 
lati  , pei  poveri  , o per  gl’  infelici  . Forse 
sarebbe  stato  più  confacente  al  rigore 
scientifico  di  distinguere  i sacramenti  , uv« 
vero  quei  mezzi  propiziatorj  e di  salirà* 
zione  che  la  chiesa  concede  come  tali  ai 
suoi  credenti , e senza  i quali  essa  non 
potrebbe  esistere,  dagli  esercizj  privati  di 
pietà,  o mezzi  utili  di  ausilio  , collocando 
entrambi  nella  classe  rispettiva  . Ma  poi- 
ché qui  trattasi  non  della  chiesa  crìsfian<i 
solamente,  ma  di  tutte  le  società  religio- 
se, delle  quali  alcune  contengono  e<i  am- 
mettono più,  ed  altre  meno  di  siffatti  mez- 
zi ; questo  difetto  di  ordino  rendesi  di  po- 
ca importanza  t qualora  però  si  credesse 
necessario,  potrebbe  esser  facilmente  cor- 
retto, o nella  Macrobiotica,  o in  qualsia- 
si altra  nuova  produzione  . Del  resto  , mi 
lusingo  , ohe  questo  capo  verrà  letto  non 
senza  un  vivo  interesse , e se  ne  raoooglie- 
ranno  de’ frutti  . Molti  riconosceranno  foi  • 
se  con  grata  sorpresa  lo  spirito  profondo 
e caritatevole  , il  quale  serve  di  fonda- 
mento a tutti  gl’istituti  della  chiesa*  co- 
nosceranno altresì  con  {stupore  e con  gra- 
titudine gl’immensi  benefio)  sociali  ohe 
noi  tutti  dobbiamo  alla  chiesa  cristiana, 
cd  a’ quali  non  pensiamo,  perchè  ci  tro- 
viamo di  possederli  « 
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Esposta  P orìgine  , ]a  natura  e la  costi* 
tuzione  di  una  chiesa  « o società  religio* 
sa  f egli  è naturale  ohe  dovremo  in  segui* 
to  oocuparoi  dei  diritti  vicendevoli  ^ e dei 
rapporti  esistenti  tra  i suoi  superiori  ed  i 
suoi  membri  . Ciò  è stato  da  me  sviluppa* 
to  nel  settantunesimo  capo»  allo  stesso  mo* 
do  che  negli  altri  stati*  e senza  attener- 
mi ad  alcun  sistema  di  diritto  canonico  , 
11  tutto  è stato  attinto  nella  natura  della 
cosa,  e nelle  divine  leggi  di  giustizia  e di 
carità  obbligatorie  per  tutti  gli  uomini , 
in  tutte  Io  circostanze  , ed  in  ogni  posi* 
2Ìone  ; e mi  sono  ingegnato  di  esibirne  il 
parallelo  colla  ragion  di  stato  temporale, 
senza  intanto  spingerlo  troppo  lungi , oltre 
i limiti  del  vero  . In  questa  opera  però  oh’  è 
per  se  stessa,  ed  in  se  stessa  un  trattato  jioli- 
tico  , le  chiese  o riunioni  ecclesiastiche  non 
si  sono  solamente  considerato  come  tali  , e 
sotto  l’aspetto  spirituale  , in  essa  si  di* 
mostra  precipuamente,  in  qual  modo  dal- 
le medesime  possono  derivare  degli  stati 
effettivi;  ond’ è che  nel  capo  72.  si  espone 
a fondo  0 completamento,  in  qual  modo, 
per  la  loro  conservazione  esso  abbisogna* 
no  anche  di  mezzi  temporali,  e che  V «u* 
tot  ita  spirituale  può  bene  andare  unita  con 
un  potere  temporale:  in  qual  modo  1’  ac- 
quisto di  beni  stabili,  sia,  sotto  tutti  i 
rapporti  legittimo,  necessario,  ed  utile 
in  fine;  come  ancora  l’ immunità  di  tali 
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possiJensse  da  ogni  servitù  o soggezione  j 
renda  pur  libera  la  chiesa  nel  temporale» 
perfezioni  lo  stato  ecclesiastioo , e f«  di* 
venire  il  pastore  supremo»  e talvolta  an- 
che taluni  pastori  isolati,  de'  signori  ter- 
ritoriuli . Non  ostante  quest’ultimo  carat- 
tere che  le  chiese  han  di  comune  cogli 
altri  principi;  dalla  riunione  di  molti  po- 
teri , e dalla  contemporanea  esistenza  di 
due  differenti  relazioni,  debbono  emer- 
gere, come  negli  stati  militari,  diverse 
importanti  modificazioni  , mercè  dello  qua- 
li gli  stati  spirituali  distinguonsi  da  tutti 
gli  altri.  Così  la  qualità  ecclesiastica  » co- 
me originaria,  apparisce  la  più  eminente, 
e tutto  il  rimanente  le  resta  subordinato 
( cap.  73  ) . Il  potere  di  un  principe  co- 
clesiastioo  riposa  su  di  un  doppio  princi- 
pio; esso  perciò  si  estende  a diversi  og- 
getti, ed  il  potere  del  capo  supremo  di 
una  chiesa  intera  sotto  rapporti  esterni  , 
è anche  più  grande  di  quello  de’  regni 
temporali  ( cap.  74  ).  I sudditi  puramen- 
te territoriali  possono  bensì,  u norma  del- 
le circostanze,  venir  separali  dalla  unione 
ecclesiastica,  nè  per  questo  i loro  diritti 
8on  meno  da  rispettarsi;  ma  in  tutte  le 
cose  lecite  , i credenti  vengono  deferiti  a 
quelli  che  non  sono  tali  ; e coll’  essersi  ef- 
tivamente  o soventi  volto  costituito  in  al- 
te dignità  spirituali,  si  da  naturalmente 
origine  aWa.  nobiltà  ecclesiastica  ^ la  quale 
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è la  bella  sorgente  di  vasta  e darevole  iì< 
nomanza  ( cap.  ) . Un  dolce  reggimento 
è il  carattere* incontestabile  di  tutti  gli 
stati  spirituali  ; ed  in  che  consista  un  tal 
governo  t come  derivi  dalla  stessa  natura 
della  cosa , come  appunta  per  siffatta  ra- 
gione venga  esso  comprovato  dall*  espe- 
rienza di  tutti  i tempi  e di  tutti  i pae- 
si, io  l’ho  sviluppate  non  senza  sentimen- 
to ed  intima  convinzione  nei  capo  76. 
molti  ohe  or  si  rammaricano  della  rovina 
di  quei  principati  ecclesiastici , legger  do- 
vrebbero questa  mia  orazione  funebre  con 
trista  e grata  rimembranza . Anche  i loro 
mezzi  per  V acquisto  da'  beni  esterni  ^ e del- 
le possidenze  sono  più  circoscritti  , e nel- 
la regola  più  legittimi  di  quelli  del  mag- 
gior numero  do'  principi  secolari  (cap.  77) 
' Il  capo  78.  presenta  una  pruova  importan- 
te, qualmente  negli  stati  ecclesiastici,! 
loro  patiimonj  sono  per  regola  inalienabi- 
li , o almeno  noa  costituiscono  la  privata 
proprietà  de’  principi  , che  soltanto  in  que- 
sti stati  non  ha  luogo  alcun  retaggio  nè  pel 
capo  supremo,  nè  pe’ superiori  subordina- 
ti . Da  ciò  ho  desunta  la  teoria  vera  e na- 
turalo del  diritto  elettivo  o di  nomina, 
tanto  discusso,  competente  alle  dignità  ec- 
clesiastiche o impiegati,  ed  ho  mostrato 
colla  intera  esperienza  , come  questa  teo- 
ria è stata  variamente  modificata  per  trat- 
tati conchiusi  con  diversi  principi  sccola- 
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ri , e mercè  di  praltiobc  amiolicvoli  y e i« 
noltre  che  in  essenza  non  sia  mai  cessato 
di  esistere,  e non  potrà  in  niun  modo  ces« 
sare  senza  disgiungersi  dalla  obiesa  uni* 
versale.  Il  capo  79.  è consacrato  ai  conci» 
ii  o assemblee  occlesiastiolie , i quali  ne 
formano  il  termino  e non  il  principio, 
stantecchè  essi  non  sono  già  la  regola  or» 
dinaria,  non  lo  stato  attuale  della  cosa, 
ma  un  espediente  straordinario  contro  i 
grandi  pericoli  . 1 medesimi  serbano  cogli 
stati  provinciali  temporali  una  rassomi» 
gllanza  sì  palpabile,  che  basta  applicare  i 
principi  valevoli  per  questi  ultimi , espressi 
con  termini  più  o meno  modificati  secon- 
do la  nuova  loro  destinazione , per  basare 
la  vera  teoria  e la  natura  delle  facoltà  dei 
concili,  e per  confutare  coll’  intera  espe- 
xienza  gli  errori  insorti  a tal  riguardo.  Il 
capo  80  tratta  de’  rapporti  naturali  tra  la 
chiesa  e gli  stati  secolari , Debbo  confessare 
essere  il  medesimo  riuscito  alquanto  diffuso, 
parte  per  la  propensione  irresistibile,  e forse 
eccessiva  eh’  io  ho  per  lo  peifezionamen» 
te,  parte  perché  mancavami  il  tempo  di 
rifonderlo  per  intero,  c di  renderlo  più 
compendioso.  Tuttavia,  se  si  consideri 
l’ importanza  del  soggetto  anoor  combattuto 
ed  intrigato , e si  metta  a paragone  il  nu- 
mero delle  pagine  colla  ricchezza  del  con» 
tenuto,  allora  mi  lusingo  non  si  ritroverà 
troppo  lungo  questo  penultimo  capo,  e 
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molfo  tuono,  nojoso  ; Dopo  una  breve  os- 
servazione in  virtb  della  quale  cade  del 
tutto  la  quistione  intorno  alla  dipendenza 
esterna  della  chiesa  , formando  essa  uno 
stato  libero , vedesi  piantato  il  principio 
semplice  ed  universale,  ohe  qui  come  da 
per  tutto  ogni  parte  ha  seco  ì diritti  natu> 
Tali  ed  acquisiti,  e senza  ledere  quelli  del- 
l’altra parte,  deve  anzi  proteggerli  ; si  ap- 
plica un  tal  principio  ad  una  chiesa  prima 
tollerata,  indi  dominante,  cioè  a dire  , ri- 
cevuta dal  Signore  Territoriale  e dal  suo 
popolo;  si  sviluppano  i diritti  e i doveri 
vicendevoli  , tratti  dalla  ragione  o dalla 
natura  della  cosa , dalla  esperienza  um'ver* 
sale,  e dalla  costante  dottrina  de’ migliori 
scrittori  ; quali  tre  sorgenti  o pruove  della 
verità  vanno  anche  qui  di  accordo  nell’ es- 
semiale',  si  esaminano  le  nuove  obbiezioni 
fattevi , e si  addita  infine  la  maniera  onde 
possano  facilmente  sobivarsi  le  possibili  col- 
lisioni tra  staio  e chiesa  , ed  in  qual  modo 
poi  si  evitano  sempre  col  ritorno  al  prin- 
cipio naturale , e col  soccorso  di  trattati 
amichevoli.  Possano  le  verità  contenute  in 
questo  capo  trovar  adito  nelle  menti  degli 
uomini,  e contribuire  a quella  pace  tra  gli 
stati  e la  chiesa,  al  cui  turbamento  l’  ul- 
tima non  è cagione;  quella  pace  ohe  gio- 
va a tutti  gli  uomini,  die  desiderano  tut- 
te le  persone  oneste,  senza  la  quale  non 
veggo  alcun  rimedio  contro  l’idra  delia  ri> 
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volizione  , ohe  solleva  or  qua  ecl  or  là  la 
sua  cresta  , e protrae  la  sua  lotta  contro 
l’ordine  stabilito  da  Dio,  e contro  la  na* 
tura.  Quest’idea  fu  sempre  diretta,  domo 
lo  ò tuttavia  contro  l’altare  ed  il  trono;  ó 
quindi  la  ristaurazione  può  soltanto  spe« 
Tarsi,  allorché  saranno  di  accordo  il  trono 
e l’altare,  e si  stringerà  fra  di  loro  di  bel 
nuovo  un  nodo  di  vicendevole  amicizia  . 
Entrambi  questi  divini  istituti  han  bisogno 
l’uno  dell’altro,  nò  possono  star  soli,en< 
trambi  sono  utili  e necessarj  al  mondo  e 
ad  ogni  popolo.  Essi  sono,  come  l’anima 
ed  il  corpo  , per  1’  un  per  l’altro  creati; 
senza  un  potere  protettore  è vilipesa  la 
legge  divina,  o la  più  alta  sapienza  y e 
senza  una  legge  che  guida  , senza  il  do* 
minio  di  buone  dottrine,  anche  il  potere 
conferito  da  Dio  sarà  mal  sicuro  (i)  . Fi- 
nalmente si  darà  termine  a questo  quarto 
Volume  col  capo  della  rovina  degli  stati 
spirituali  f la  quale,  del  pari  ohe  quella 
dei  principati  temporali  segue  in  virtù  della 
perdita  delle  possidenze  libere  territoriali  , 
o esterna  indipendenza,  o più  soventemen- 
te colla  non  curanza  , corruzione  , ed  oblio 
delle  dottrine  religiose  . Questa  importante 
verità  ci  mena  di  per  se  alla  Macrobiotica 
o politica  degli  stati  ecclesiastici , la  quale 
sarà  da  me  trattata  nel  seguente  Volume  , 
se  il  cielo  continuerà  a concedermi  e tena- 
(i)  Ltx  sine  rege  jatet  ^ rtx  sine  legt  nette  . 
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po  e forza.  La  Maorobiotioa  » ooasMt&  in 
poche  parole  in  custodire  il  potere , ed  in 
esercitarlo  benefìcamente  : qualità  su  oui 
son  fondate  tal  doinin)  o oome  leggiadra* 
mente  si  esprime  la  sacra  Scrittura  : Per 
aspirare  al  regno  del  Signore  * non  perde* 
re  di  vista  la  balza  che  gli  ha  prodotti  , e 
non  dimenticare  quel  Signore  che  glihafa£"- 

ti  ( L.  5.  Mos,  XXXII.  l8.) 
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RISTAURAZIONE 

DELLA 

SCIENZA  POLITICA 

OVVERO 

TEORIA  DELLO  STATO 
SOCIALE  NATURALE . 


/ 


DEGLI  STATI  ECCLESIASTICI 
INDIPENDENTI . 


CAPO  LXVIT. 

NATURA  ED  ORIGINE  DEL  DOMINIO 
ECCLESIASTICO  . 

I.  Connessione  col  tenore  dei  tre  Volumi 

precedenti . _ 

II.  Il  dominio  ecclesiastico  è fondato  sul* 
la  superiorità  dello  spirito  o dell’  ingegno , 
e sul  corrispondente  bisogno  della  fedo, 
Pruova  della  necessità  di  questa  fede  o di 
un’autorità  suprema  per  la  generalità  de- 
gli  uomini. 

III.  II  dominio  ecclesiastico  nasce  di  al* 
to  in  basso  dalla  successiva  aggregazione 
dei  discepoli  e dei  credenti  . 

IV.  Esso  può  esser  bensì  basato  su  di  u- 
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na  fjisa  dottrina  , ma  dottrina  ricevuta  ; 
ciò  nullaostanto  il  dominio  dell’ errore  non 
è mai  universale  , e diii’evole  . 

V.  Le  sole  dottrino  religiose  possono  trar 
seoo  un  dominio  esteso  , stante  che  solo  le 
medesimo  sono  di  necessità  agli  uomini. 
Un  dominio  basato  sull’ubbidienza  verse 
Dio,  e per  Ini  stabilito,  vien  chiamato  a 
ragiono  un  Regno  di  Dio  y un  Regno  del 
Oielo  , una  Teocrazia  , 

VI.  Il  dominio  spirituale  sol  si  esercita 
sugli  animi,  cd  è per  tal  motivo  di  forza 
smisurata,  o domina  in  modo  invisibile  > 
ma  necessariamente  e durevolmente  sul  po« 
tere  temporale  . 

N. 

i-lei  tre  precedenti  Volumi  eli  quest’o- 
pera (i)  è stato  Indicato  in  qual  modo 
gli  uomini  , in  virtù  dell’  oi'diue  di  Dio 
e della  natura  , mercè  della  benefica  dif- 
ferenza delle  lor  forze  c dei  loro  bisogni  , 
si  sono  da  se  stessi  riunii!  in  rapporti  so- 
ciali ; come  ogni  dominio  di  qualsiasi  ge- 
nere , è sempre  fondato  su  di  un  potere 
più  grande , o su  di  una  naturale  supe- 
riorità , ogni  dipendenza  , ogni  soggezio- 
ne lien  per  fondamento  un  bisogno  ; co- 
me ad  ogni  potere  , e ad  ogni  libertà  è 
stata  data  per  regola  del  loro  esercizio  li- 
na legge  divina  di  giustizia  , e di  carità  ; 
e quai  mezzi  debbono  prevalere  centra 
la  trasgressione  di  tale  legge  ; come  infine 

(i)  S’intende  parlare  dell’originale  Te- 
desco . 
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gli  siessì  siati  dislinguonsi  dagli  altri  rap- 
porti servili  , e di  società  sol  mercè  del- 
1’  indipendenza  de’  loro  capi  , e di  un’  e- 
minenie  grado  di  potere  e di  libertà  . Nel- 
lo sviluppo  e nell’  applicazione  di  questi 
princìpi  generali,  noi  abbiamo  inoltre  di- 
mostrato che  tre  specie  solamente  di  gran- 
di forze  0 principi  menano  al  dominio , 
vale  a dire  , la  preponderanza  in  posses- 
sioni o beni  esterni  di  fortuna  , il  corag- 
gio o la  destrezza , lo  spirito  o la  scienza  ; 
che  tai  principi  appunto  corrispondono  a- 
gli  universali  bisogni  degli  uomini , cioè 
il  bisogno  del  proprio  sostentamento,  quel- 
lo della  difesa  , e quello  dell’  istruzione  ; 
che  dalla  loro  riunione  collegati  col  bene 
deir  indipendenza , nascono  tre  differenti 
specie  di  Stati  o di  Monarchie , cioè  a 
dire  , le  patriarcali , o signorie  territoria- 
li , le  ntilitarì  , c le  ecclesiastiche  . Le  due 
prime  sono  state  di  già  trattate  ; noi  le 
abbiamo  seguile  dal  loro  nascere  sin  alla 
loro  decadenza  ; abbiamo  sviluppati  i di- 
ritti ed  i rapporti  in  esse  esistenti  , infi- 
ne abbiamo  anche  additati  i loro  mezzi 
di  conservazione  e di  consolidazione . 

Ci  rimane  ora  a trattare  dei  rapporti 
naturali  della  terza  specie  , in  forza  dei 
<£uali  alcuni  uomini  isolati  sono  pervenu- 
ti ad  nn  ampio  domìnio  sugli  altri,  si  sono 
indi  elevati  alla  indipendenza  ed  bau  fonda- 
to in  seguito  Monarchie  ; dobbiam  trat- 
tare, cioè,  dei  rapporti  di  un  Precetto- 
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re  o Capo  spirituale  co*  suoi  discepoli  c 
credenti  « senza  aver  alcnn  riguardo  a 
proprietà  libere  di  beni  rustici.  Quindi 
nascono  gli  Stati  ecclesiastici  , i quali  seh> 
ben  trovinsi  assai  di  rado  negli  Annali  del- 
la storia  f non  perciò  son  meno  possibili 
per  la  natura  della  cosa  . Anche  un  tal 
dominio  riposa  « al  pari  del  patriarcale  e 
del  militare  , su  di  un  potere  più  alto  , 
e tal  propriamente  che , come  gli  altri  due, 
vien  conferito  immediatamente  da  Dio  • Es- 
so è fondato , su  di  una  saggezza  supe- 
riore n e su  di  una  forza  d’  ingegno  , 
ad  oggetto  di  conoscere  la  natura  della 
cosa,  ovvero  gli  ordini  dell’Altissimo,  e 
di  rivelarli  al  mondo  . L’  ubbidienza  pe- 
rò o la  sommissione  in  questo  caso  è ba- 
sata sulla  fede  , ossia  sul  corrispondente 
bisogno  della  massima  parte  degli  uomini , 
di  essere  istruiti  e diretti  almen  nelle  co- 
se di  alta  importanza  , e con  altri  termi- 
ni per  preservarsi  dall’uso  ( contrario  al- 
la legge  di  natura  e di  dovere  ) impru- 
dente , ingiusto , ed  inumano  delle  loro 
forze , e dai  mali  che  ne  derivano  . Or 
che  questa  fede  o riconoscimento  di  una 
autorità  suprema  sia  un  bisogno  per  la 
più  parte  degli  uomini , e che  la  fede  pre- 
ceda sempre  il  sapere , lo  abbiamo  dimo- 
strato in  diverse  occasioni , ( i ) ed  è age- 
.vole  il  farne  risaltare  tutta  l’ evidenza . 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  1’  oggetto  di 

(i)  In  vari  luoghi  del  Tom.  I. 
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"Ogni  sapere , l’ insieme  di  tulio  ciò  che 
ci  sta  d’  innanzi,  e la  regola  di  tutto 
quello  che  deve  da  noi  farsi  o tralasciar- 
si , è in  alcun  modo  manifesto  ad  ogni 
nomo . L’  ordine  che  regna  in  tutto  il  mon- 
do visibile  , in  questa  parte  delle  rivela- 
zioni del  Signore , si  para  ai  nostri  occhi 
in  tutta  la  sua  stupenda  magnificenza  . In 
questa  immensa  sorgente  di  cognizioni  a 
ciascuno  è permesso  di  attignere , e la 
veracità  delle  cognizioni  si  sperimenta  nel- 
la- loro  consonanza  colle  cose  stesse  , e 
sovente  cogli  stessi  occhi  materiali  . Il  di- 
vino volere  in  quanto  all’  uso  che  far  dob- 
biamo delle  nostre  facoltà  e della  nostra 
libertà  non  è neppure  occulto , nè  molto 
lungi  da  noi  : esso  è scritto  nel  nostro 
cuore , si  appalesa  col  mezzo  della  voce 
delia  coscienza  , la  quale  a ciascun  uomo 
raccomanda  la  giustizia , ed  una  benevo- 
lenza attiva  ; esso  estrinseca  la  sua  forza 
e la  sua  saggezza  colle  ricompense  o coi 
gastighi  che  sempre  accompagnano  1’  ese- 
cuzione o la  violazione  del  medesimo , 
e la  sicurezza  di  aver  rettamente  conosciu- 
ta ed  applicata  quella  legge  ; si  rileva  dal- 
la costante  esperienza , dal  libero  giudizio 
di  tutti  gli  uomini , e segnatamente  dalle 
conseguenze  e dai  frutti  delle  stesse  azio- 
ni . Ma  r essenza , lo  spirito  , le  leggi  ed 
i fini  occulti  della  natura  , rimangono  i- 
gnoti  all’  occhio  sensibile  ; e la  più  parte 
degli  uomini  stimolala  dalla  cura  soltanto 
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della  sua  fisica  esistenza  , lascia  inosser- 
vati i prodigi  del  Signore  . Cosi  del  pari 
il  senlimeuto  della  legge  dei  doveri  imer- 
ni  è senza  fallo  innato  nell’  animo  di  cia- 
scun uomo  ; nel  maggior  numero  esso  tro- 
vasi come  scintilla  estinta  sotto  la  cene- 
re ; e fa  d’  uopo  un  ajuto  esteriore  per 
abbattere  gli  ostacoli  che  la  impediscono 
di  propagarsi  * c di  far  si  che  la  fiamma 
derivatane  riscaldi  il  cuore  ■ Indarno  la 
natura  farebbeci  mostra  della  magnificen- 
za ond’  ella  è recinta  , se  una  luce  cele- 
ste non  esistesse  « alta  a farci  scorgere  por- 
zione delle  opere  e delle  leggi  di  lei  ; ma 
quest’  occhio  spirituale  , quest’  acume  che 
vede  nell’  occulto  « questa  ragione  , cofne 
altri  1’  appella  , che  è il  mezzo  per  1’  a- 
cquislo  delle  cognizioni  e non  la  creatri- 
ce delle  cose  , non  è data  in  pariaggio  ad 
ogni  uomo  in  ugual  misura . In  siffatta 
indipendenza  intellettuale  , per  ben  atti- 
gnere la  verità  dalla  primitiva  sorgente  , 
che  Val  quanto  dire  per  riceverla  dallo 
stesso  Dio  , agli  unì  manca  la  volontà , a- 
gli  altri  il  potere  dello  spirito  , ad  un 
terzo  r opportunità  del  di  lei  acquisto  ; 
pochi  son  quelli  che  pervengono  alla  co- 
gnizione dì  oggetti  isolati  ; nìun  si  eleva 
in  tutte  le  cose  a sì  alto  punto  di  gran- 
dezza e di  maestà  . Osservare  e ponderar 
la  natura  , concepix’c  e spiegare  le  sue  leg- 
gi invisibili  non  è del  resto  1’  affare  di  po- 
co momento , siccome  molti  se  lo  danno 
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n credere  . La  più  parte  degli  nomini  pres- 
sata soltanto  dalie  cure  del  nntiinieoto 
temporale  « o spinta  da  una  inclinazione 
al  potere  esterno  , alle  ricchezze  , ed  al 
godimento  , o distratta  da  altre  occupazio- 
ni utili  al  mondo  , non  può  affatto  ri- 
volgervi la  propria  attenzione  . Oltre  alle 
doli  naturali  che  non  veggonsi  molto  co- 
muni , si  richiede  a ciò  una  placida  agia- 
tezza , una  indipendenza  dai  bisogni  ììsi- 
ci , una  specie  di  lavoro  e di  sforzi  con- 
tinnati  , i quali  a coloro  che  non  vi  sono 
stati  da  Dio  disposti  , riescono  penosi  più 
che  qualsiasi  altra  cosa  ; si  esigono  anche 
per  tale  oggetto  non  «•pochi  sacrihzj , un 
animo  grande  ed  elevalo  , il  quale  s’  in- 
gegni di  essere  utile  più  agli  altri  che  a 
se  stesso  % e che  cerchi  nella  cogniziou  di 
DiOj  e nel  promuoverne  gli  onori  , runi- 
ca sua  ricompensa  . Quindi  egli- è impos- 
sibile , che  tutti  gli  uomini  sieno  ugual- 
mente saggi  e perspicaci  , o con  altri  ter- 
mini , ugualmente  potenti  e liberi  in  ispi- 
rilo . Perciocché  se  in  loro  si  osservasse 
una  tale  uguaglianza  , ninno  potrebbe  più 
riuscire  di  utile  agli  altri , i beneficj  non 
sarebbero  più  coniracambiatì  ; miserabili 
e privi  di  ogni  ajulo,  eglino  non  potreb- 
bero neppure  protrarre  la  loro  esistenza  ; 
lo  stesso  savio  isolato  non  può  vivere  sen- 
za il  soccorso  degli  altri  , i quali  in  parte 
gli  alleviano  le  cure  mondane , ed  iu  par- 
Vol.  VI.  Boiler  3 
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te  gliele  tolgono  affatto  (i).  Or  abbiso- 
gnando tutti  gli  uomini , come  regola  del- 
la loro  vita  di  alcuni  principi  e di  alcune 
cognizioni;  e non  restando  alla  maggior 
parte  di  loro  onde  non  {smarrirsi  e andar 
tentoni , che  di  appigliarsi  all’  autorità  dei 
più  provetti , (2)  e di  ricevere  1*  appoggio 
della  fede;  la  divina  Bontà  ne’ suoi  pieto- 
si consigli  ha  pure  provveduto  a questo 
bisogno  , ed  il  meno  necessario  lo  ba  la- 
sciato alla  nostra  curiosità  o alle  proprie 
investigazioni  (3)  . E nel  modo  stesso  ch’el- 
la ha  dotato  gli  uomini  di  forze  esterne 
e di  beni  di  fortuna  differenti  , onde  nel- 
le cose  materiali  questi  si  prestino  mutuo 
soccorso  t ba  ella  pur  fatta  loro  disugual 
ripartizione  de’  doni  dello  spirito  . Élla 
ba  creato  un  potere  temporale  ed  un  al- 
tro spirituale;  quello  per  nudrire  e per 
proteggere , questo  per  istruire  e per  di- 
rigere ; avendo  disposti  tutti  i paesi  in  do- 
min)  , ha  concesso  ad  ogni  popolo  i suoi 
precettori , i suoi  spirituali  superiori  , 

(1)  Vedi  Tom.  I. 

(9)  Au^oritas  est  opinio  majoris  scienti» 
con)un£la  cum  probitate  . 

(3)  £n  se  réservant  J’cinpiredds  vérités 
csseiitielles , des  vérités  qui  sont  moins 
del  connoissances  que  «Jes  Jois,  Dieu  a li- 
vié  les  auties  à notre  raison  , pour  exer- 
cer  son  activilé  et  servir  de  pàture,  à.  cot- 
te vaine  curiosité  qui  nous  tourmente.  Me* 
langes  de  là  Mennais  t p.  414» 


qaantiinque  pochi  di  costoro  impieghino 
i loro  talenti  a norma  della  volontà  del 
Signore,  e molli  contro  di  lui.  Ella  per* 
inette  alcune  volte  che  appariscano  dei 
straordinari  e maravigliosi , de’  re 
spirilnali , i quali  simili  ad  inviati  del 
Signore  , come  veri  mediatori , servono  a 
condurre  gl’  ignoranti  o i traviati  sul  buon 
sentiero  della  istruzion  della  fede  (i),ad 
informarli  delle  opere  di  Dio  e della  sua 
volontà,  e distorli^dai  peccati,  ossia  dal 
non  sconoscere  e violare  la  legge  , e con 
ciò  dall’  incorrere  nella  pena  . Ella  infine 
provvede  a dei  mezzi  esterni  per  la  pro- 
pagazione , e consolidazione  di  questa  ve- 
rità necessaria  manifestata  agli  uomini  col- 
r ajnto  di  precettori  straordinarj  ; ed  al 
complesso  di  questi  mezzi  suol  darsi  il 
nome  di  società  spirituali , le  quali  ta- 
lora diventano  indipendenti  e libere  , e 
si  elevano  qnindi  alia  condizione  di  Stali . 

Dalla  natura  stessa  della  cosa  segue  per- 
tanto , che  il  dominio  spirituale , come 
qualunque  altro , vien  fondato  e costituito 
di  alto  in  basso  • La  strana  ma  nemmeno 
inveterata  idea  di  riguardare  una  siffatta 
riunione  spirituale , non  che  la  chiesa  cri- 
stiana , qual  repubblica  morale  fondata 
basso  ia  alto  , in  forza  di  cui  ì disce- 
poli debbono  scegliere  i loro  maestri  , 

(i)  AuQoritati  credere  masnum  compen- 
dium  est , nullui  labor . S.  Agostino  , 
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decidere  delle  scienze  che  non  conoscono  « 
e di  cui  abbisognano  , è lanto  fuor  di 
luogo  , quanto  il  sostenere  che  tutti  gli 
ammalati  e gli  storpi  concbindano  tra  di 
loro  un  contralto  medicinale,  di  creare 
di  per  loro  un  medico  , e di  prescriver- 
gli le  leggi  intorno  al  come  ed  al  quando 
debb’  esso  guarirli . In  quella  guisa  che 
i figli  non  han  fatto  i loro  padri  , i servi 
i loro  padroni , i compagni  la  loro  guida  , 
cosi  anche  i discepoli  ed  i credenti  non 
hanno  costituito  il  loro  precettore  . Questo 
precettore  c maestro  deve  dunque  riguar- 
darsi il  primo  in  origine  ; egli  vieti  rico- 
nosciuto alla  saggezza  die  porta  seco  , co- 
me creato  e inviato  dal  Signore  ; i suoi 
discepoli  si  aggregano  a lui  , o piuttosto 
ei  li  raduna  gradatamente  intorno  a se, 
mediante  1’  istruzione  che  dà  loro  , e la 
persuasione  che  ad  essi  inspira;  ei  si  crea 
di  per  se  il  suo  regno  , ed  i suoi  suddi- 
ti . Fi  dove  è sorta  mai  una  chiesa  , nna 
setta , un  ordine , ed  anche  una  scuola 
ordinaria  , senza  che  prima  non  sia  esistito 
il  maestro  , e non  sleno  poscia  venuti  i 
discepoli  ? I discepoli  ed  i credenti  non 
possono  trasferire  nel  loro  Signore  spiri- 
tuale quella  scienza  eh’  essi  non  posseg- 
gono , siccome  i deboli  dar  non  possono 
al  gagliardo  la  sua  forza  ,.i  poveri  il  suo 
patrimonio  al  ricco  , o i ciechi  al  veggen- 
te i suoi  occhi . Il  precettore  fonda  in 
origine  la  comunità  come  1’  insieme  dei 
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snoi  credenti,  e non  la  comunità  sce- 
glie il  suo  precettore  ; egli  è indipen- 
dente da  loro  ; questi  1'  ubbidiscono  e 
lo  servono  nel  professare  la  sua  dottri- 
na , nell’  adottare  la  sua  autorità  come  re- 
gola delle  loro  azioni  e del  loro  sentimen- 
to ,•  egli  è al  di  sopra  di  loro  , e non  già 
essi  al  di  sopra  di  lui  ; essi  gli  appar- 
tengono , ma  egli  è di  Dio  , e soggetto  a 
Dio  solamente,  ed  alle  sue  leggi  (i).  C*ò 

(l)  „ Il  discepolo  non  è al  di  sopra  del 
„ suo  maestro,  uè  il  servo  al  di  sopra  del 
M suo  Padrone.  5.  Matt.  X,  25. 

»,  Voi  mi  chiamate  Maestro  e Signore, 
M e dite  bene,  poiché  il  sono.  S.  Giov. 
„ XIII,  i3. 

„ Voi  non  avete  scelto  me,  ma  io  bo 
y,  scelto  voi , ed  ho  stabilito  che  andiate 
y,  e portiate  il  frutto  , ed  il  vostro  fruttp 
yy  resti.  S.  Giov,  XV,  i6. 

,,  In  quel  modo  che  tu  hai  mandato  me' 
yy  nel  mondo  , io  mando  essi  nel  mondo  . 

„ S Giov,  XVII,  i3. 

y,  Voi  però  siete  cristiano  , ma  Cristo  è 
y,  di  Dio,  I , 111  , 23. 

Egli  è malagevole  il  comprendere,  co- 
me con  tali  massime  uniformi  alla  natura 
della  coi»a  ed  a tutta  la  storia  , siensi  ta- 
luni riportati  alla  Bibbia,  ed  abbiano  par- 
lato in  dotti  libri  , di  una  democratioa  de- 
legazione primitiva  del  potere  ecclesiasti- 
co. Costoro  si  sono  altresì  rappresenta- 
te le  semplici8sin»e  facoltà  de’ dottori  cri- 
stiani , provenienti  da  proprio  o piutto- 
sto da  divino  potere,  e da  divino  dirit- 
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intanto  non  impedisce,  che  nel  più  stret- 
to senso  morale  , egli  sia  ad  un  tempo  il 
servo  od  il  benefattore  del  gregge  affida* 
togli , de’  suol  figli  spirituali , e quindi 
il  maggiore  di  tutti,  vale  a dire  eh’  ei  li 
protegga,  gli  scorti  , gl’  istruisca  , li  pre- 
servi da  ogni  sviamento  , ne  prenda  cura, 
e badi  soltanto  al  loro  e non  al  proprio 
utile  ; e questo  non  già  secondo  il  di  lui 
volere , e secondo  la  di  lui  legge  , ma  a 
norma  della  legge  dell*  Altissimo  , per  lo 
progresso  del  di  lui  regno , ed  onore  di 
quel  Dio  , dal  quale  è stato  inviato  « ed 
a cui  solo  egli  rimane  responsabile  dei  ta* 
lenti  ricevuti  . 

Vero  è , come  il  dimostra  la  storia  di 
tutti  i tempi  f che  il  dominio  ecclesiastico 

to,  quale  stretta  usurpazione  fatta  sulla 
comunità.  Ma  i ghiribizzi  del  oontrat* 
to  sociale  eransi  pur  introdotti  nella  teo« 
logia  e nel  diritto  canonico,  non  che  nel 
diritto  romano  ; e la  causa  di  questi  effet* 
ti  deve  in  parte  attribuirsi  alla  riforma 
del  secolo  decimo  sesto:  f^edi  Tom.  I.  Cap. 
VI.  Chiunque  decade  da  una  autorità  su* 
periore  , e non  possiede  alcun  titolo  auten* 
tioo  per  lo  suo  nuovo  dominio,  suol  giu* 
stificarsi  volentieri  colla  presunta  volontà 
del  popolo  . Frattanto  anche  i riformatori 
esistevano  prima  dei  credenti  che  adotta* 
lono  la  riforma  ; e da  costoro  essi  non  eh* 
bero  nè  incarico  nè  plenipotenza:  la  storia 
stessa  di  quei  riformatori  ribatte  il  princi* 
pio  da  esso  loro  stabilito , 
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acquistar  si  può  e per  via  di  una  dottri- 
na vera  e benefica  , e col  mezzo  di  una 
dottrina  falsa  e perniciosa.  Ov’  ella  trag- 
ga seco  il  corredo  della  persuasione  e del- 
la fede  , cosicché  molti  uomini  1’  adotti- 
no come  vera  o utile , il  dominio  è sem- 
pre acquistato  , qualunque  sia  l’ inganno 
ed  il  numero  delle  menzogne  adoperato 
per  usurparlo . Stantechè  1*  errore  tenu^ 
lo  per  verità  , produce  lo  stesso  risulta- 
zuento . Si  veggono  gli  uomini  servire  del 
pari  i falsi  Dii , ed  il  vero  Dio , lo  spiri- 
to buono  ed  il  malvagio  , 1’  errore  ed  il 
vizio  come  la  verità  e la  virtù;  e la  se- 
conda metà  del  secolo  decimo  ottavo  j la 
quale  tanto  vantava  i suoi  lumi , ha  dimo- 
strato più  che  in  ogn’  altra  epoca , quale 
incredibile  dominio  acquistar  possono  an- 
che le  dottrine  più  irragionevoli  e rovi- 
nose, allorché  1’  nomo  abbandona  il  fon- 
te di  ogni  verità  , e segue  la  fallacia  dei 
proprio  spirito  . Ma  eli’  è un’  osservazio- 
ne importante  , che  1’  errore  domina  su- 
gli uomini  soltanto  sotto  l' apparenza  del- 
la  verità  ; l’ ignoranza  deve  coprirsi  del- 
la maschera  della  scienza  , lo  spirito  mal- 
vagio portare  almen  1’  abito  del  buono  , 
qualora  ei  voglia  deludere  i mortali  , ed 
assoggettarli  alla  sua  autorità  . Quindi  si 
scorge  che  propriamente  la  sola  veriià  o 
la  parola  di  Dio  ha  diritto  di  dominare , 
perchè  a lei  sollauto  gli  uomini  credono 
COitan temente  sottomettersi . Quindi  an- 
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che  il  (lomli)io  dell’errore  non  !ia  giam- 
mai una  lunga  esistenza  , ed  una  dottrina 
manifestamente  irragionevole,  nociva,  e 
contraria  alla  natura  ed  ai  bisogni  essen- 
ziali , non  può  contar  mai  su  di  una  fede 
universale  c dnrevolc  . Il  sentimento  del 
buono  c del  vero  non  si  estingue  sempre  in 
tutti  gli  uomini  , e le  conseguenze  dello 
spirito  malvagio  , mercè  della  grazia  del 
Signore  , risvegliano  infine  le  forze  dello 
spirito  migliore  . L’  inganno  vien  tosto  0 
tardi  svelato,  distinta  la  fantasia  dell’ no- 
mo dalla  voce  della  natura  e dalla  paro- 
la di  Dio;  e immantinenti , distrutta  l’ il- 
lusione dei  sofismi  , svelta  la  fede  ai  fal- 
si profeti , dileguasi  l’ intero  lor  dominio 
usurpato  (t)  . Per  contrario  la  sola  veri- 
tà è eterna,  universale  e in  distruttibile  ; 
ella  soltanto  si  riproduce , e sovente  dopo 
lunga  oppressione  risorge  assai  più  pos- 
sente di  prima  . Ogni  attentato  alla  me'* 
desima  , tuitocchè  sembri  divenirle  peri- 
coloso , la  depura  , la  raffina  , e la  corro- 
bora sempre  più  , le  porge  un  nuovo  lu- 
stro sorprendente  , la  imprime  infine  più 
profondamente  e più  vivamente  nell’  ani- 
mo degli  uomini  . 

(i)  „ I saggi  erediteranno  onore,  ma  se 
„ gli  stolti  s’inalzano,  essi  resteranno  con 
„ ignominia  . Provesb.  III.  35. 

„ La  memoria  del  giusto  sarà  benedet* 
„ ta,  ma  il  nome  dell’  empio  sarà  detesta* 
„ to  , X.  7" 
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Frallanto  quella  dottrina  onde  «n  no- 
mo isolalo  può  a se  procurare  nn  domi- 
nio cjfejo  c durevole  su  di  una  moltitu- 
dine di  discepoli  e di  credenti  , debb’  es- 
sere altresì  uOa  dottrina  utile  e religiosa  . 
L’  esperienza  di  tutti  i tempi  è di  ripro- 
va a questa  massima  , ed  il  suo  principio 
è riposto  nella  natura  della  cosa  . Percioe- 
ebè  la  religione  che  si  occupa  della  cogni- 
zione, e deir  amore  di  Dio,  come  Auto- 
re e Legislatore  di  tutte  le  cose , è insie- 
me la  sorgente  e lo  scopo  di  ogni  umano 
sapere  ; ella  presuppone  il  più  alto  pote- 
re dello  spirilo  ; è la  naturale  regina  del- 
le scienze  , le  quali  altro  non  sono  che 
sue  vassallo  . Ajiche  nel  regno  degli  spiri- 
ti non  avvi  alcuna  libertà  ed  uguaglianza; 
e la  nostra  epoca  rivoluzionaria  la  quale 
s’  ingegnava  di  sciogliere  ogni  vincolo  so- 
ciale , di  ergere  un  trono  ad  ogni  disci- 
plina , ad  ogni  frammento  delle  umane  co- 
guiziom  , avea  tutto  reso  nello  spirituale 
e nel  temporale,  ugualmente  meschino, 
miserabile,  cd  cOiuero  . La  sola  religione, 
com3  derivante  immediatamente  da  Dia, 
primo  principio  , ha  per  se  stessa  una  for- 
za dominante  ed  imperiosa  sull’ animo  uma- 
no ; le  altre  scienze  ripetono  da  lei  la  lo- 
ro esistenza  ed  il  loro  splendore  ; soltan- 
to colla  loro  unione  e fedele  ubbidienza 
alia  medesima  divengono  famigerate, e gran- 
dl;  Ja  religione  solamente  è un  bisogno 

di  tutti  fili  uomini  , sianleccbè  niuno  può 
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iispensarsi , senza  proprio  nocumento  , di 
qualsiasi  sublime  dettame  della  fede  , eh’ è 
la  norma  suprema  di  tutte  le  azioni  , e 
sa  cui  riposa  1’  ordine  del  monda , ed  il 
Ben  essere  di  ogni  uomo  isolato  . Quelle 
opinioni  e dottrine  , le  quali  o soddisfano 
un'  oziosa  curiosità  o si  estendono  ad  altri 
oggetti  e ad  altre  cognizioni  degne  di  saper, 
sì,  comunque  sieno  importanti  ne’ loro  risul- 
tamenti , esse  infastidiscono  la  maggior  par. 
te  degli  uomini  , perché  non  riescono  lo* 
ro  di  alcun  bisogno  . Cosi  in  tutti  i tem- 
pi yI  sono  state  delle  scuole  e delle  sette 
iìlosoliche , mediche»  e legali»  i cui  fon- 
datori vantavano  con  un’ antoritk  illimita- 
ta un  egual  dominio  sui  loro  discepoli  e 
credenti  , e si  perseguitavano  gli  uni  gli 
altri  : ma  intanto  la  più  parte  degli  uo- 
mini » cui  tali  cose  erano  estranee  , non  vi 
prendevano  alcun  interesse;  e quelle  set- 
te o piccoli  domini  spirituali  sono  di  bel 
nuovo  scomparsi . Ivi  suol  anche  un  usur- 
patore discacciar  1’  altro  ; in  queste  efime* 
re  dinastie  le  quali  combattono  il  più  so- 
vente per  nuove  parole  e per  nuove  for- 
me » il  padre  d’  ordinario  è divorato  dal 
figl  io  . Aristotile  dominò  per  secoli  interi 
in  filosofia  . Galeno  ed  Ippocrate  ebbero 
alta  autorità  in  medicina . Giustiniano  por- 
tò nome  di  re  fra  positivi  giuristi*  Ma  chi 
seppe  mai  nulla  di  tali  scuole  sconosciu- 
te al  popolo,  e sol  note  ai  dotti  del  me- 
stiere ed  ai  loro  discepoli  ? V’  ha  cosa  all’ 
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epposto  che  fa  d^uopo  sapersi  da  tutti  gli 
BODìini  indistintamente , cioè  a dire  ciò 
eh’  è buono  o cattiro  « giusto  o ingiusto  , 
ciò  ch’eglino  hanno  a fare  o a lasciare  y 
asperare  o a temere  (i)?  Tutti  cercano  i- 
struirsi  su  questi  punti , per  rinvenire  con- 
forto , od  incoraggiamento , e tutti  servo- 
no o seguono  volentieri  colui  y che  sappia 
additargliene  il  modo  » Egli  è sentimento 
innato  in  tutti  gli  uomini  di  credere  in 
«no  spirito  superiore»  in  un  potere  legi- 
slativo supremo  » il  quale  parte  si  manife- 
sta nell*  intera  creazione  » parte  ci  parla 
dal  fondo  del  nostro  auimo;  ivi  esso  dà 
leggi  assolute,  la  cui  esecuzione  vien  se- 
guita da  vantaggi  e ricompense  y la  cui  vio- 
lazione trae  seco  sciagure  e pene  ; e dal- 
la cognizione  di  silTatta  verità  » che  sola 
tiene  in  freno  le  passioni  e le  follie  degli 
■omini,  dipende  1’ ordine  del  mondo  mo- 
vale y il  mantenimento  dell’  umana  società  ^ 
Or  se  esiste  un  mortale  qualunque  sulla 

(l)  11  primo  bisogno  spirituale  degli  uo- 
mini è la  religione , il  secondo  la  scienza. 
Stolber^  Star,  della  relig.  ciist.  l.  — 

Pour  la  pluspart  des  bomines,  destìnés  a 
passcr  dans  de  continucls  travaux  cette  vie 
triste  et  rapide,  la  seule  connaissainco  in- 
dispensabio  est  celle  de  Dieu  et  des  devoirs: 
qu’il  nous  impose.  Qui  sait  cela,  en  sait 
assez  pour  ette  lieureuxet  rerdre  heureur 
ies  autres.  La  Mennais , Essai  sur  l’indit- 
ference  en  maticre  de  religion.  pag.  4xx- 
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tPiTa , dotato  di  si  alti  doni  di  spirito  e 
si  straordinarj  che  sappia  scoprire  quelle 
idee  occulte  e confuse  nell’animo  dell’ uo- 
mo, produrle  con  chiarezza,  vivacità  e 
insinuazione  , sostenerle  con  ragioni  con- 
vincenti , impiegarle  ne’  casi  che  soprag- 
giungono , e promulgarle  mercè  di  verba- 
li spiegazioni  col  mezzo  di  scritti , e sap- 
pia a un  di  presso  soddisfare  i bisogni 
spirituali  degli  uomini , procurare  alle 
loro  anime  nutrimento  e tranquillità  , sta- 
bilir principi  e regole  , delle  quali  altre 
servono  a ben  regolare  1’  uomo  isolato 
nell’  uso  della  sua  libertà  , ed  altre  ad 
infonder  nell’  animo  di  ciascuno  una  fi- 
danza amichevole  : un  tal  precettore  tro- 
verà sicuramente  una  gran  moltitudine  di 
discepoli  e di  credenti  , i quali  si  acco- 
stano a lui , gli  si  aggregano  , e non  sen- 
za ragione  il  considerano  qual  interprete 
o espositore  della  legge  divina  , o qual 
mandatario  del  Signore;  fedelmente  lo  ve- 
nerano , e credono  ubbidir  non  già  lui  « 
ma  le  parole  dell’  Allissinao  pronunziate 
col  mezzo  della  sua  bocca  . Il  dottore  ve- 
ramente religioso  non  dà  in  effetto  le  sue 
leggi,  le  sue  regole,  ed  i suoi  ordini; 
stantecchc  come  tale  , egli  non  può  ri- 
scuotere alcun  rispetto  , e non  trovereb- 
be d’  altronde  alcun  credenta  ; egli  emana 
il  tutto  quale  effusione  del  suo  spirito , ma 
come  rivelazione  e manifestazione  del  di- 
vino volere , cioè  a dire , del  sonamo  pò* 
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tere  e della  legge  suprema  ; egli  si  accre- 
dita mercè  del  suo  entusiasmo  , della  sua 
forza  miracolosa  , de’  suoi  sagrifizj  liberi  e 
pacifici  : egli  comprova  la  sua  nobile  mis- 
sione per  mezzo  della  universalità  delle 
dottrine  stesse,  come  il  vero  carattere 
della  loro  essenza  divina  ; ei  si  riporta  , 
in  loro  conferma  , all’  attcstato  dell’intera 
natura,  di  quella  rivelazione  visibile  del- 
r Onnipotente  , sul  buon  successo  e sui 
frutti  delle  regole  prescritte  : a dir  bre- 
▼e  ei  divulga  il  tutto  in  nome  del  Signo- 
re del  Creatore  e Legislatore  di  tulle  le 
cose  , ed  altro  ei  non  è , fuorcltè  il  di 
lui  testimonio,  il  denunziatore  delle  di  lui 
opere  , e 1’  esecutore  de’  suoi  ordini  ; egli 
non  cerca  già  il  suo  proprio  onore , ma 
V onore  di  colui  ebe  lo  ha  inviato  , vale 
a dire,  di  colai  che  lo  ha  dotato  di  tan- 
ta forza  e di  tanta  saggezza  (i).  Egli  non 
è già  il  Signore  spirituale  propriamente 
detto  , ma  soltanto  il  Mediatore , o lo 
strumento  interposto  tra  gli  nomini  biso- 
gnosi d’ istruzione  e di  guida , e quello 
eh*  è unico  signore;  egli  serve  quest’ ulti- 
mo solamente , e questa  soggezione  da  un 
canto  diviene  polente  e forte  , e dall’  al- 
tro utile  agli  uomini , e da  loro  venerato  ; 

(l)  Non  ri  rallegrate  perchè  gli  Spiriti 
• ri  sono  soggetti  s ma  rallegratevi  perchè 
il  vostro  nome  è scritto  nel  Cielo , disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli',  S,  Luca  X.  20, 
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il  dominio  religioso  spirituale , in  più  al- 
to grado  che  qualunque  altro  > è un  do> 
minio  creata  da  Dio  e per  Dia , fonda, 
to  sulle  sue  leggi  « destinalo  alla  loro  ese- 
cuzione r e però  un  silTatto  sacro  legame,, 
non  senza  fondamento  , vien  denominato< 
nn  Regno  de' Cieli , un  regno  di  Dio  , 
*n*  Teocrazia  (i)  . Siccome  all’  oppo— 

(l)  Nella  sacra  Scrittura  sotto  l’espres- 
sione di  Regno  de*  Cieli  , Regno  di  Dio,  a 
simili)  non  s’intende  sempre  a parer  mio 
un  altro  mondo,  ma  bensì  di  unitàal  do- 
minio interno  dei  divini  precetti  , ed  alla 
propagazione  della  religion  cristiana,  an- 
che la  chiesa  cristiana,  la  quale  ne  è la 
forma  esteriore,  ed  il  mezzo  necessario  t 
ciò  si  rileva  dal  paragone  de’ molti  passi 
in  cui  trovasi  adoperata  siffatta  espressio- 
ne. L’annunzio  e la  fondazione  di  un  re- 
gno di  Dio,  ò l’idea  che  domina  in  tutto- 
1* Evangelo  „ Gesù  incominciò  a predicare 
© a dire  .*  fato  penitenza,  poiché-  si  è av- 
vicinato il  regno  dei  ClelL.  „ S.  Matt, 
HI,  2.  e IV,  17.,  . Beati  i poveri  di  spi- 
lito  ( quelli  ohe  non  sono  offuscati  dall*' 
orgoglio. di  una  falsa  saggezza  ) ovvero  quel- 
li che  sona  perseguitati  per  amore  delia 
giustizia  , giacché  loro  appartiene  il  Regno, 
de* Cieli  - „.  ( Essi  adotteranno  meglio  la 
vera  sapienza  , entreranno  nella  chiesa  cri- 
stiana , e cercheranno  conforto  e istruzio- 
ne ) S:  Matt.  V.  3 e lo  ,,  Andate  e pre- 
dicate, disse  Gesù  nell’ inviate  i sue-i  disce-- 
poli,  e annunziate,  che  si  © avvicinato  ìL 
jkegna  de*  Cieli  ^ S-Matt^  X , 7. ,»  Dal  gior- 
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Sto  le  rianioni  per  la  propagazione  e con- 
solidazione dì  dottrine  false  e perniciose  « 
colle  quali  gli  uomini  vengono  sviati  , de- 
lusi ) e disgiunti  dal  falsi  profeti  e dai  lo- 

no  del  battesimo  di  Giovanni  fino  a questo 
momento  è violentato  il  regno  de’ Cieli,  e 
quelli  che  gli  usano  violenza  se  lo 
no  a «e  S.  Matt.  XI , 12.  li  regno  de’ Cie- 
li or  si  paragona  ad  un  seminature,  il  qua- 
le getta  la  semenza  sopra  diiFereuti  terre- 
ni , in  dove  accanto  al  rminento  cresco 
per  mano  nemica  la  zizania  : or  ad  un  gra- 
nello di  senape,  il  quale  diviene  prima  u- 
na  pianta  erbacea,  ed  in  seguito  un  albe- 
ro sotto  i cui  rami  soggiornano  gli  uccelli 
del  Cielo  ora  ad  un  lievito  che  vicn  me- 
scolato  in  tre  misure  di  farina  / or  ad  un 
mercatante  che  va  in  traccia  di  perle  ; or 
ad  una  rete  ohe  si  gotta  nei  mare  per 
prender  di  ogni  sorta  di  cose,  ed  in  dove 
ciò  eh’ è'  buono  , è separato  da  ciò  eh’ è 
male  . I.  Matt.  XIII.  S.  Marco,  IV,  11,6’. 
Luca,  IV,  Si,  Vili,  19.  Xlll  , 21.  „ Co- 
lui ohe  non  rinasce  di  nuovo  e diventa  co- 
me un  fanciullo  ( rcnuncia  a tutti  i pre- 
giudizj  avuti  finora,  e adotta  con  sinceri- 
tà , e fede  il  Vangelo  ) , non  entrerà  nel 
regno  de’ Cieli.  5.  Matt.  XVlll,  3,  4 , 
XIX;  I4'.  S,  Marco  X,  14 , l5;  S.  Luca 
XVIII , 16,  17.  Tale  altra  volta  il  regno 
de’ Cieli  vien  comparato  ad  un  capo  di  fa- 
miglia, il  quale  prende  a soldo  nella  sua 
vigna  ( la  chiesa  cristiana)  diversi  lavora-i 
tori , dove  gli  ultimi  hanno  un  sa'ario  ugua- 
le a quello  de’ primi . 6'.  Matth.  XX.  „ li 
regno  de*  Cieli  (il  dominio  spirituale  ) sa- 
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ro  proseliti,  il  cui  potere  ed  il  cui  domi* 
MÌO  cniaDa  dallo  spirito  del  male  , e che 
i’  ingegnano  di  favorirlo  , può  dirsi'  a l’a- 
gione  costituire  uua  Salanocrazia , do- 

la  tolto  ai  Giudei , e dato  ai  Pagani , i qua* 
li  raccoglieranno  i suoi  frutti  . ^ 

XXI  , 4^-  Ivi  pur  apjiarticne  la  bella  pa* 
rabola  dc’vignajoli  cattivi,!  quali  lapida* 
rono  ì primi  servi  del  proprietario  . e po- 
scia uccisero  il  di  lui  figlinolo  , Marc. 
XII.  „ I farisei  chiudono  agli  uomini  il  re- 
gno dei  Cieli»  e non  rientrano  neppur  es- 
si .„  ( Essi  impediscono  agli  altri  ed  a so 
stessi  di  credere  in  Gesù  e nella  sua  olile- 
sa  ) S.  Mctt.  XXlll.  l3.  „ 1 ricchi  difficil* 
mente  verranno  nel  regno  do’ Cicli  ( se* 
guiranno  Gesù  );  chi  è troppo  attaccato 
al  mondo  ed  ai  beni  terrestri  non  è fatto 
per  essere  un  Apostolo  o fautore  della  re- 
ligione. S.  Matt.  XIX,  ai  , S.  Marco  X, 
34  , tit.  I,  a3  , a5.  „ II  regno  de’  Cieli  sa- 
rà vicino,  allorché  verrà  la  distruzione  di 
Gerusalemme  , e coni p.iri ranno  i falsi  pro- 
feti. S.  Matt.  XXIV.  „ In  vero  vi  dico,  vi 
sono  qui  di  certi  che  non  gusteranno  la 
morte  prima  di  veder  cresciuto  il  regno 
de’  Cieli  ( prima  di  vedere  dilatato  con 
forza  la  chiesa  cristiana  ).  S.  Marco  IX, 
1 , e XlIT,  5c.  „ Questa  generazione  non 
passerà,  finché  tutto  ciò  non  succede.  S. 
JLvea  IX.  57.  XXI,  3t  , 32.  „ Giuseppe  di 
Aiimatea»  senatore  onorato,  il  quale  an- 
che aspettava  il  Regno  di  Dio  . ,,  S.  Diar- 
co XV  , 45.  S.  Luca  XXIII.  5i.  ^ Gesù  man- 
dò i suoi  Apostoli  a predicare  il  Regno  di 
Dio  . D S.  Luca  IX»  2.  tit-  V.  60.  „ E ver- 
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minio  del  demonio  , un  regno  dell'  m- 
Jerno  . Per  verità  questo  è ia  una  lotta 
col  regno  di  Dio,  ma  come  si  è di  sopra 
osservato  , non  divieti  mai  nò  universale, 
nè  durevole  , nè  guadagna  mai  per  intero 
la  preponderanza  : esso  dovrebbe  in  ulti- 
mo finirla  coll’ esser  vinto  totalmente,  ove 
non  fosse  necessario  per  lo  continuo  eser- 
cizio e per  la  vivificazione  dei  figli  di  Dio, 
e servir  non  dovesse  a preservarli  dall’  iu- 
fingardaggine  , e dalla  negligenza,  le  qua- 
li,  tanto  nel  regno  spirituale,  quanto  nel 
temporale  , sono  i siutorai  di  ogni  corru- 
zione (i)  • 

Il  dominio  spirituale , ossia  la  saggez- 
za superiore  e la  cognizione  nelle  opere 
c nelle  leggi  dell’  Altissimo,  è solamente 
un  dominio  sugli  animi  ; esso  non  lia 

ranno  dall’  oriento  e dall*  oocidunte  , da  set- 
tentrione e da  mczzugioi  no  , coloro  ohe  sie- 
deranno nel  Regno  di  Dio  . „ S.  Luca  XVIII, 
59.  „ La  legge  ed  1 profeti  predissero  fino 
a Giovanni,  e da  quel  tempo  in  poi  si  pre- 
dicherà il  Regno  di  Dio  , e ciascuno  vi  en- 
trerà a forza  . S.  Luca  XVI,  16.  „ Il  Re- 
gno di  Dio  ( il  dominio  dei  divini  precet-, 
ti  ) arriva,  ma  non  già  con  segni  esterni, 
poiché  esso  sta  dentro  di  noi  • „ Lo  scopo 
del  Regno  visibile  ed  invisìbile,  S.  Luca 
XVII,  20,  21.  consìste  non  già  in  mangia- 
re e in  bere  , si  bene  nella  giustizia  , e nel- 
la pace,  e nella  g'oja  e nello  Spirito  San- 
to w Rom.  XIV  , 17. 

(1)  Vedi  Tom,  1, 
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luogo  sulle  cose  esterne , non  ha  riguar- 
do alle  prestazioni  corporee  ; non  sommi- 
nistra un  immediato  nutrimento  tempora- 
le , e non  protegge  contro  i pericoli  fisi- 
ci ; la  fede  e P ubbidienza  non  ottengono 
il  loro  scopo  uè  per  via  di  violenza  fisi- 
ca, nè  col  far  sentire  i bisogni  terreni; 
ella  ha  intanto  una  forza  smisurata  , poi- 
ché agisce  sulla  volontà  e sull’  intendi- 
mento umano  , che  sono  1’  origine  di  o- 
gni  loro  azione  libera  , e può  dirigere  e 
determinare  queste  facoltà  come  per  via 
di  una  verga  magica  . Gli  uomini  ubbi- 
discono spontaneamente  , e lieti  con  tut- 
te le  loro  forze  , mentre  credono  di  ope- 
rare liberamente,  e mossi  semplicemen- 
te da  proprio  impulso  ; eglino  vengon  fre- 
nati e retti  da  un  legame  benigno  ed  ap- 
pena sensibile , simile  a grandi  navigli 
urtati  dal  vento  delle  passioni , e gover- 
nati da  un  piccol  remo;  la  lingua  è un 
dei  membri  visibili  del  corpo  umano  di 
poca  importanza  , ed  opera  intanto  gran- 
di cose , simile  ad  un  picciol  fuoco  che 
incendia  infine  un  gran  bosco  (i).  La  ve- 
rità , eh*  è la  pura  e viva  rappresenta- 
zione delle  opere  e delle  leggi  del  Signo- 
re , ha  una  forza  oUremodo  straordinaria, 
alla  quale  la  nostra  epoca  miserabile  pre- 
sta pur  troppo  poca  fede  ; ella  è un  ali- 
to della  forza  divina  , ed  un  raggia 

(i)  Epiit.  S-  Jaoobt  ni,  3 — 5. 


Digitized  by 


della  magnificenza  dell'  Onnipotente  , 
dell'  eterna  luce  , uno  specchio  immaco- 
lato della  forza  divina  ^ e ad  nn  tempo 
un'  immagine  della  sua  bontà  (i)  . El- 
la dirige  amichevolmente  e con  sicurezza 
coloro  cui  piace  di  seguirla , e costringe 
infine  anche  quelli  che  le  vogliono  resi- 
stere) rimuove  montagne  di  ostacoli  ) ed 
è in  certo  modo  cosi  possente  quanto  lo 
è il  suo  Autore  . » Simile  alla  parola  di 
» Dio  ) onde  merita  di  portare  il  nome 
» (2)  ) eli’  è viva  e più  penetrante  di  qua- 
» Innqne  spada  a due  tagli  , stantechè 
3>  ella  trapassa  1’  anima  e lo  spirito  ) le  mi- 
» dolla  e le  ossa  ) ed  è un  giudice  « os> 
» sia  nn  estimatore  de’  pensieri  e dei 
» sentimenti  del  cuore  » (3) . D’  innanzi 
a lei  s’  inchina  1’  onesto , ed  impallidisce 
l’ingiusto  ) qualunque  sia  il  suo  potere; 
anche  il  tiranno  che  non  teme  più  vermi 
nomo  ) trema  al  di  lei  cospetto , perchè 
in  lei  ravvisa  un  signore  a se'superiore , 
e teme  non  lo  abbandonino  il  potere  dei 
beni  terrestri , e dei  soccorsi  umani  . Il 
veder  soltanto  che  tutti  i malvagi  anche 
i più  potenti  ) s'  ingegnano  d’  impedire 
astutamente  la  propagazione  della  verità, 
è già  nna  pruova  del  potere  ond’  ella  va 
superba.  Cangia  improvvisamente  1'  odio 

(1)  Libro  della  Sapienza  VII.,  35|26. 

(2)  Eooles.  XXIV  , 4* 

(3)  £p.  ad  Haub.  IV , 13< 
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Jti  amore}  i nemici  in  amici  , disarma  i 
forsennati  strappando  loro  la  spada  dalle 
mani , dona  la  vista  ai  ciechi  , ed  apre  le 
orecchie  al  sordo  , sostenta  i vacillanti  , 
depura  i lebbrosi  e discaccia  gli  spiriti 
immondi,  rinnova  le  anime  degli  uomi- 
ni , e cangia  1’  aspetto  del  mondo  , La 
storia  tutta  fa  fede  dei  suoi  prodigi  , non 
che  la  stessa  giornaliera  esperienza,  ove 
sappiasi  bene  osservare  . 11  servo  di  Dio 
dotato  di  una  saggezza  superiore  è assi- 
stito dalla  forza  delle  leggi  divine;  egli 
ha  per  compagno  un  appoggio  invincibi- 
le ed  onnipotente  . Lo  rassicura  la  co- 
gnizion  della  natura,  i cui  precetti  sono 
a lui  noti,  e da  lui  umilmente  seguiti, 
lo  rafforza  la  fede  degli  nomini  , la  par- 
te buona  , e divina  , eh’  è tuttavia  na- 
scosta in  ognuno;  migliaja  e migliaja  di 
amici  invisibili  pregano  ed  operano  per 
lui  , ed  i quali  sanno  anche  le  sue  dot- 
trine . Disputare  e lottare  , quando  oc- 
corre , per  lui  e per  la  sua  dottrina:  » Co- 
» sì  un  uomo  saggio  è virtuoso  in  forze, 
» ed  un  uomo  assennato  potente  » (>)• 
La  saggezza  rende  uno  sicuro  dagli  ag- 
guati , dà  la  vittoria  sol  campo  de’  forti , 
e colui  che  non  teme  la  perdita  di  van- 
taggi terrestri , colui  che  cerca  il  più  gran 
Lene  , la  più  gran  fortuna  , solamente  in 
Dio  e nelle  sue  leggi  , quegli  si  aY^cdI■à 

(l)  Prov.  di  Salomone,  XXIV  5, 
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cbe  questa  spiritualità  ( eh*  è il  più  allo 
grado  di  saggezza  o virtù  illuniiuata  ) è 
più  polente  che  qualsiasi  altra  cosa  (i). 
Che  oggidì  non  più  si  creda  ad  una  tal 
verità  , eh’  ella  sia  in  molti  scomparsa  in- 
sieme con  ogni  fede  in  Dio  e nella  sua 
assistenza  nella  causa  giusta  ; che  si  di- 
speri nella  forza  di  ogni  sorta  d’  armi 
spirituali,  o vi  si  sottintenda  sempli- 
cemente un'  astuzia  miserabile,  ed  una  fi- 
nezza d’ingegno,  le  quali  ciò  non  per 
tanto  esasperano  1’  inimico,  e non  il  ren- 
dono amico  , è questa  ama  conseguenza 
delia  nostra  irreligione  , e insieme  una 
cagion  primordiale  della  universale  scia- 
gura, e della  nostra  insufficienza.  D’al- 
tronde sino  a qual  segno  questi  uomini 
increduli  non  sono  eglino  contradittorj  , 
stravaganti  , e facili  a prestar  fede  ? Co- 
storo non  vogliono  udir  nulla  a parlare 
della  forza  di  Dio  , ma  ci  rappresentano 
come  onnipotenti  i loro  idoli  da  loro  stes- 
si creati . Ci  parlano  di  una  cosi  detta  re- 
gina del  mondo  , di  una  opinione  pubbli^ 
ca  , la  quale  ad  ogni  momento  cangia  di 
aspetto  e di  colori  , del  loro  spirito  del 
tempo  , che  contando  la  sua  esistenza  dal 
giorno  di  jeri  , e domani  trapassa  , che 
si  alimenta  di  contraddizioni  , dell’  odio 
che  porla  alla  verità  , c che  ci  viene  in- 
tanto rappresentato  come  il  più  allo  po- 

(i)  Lib.  della  Sapienza,  X.  12. 
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»ere  , cui  stati  soggetti  i troni  e gli  scet- 
tri de' principi,  ed  il  quale  debba  trasci- 
nar Seco  il  mondo  , sia  di  suo  buon  gra- 
do > o contro  sua  voglia  ; cd  il  volerne 
arrestare  il  corso  sarebbe  f secondo  essi , 
temerità  o follìa  . Noi  però  non  crediamo 
a questo  spirito  di  un  tempo  ignorante  e 
ligio  agl’  idoli , non  ostante  la  sua  usur- 
pazione transitoria  ; ma  crediamo  e inse- 
gniamo a conoscere  la  forza  dello  spirito 
di  Dio  , di  colui  che  fu  , che  è , che  sa- 
rà , che  riman  sempre  lo  stesso  e da  per- 
lutto , la  cui  forza  si  manifesta  nell’  inte- 
ra natura  , nella  storia  di  tutt*  i tempi  e 
di  lutti  i paesi  , di  quello  infine  cui  sol- 
tanto nulla  non  può  resistere  • E se  al 
mortale , cb’  è pieno  di  questo  spirito  , 
eh’  è il  vero  precettor  divino  , toccasse  ta- 
lora di  soffrire  sotto  l’aspetto  umano» co- 
sicché meglio  ei  si  distacchi  dalle  cose 
terrene  , e s’immoli  per  Iddio  e per  la 
salvezza  degli  uomini  , non  andrà  guari 
eh’  egli  resterà  infine  vincitore  » e monte- 
rà tanto  più  in  alto  » quanto  maggiori  so- 
no state  le  sue  umiliazioni . La  parola  di 
Dio  non  può  aver  tolta  la  vita  » non  la  se- 
poltura » nè  può  esser  mutata  ; ella  scuo- 
te la  terra  » si  affaccia  dalle  rupi  » e indi 
a pochi  giorni  fe  mostra  di  se  ; ella  rivi- 
ve in  coloro  che  la  professano  » penetra 
nelle  lontananze  c nelle  alture;  conduce 
alle  vie  del  Cielo  > e dal  trono  spirituale 
in  cui  seggono  , i santi  avranno  il  gover- 
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no  del  mondo;  (i)  ì dottori,  i professo* 
ri  , e gli  espositori  del  divino  volere, 
detteranno  in  nome  di  essi  anche  leggi  ai 
potenti  della  terra  , e giudicheranno  e da- 
rai! valore  alle  loro  azioni  a norma  di 
queste  leggi  . 

Quindi  sarà  perpetuamente  vero  che  il 
potere  spirituale  domini  sul  temporale  ^ 
e se  esso  proviene  in  eifetto  da  Dio  , ed 
ha  per  iscopo  1’  estensione  e 1’  ammini- 
strazione dei  suo  regno,  deve  anche  di 
falli  dominare  . Non  solo  è desso  più  no- 
bile e più  raro  del  temporale , e lo  sovra- 
sta come  l’anima  sovrasta  il  corpo,  co- 
me l’ invisibile  il  visibile , e come  1’  eter- 
no il  transitorio  ; ma  esso  è nel  fatto  l’ori- 
gine e lo  scopo  di  ogni  operare , regola , 
dirige  ed  assicura  1’  uso  libero  de’ beni 
terreni  , e delle  forze  ; è più  vasto  , non 
è tenuto  a mantenersi  fra  confini  deter- 
minati, e tempi  stabiliti;  ed  è infinita- 
mente più  durevole  dell’altro.  In  cer- 
to modo  ameudue  questi  poteri  sono  spa- 
de , nelle  roani  degli  uomini  , ossia  en- 
trambi son  destinati  a proteggere  le  for- 
ze necessarie  de’  medesimi  . Il  potere  spi- 
rituale , per  esprimermi  col  linguaggio  o- 
dierno  . è come  un’  autorità  legislatrice  , 
ed  il  potere  temporale  come  un’  autorità 
esercente  o esecutrice  ; e qui  solamente 
può  aver  luogo  quantunque  poco  sensibìl- 

(i)  I.  Corintb.  VI.  2. 
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ineute  , una  separazione  di  due  poteri  . 
Il  primo  debb’  essere  adoperato  dal  re- 
gno di  Dio  , ovvero  dai  suoi  servi  e col- 
laboratori  , ed  il  secondo  è pel  regno  stes- 
so di  Dio  ; quello  debb’  essere  adoperato 
dalla  mano  del  precettore  o de’  suoi  suc- 
eessori , questo  dalla  mano  de’ principi,  e da 
tutti  gli  uomini  più  o meno  potenti,  però 
secondo  la  direzion  benigna  ed  impercettibi- 
le del  precettore,  ed  a norma  delle  massime 
universalmente  ricevute  (i)  . Tanto  è ap* 

(i)  Simili  espressioni  sono  state  mol- 
to censurate  negli  antichi  Padri  della  chie- 
sa , non  ostante  che  |)0ggiate  siano  su  di 
un’idea  vera  e grande.  In  qualunque  luo- 
go, un’autorità  spirituale  deve  dominat 
sempre  e dominerà  nel  mondo.  La  pruova 
più  luminosa  ne  è,  che  nel  inomtnio  istes- 
so  in  cui  si  osava  distruggere  il  dominio 
della  chiesa  cristiana,  come  un  preteso  gio- 
go ponderoso,  so  ne  volle  sostituire  un’ al- 
tro del  tutto  opposto  e vago  di  regnare. 
Gli  stessi  filosofi  che  declamavano  contro 
di  quella  voleano  farci  il  bel  dono  delle 
loro  società  segrete,  cd  imponevano  orgo- 
gliosi a tutti  i potentati  di  sottomettersi 
loro  . Non  dicevano-  essi , e con  positive 
parole  : „ Nous  sommes  Ics  vrais  propbo- 
„ tes  do  genie  humaìn,  nés  pour  insirui* 
„ re  et  pour  juger  Ics  autres  hoinmes .'  lo 
„ genre  huinain  est  notre  pupille  ^ notro 
„ sagesse  mct  runivers  à nos  piedf? 

„ Encycl.  , Art.  Gioire  . Art.  Enciclopedie, 
„ Essai  sur  Ics  picjugés.  „ p.  i5f. 
tius  de  r esprit.  Discours  p.  no.  I loro  con- 
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pnnto  avvenuto  in  tutti  i tempi  ed  in  lut- 
II  i paesi , e tanto  avrà  pur  luogo  in  av- 
venire , come  la  necessità  della  cosa  il 
dimostra  . Perocché  senza  credere  in  una 
autorità  qualunque,  senza  certe  regole  e 
certe  opinioni  dominanti,  il  mondo  noti 
può  sussistere  ; due  principi , due  specie 
di  spinti  , il  regno  di  Dio  , ed  il  regno 
dell’  inferno , combattono  senza  posa  pel 
suo  possesso  esclusivo;  esso  intanto  serve 
costantemente,  ed  ubbidisce  arbitraria- 
mente o non  arbitrariamente,  ora  il  vero 
Dìo  , or  differenti  idoli  vario-cangianti  , 
tal  altra  volta  il  cattivo  ; quando  la  veri- 
tà , e quando  la  menzogna;  talora  il  sag- 
gio c talora  lo  stolto  (0  , alcune  fiate 
Voi.  VI.  Haller  ^ 

£’ratelli , gl*  illuminati  tedesohi  sosteneva* 
*io  altrove  , ohe  la  loro  società  esser  do- 
vesse la  lutricc  suprema  del  genero  urna* 
no  ; dovesse  governare  il  mondo  con  pote- 
to  invisibile  ed  illimitato,  di  cangiare  i 
principi  temporali  in  sub<jrdinali , e non 
lasciar  loro  altra  libertà  fuorché  quella 
adatta  allo  scopo  dell’ ordine.  T /,  pa». 
i38  , i39*  ~ ciò  che  la  chiesa  cristiana 
può  operare  ed  ha  operato  collocando,  cioè, 
un  potere  inorale  spirituale  al  di  sopra  del 
temporale  , elevando  nel  proprio  seno  , la 
d^ignita  umana  , diradando  le  tenebre  e 
l’abuso  di  ogni  potere  temporale}  ottener 
ciò  vo/ea  puro  questa  tribù  di  sofisti  nel 
Cui  seno  fàceasi  una  guena  jicrpetua  , e la 
coi  pretesa  missione  celeste  veniva  ooinpro* 
Vafa  da  delitti  , o da  ogni  sorta  d’  insania. 
(i)  Vedi  T.  I.  Gap.  VII. 
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dotti  onesti  che  di  per  se  nmìliansi  d’ in- 
nanzi a Dio  , e che  perciò  esser  possono 
di  buona  guida , ed  alcune  altre  volte  so- 
fisti orgogliosi  , e ingannatori  che  non  ri- 
conoscono alcuna  autorità  al  di  sopra  di 
loro  . In  tal  guisa  la  gran  lotta  che  bi- 
partisce il  mondo  odierno  , si  aggira  in- 
torno al  conoscere  quale  spirito  , qual  po- 
tere spirituale  deve  aver  regno  sui  popo- 
li e sui  troni  , se  la  Divinità  e la  cristia- 
nità che  la  serve , o la  umanità  che  da 
se  stessa  si  deifica  e che  viene  rappresen- 
tata or  privata  or  collettizia  , or  isolato 
or  in  massa  ; se  la  Chiesa  cristiana  uni- 
versale 7 0 gli  ordini  e le  sette  segrete 
anticristiane  ; se  7 in  una  parola  , lo  spi- 
rito di  Dio  o lo  spirilo  delC  inferno  , 
che  è quello  di  un  tempo  senza  coscien- 
za, da  cui  il  Signore  è detestato  (i). 
Scegliete  0 contemporanei  7 voi  avete  d’ in- 
uanzi  a vostri  occhi  le  lezioni  ed  i frutti 
di  entrambi  7 ad  uno  di  essi  è forza  che 
serviate  . Quello  insegna  a riconoscere  ed 
amare  il  creatore  ed  il  legislatore  di  tut- 
te le  cose  7 questo  costituisce  1’  uomo  , o 
qualunque  sofista  7 qual  Dio  7 e colloca 
la  creatura  al  di  sopra  del  creatore  7 da 

( t)  Feoerunt  oivilates  duas  , amores  duo. 
Civitatem  mundi  quae  & Babilonia  dioitury 
amor  sui  usque  ad  oonlemptum  Dei.  Civi- 
tatera  Dei  ,que  & Jerusalem  dioitur  , amor 
Dei  usque  ad  contemplum  sui  » Augustin» 
"da  CiV’  Deif  L.  XIV  7 2^8. 
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quello  scaturiscono  come  da  una  sorgente 
tante  verità  consolanti  t da  questo  un  ma* 
re  di  errori  che  si  distruggono  a vicenda, 
e si  succedono  costantemente  , i quali 
confondono  le  facoltà  , e lasciano  vuoto 
e scontento  il  cuore  ; quello  insegna  una 
legge  benigna  che  ciascuno  già  sente  en- 
tro di  se  , una  legge  divina  , di  giustizia  , 
e di  carità , il  cui  adempimento  è utile 
all’  uno  ed  all’  altro , questo  lo  sciogli-^ 
mento  di  tutti  i doveri  naturali , e li  op* 
prime  in  contraccambio  colle  catene  di 
una  costituzione  umana  ; — - quello  lega 
gli  nomini  con  vincoli  amichevoli  ed  af- 
fettuosi , questo  scioglie  ogni  legame , spar- 
paglia gli  amici  naturali  per  renderli  mi- 
serabili , e rappresenta  ciascuno  come  ne- 
jnico  degli  altri  ; — quello  fabbrica  e 
mantiene,  e ad  esso  si  deve  tutto  ciò  che 
il  mondo  possiede  di  hello , di  grande  , 
« di  benefico;  questo  distrugge,  e gli 
▼iene  perpetuamente  vietalo  di  far  alcuna 
cosa  di  buono  ; esso  ha  piuttosto  calpe- 
stato tutto  ciò  che  aveavi  di  magnifico , e 
ci  oflFre  nel  suo  trionfo  un  mondo  di  fran- 
‘ turni  e di  ruine  ; — quello  lascia  a cia- 
> scuno  il  suo  , ha  dato  all’  uomo  tutto  1’  a- 
juto  che  poteva  ; questo  nuli’  altra  cosa 
, conosce  che  il  viver  di  rapina  ; dinanzi 
T al  suo  cospetto  non  è più  sicura  la  liber- 
I tà  nè  la  proprietà  , e lutto  ciò  eh’  era  be- 
oefizlo  per  gli  uomini , lo  trasmutò  in  pe* 
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si  ed  in  gravezze  (i)  ; con  quello  gli  uo- 
tuini  eran  licii  della  loro  vita  , lodavano 
il  Signore  , e sì  amavano  scambievolmen- 
te, riguardavano  ogni  potere  superiore  co- 
me un  dono  del  ciclo  , che  contribuiva  al 
loro  utile  ed  appoggio  ; con  questo  , dal 
trono  sino  al  mendico  tutto  è malconten- 
to e disgusto  ; esso  odia  Iddio  ed  ogni 
superiore , pianta  il  sospetto  , dove  regnar 
dovrebbe  amorevole  fiducia , ed  oppone 
da  nemici  i figliuoli  ai  genitori , i servi 
al  padrone  , ì discepoli  ai  precettore  , i 
poveri  ai  ricchi , gli  uomini  collettivamen- 
te al  loro  creatore  , conservatore  , ed  al 
loro  protettore  . — Noi  ci  veggiamo  d’  in- 
nanzi , perchè  stiamo  guardinghi , il  re- 
gno deir  inferno  , lo  spirito  di  questo  tem- 
po col  suo  dominio  e co’  suoi  frutti  ; 
non  per  questo  però  deesi  disperare  del- 
la vittoria  del  regno  di  Dio  , e di  quello 
della  verità  , (u)  ; esso  vive  tuttavia  nel 
cuore  di  molti  uomini  buoni  , ed  estrin- 
seca sovente  la  sua  forza  sopra  i cattivi  , 
tiene  tuttavia  i suoi  collaboratori  , i suoi 

(i)  Le  chiese  e le  scuole,  gli  stabilimen- 
ti scientifici  pe’ poveri , gli  ospedali  j gli 
oifanatrofj,  e simili,  tutto  or  dev’ essejr 
mautenuto  col  mezzo  delle  imposizioni.' 
Quello  ohe  prima,  per  effetto  della  religio- 
ne cristiana  , era  un  beneficio  gratuito  pei 
popolo,  è ai  presente  divenuto  un  peso  ed 
una  imposizione . 

(a)  Veggasl  sopra  . 
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•tabilimenti  snlla  terra,  ctie  Io  spiritose! 
tempo  non  ha  saputo  distruggere;  da  mee- 
zo  il  turbine  che  gli  minacciava  starmi' 
nio  e morte , risorgerà  più  puro  , più 
potente  , e più  brillante  di  quel  che  fos- 
te mai.  £ ciò  è precisamente  , perchè  un 
potere  ed  un*  autorità  spirituale  domini 
il  mondo  ; e perchè  è di  somma  impor- 
tanza che  tali  dottrine  sieno  vere  e bene- 


fiche , non  già  false  e perniciose  ; e per- 
chè tra  i più  grandi  benefizj  di  Dio  quel- 
lo si  conta  , di  aver  egli  dato  al  mondo  , 
mediante  un  raggio  dell’  suo  essere  vibra- 
to sulla  natura  umana  , una  dottrina  do- 
minante, che  riunisce  in  se  tutti  i carat- 


teri della  divinità  , la  quale  dottrina  , nel- 
la cognizione  e nell'  amore  di  Dio  , ci  of- 
fre r origine  e Io  scopo  di  ogni  saggezza 
e di  ogni  virtù  , e far  derivar  tutto  da 
lui  , come  dal  principio  supremo  delle  co- 
se , e riconduce  anche  tutto  al  medesi- 


mo ; essa  in  poche  parole  c’  istruisce  di 
tutto  ciò  che  dobbiamo  credere  , sperare, 
fare  o Irasandare  ; impone  doveri  che  so- 
no di  utile  agli  altri  e trovano  ad  un  tem- 
po la  loro  ricompensa  in  se  stessi  ; è sod- 
disfacente ai  letterati  e intelligibile 'ai  più 
volgari  ; ed  eguale  ed  invariabile  nella  sua 
tsscuza  , rimane  costantemente  la  stessa  , 
cui  sono  stali  eretti  e consecralì  tanti  mi- 


lioni di  templi  , di  scuole  , di  precettori 
a di  stabilimenti  ; dottrina  finalmente  ebe 
fortificata  dall*  armonia  visibile  de’  auoà 
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credenti , resiste  a tutte  le  persecazìom 
esterne  , ad  ogni  interna  corruttela  ; ed 
ha  recato  alle  scienze  , alla  virtù  ed  alla 
felicità  degli  uomini  i frutti  più  squisiti  , 
e la  quale  dalla  sua  fondazione  6no  al  di 
d*  oggi  è stata  vie  sempre  accreditata  e 
confermata  da  nuovi  incontestabili  prodigi 
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legittimità’  e scopo  di  questo  do- 
minio spirituale  . 

1.  II  dominio  spirituale  è il  più  libero,  il 
più  spontaneo,  e ad  un  tempo  il  più  be» 
nefico  di  tutti  : colla  forra  e colla  violen- 
za non  può  affatto  sussistere  > 

2.  Se  no  può  far  bene  un’abuso  spaven- 
tevole . Questo  abuso  consiste  nell’  insinua- 
re negli  uomini  l’inganno  e l’ errore  inve- 
ce della  verità  e della  cognizione;  quindi 
in  deludere  la  loro  aspettativa  , ed  in  con- 
durli ai  precipizio  in  luogo  di  esser  loro 
di  scorta  sicura.  Esso  non  è però  riposto 
nel  possesso  del  potere»  ma  nel  modo  del 
suo  impiego  !- 

3.  Lo  scopo  preciso  di  ogni  unione  spi- 
rituale non  è nè  r amministrazione  della 
giustizia  , nè  la  promozione  della  felioità 
esterna  , ma  upioamente  la  oonservazione, 
la  propagazione,  e la  consolidazione  oau- 
tentioilà  della  dottrina  stessa  - 

4-  Egli  è altresì  un  princìpio  di  ogni  le- 
game spiritnale  , senza  eccezione  , che  la 
libertà  individuale  e la  fortuna  esterna  di 
eiascuo  membro, ne’ casi  dicollisione,  deb- 
bano esser  subordinati  alla  dottrina  ed  ai 
suoi  precetti- 

I nostri  posteri  potranno  appena  prestar 
fede  a chi  loro  dirà  che  vi  fu  nn’  epoca 
al  monda  » la  quale  si  credea  perciò  sola 
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illuminata  f perchè  dichiarò  illegittimo  lut- 
to quello  che  esiste  ed  ha  esistito  sulla 
terra  , non  escludendo  la  natura  stessa 
delle  cose;  e che  in  conseguenza  si  fu  co- 
stretto non  solo  di  pingere  con  fedeli  co- 
lori i rapporti  più  semplici  e pm  benevo- 
li degli  uomini  ( come  è duopo  di  fare 
ìu  ogni  tempo  ) ^ ma  di  guarentirli  ben 
anche  e di  sottometterli  ad  un  rigoroso 
esame  colla  legge  di  natura  ; di  giustifi- 
care e dimostrare  l’ordine  dato  da  Dio 
alle  cose  , e di  far  vedere  che  gli  scam- 
bievoli benefizi  non  sono  delitti  degni  di 
esser  puniti  . Quest’  epoca  è la  nostra  ; la 
guarigione  del  suo  delirio  è per  me  un’ 
incarico  difficile  ebe  rende  il  mio  lavoro 
assai  più  arduo  e più  ampio- di  quel  che 
sarebbe  riuscito  altrimenti . Non  haaiw 
forse  i sofisti  odierni  , quegli  stessi  che 
-Toleano  obbligare  il  mondo  a riconosce* 
re  le  loro  dottrine  , ridurre  a*  piedi  della 
loro  saggezza  il  genere  umano  , imporre 
cieca  ubbidienza  pei  fondatovi  di  tutte  le 
sette  distruggiiriei  , e sempre  in  contrad- 
dizione con  se  stessi,  non  hanno,  dico  | 
spacciato  per  dispotismo  o per  attentato 
contro  la  dignità  umana  ogni  autorità  in 
materie  spirituali,  per  giogo  obbrobrioso, 
per  servaggio,  e per  invilimento  ogni  qual- 
siasi credenza  ? Essi  non  voleano  accor- 
dar nemmeno  al  cieco  una  guida,  al  zop- 
po un  bastone  , il  povero  non  osava  gua- 
dagnarsi il  suo  pane  , non  una  proiezto- 
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ne  il  debole  prendendo  Piiuo  e altro  li- 
bero scrTizio  presso  il  ricco  ed  il  poten- 
le  . E’  singolare  che  non  abbiano  pur  trat- 
tata per  oppressione  e per  ischiaviiìi  la 
credula  ubbidienza  di  un  ammalato  alla 
ricetta  del  suo  medico  , la  quale  gli  ha 
ricuperala  la  salale  , non  udiam  noi  an- 
che presentemente  in  mille  sci'itti  , ed  iit 
nuove  costituzioni  proclamate  un  grido  di' 
universale  libertà  della  ragione  t come 
se  questa  non  avesse  alcuna  legge  o esclu- 
desse ogni  fede  , e di  violenza  fatta  al~ 
la  coscienza  , qualora  vogliousi  parteci- 
pare agli  uomini  delle  verità  divine  , si 
vogliono,  dar  loro  regole  e istruzioni  per 
l’uso  giusto,  beneOco,  e sensato  della  lo- 
ro libertà  ? 

Ma  coleste  declamazioni  e coleste  sofi** 
sticherie  perdono  tutto  il  loro  illusorio-, 
tosto  che  si  aprono  gli  occhi  per  ravvisa- 
re la  verità  che  da  se  stessa  ci  si  presen- 
ta . Nella  natura  di  un  legame  spirituale 
tra  il  dottore  ed  i suoi  discepoli  e cre- 
denti , è sì  vero  non  esservi  nulla  d’  in- 
giusto , che  il  medesimo  debbe  conside- 
rarsi da  un  lato  come  il  più.  libero  ed  il 
più  spontaneo  , e dall’  altro  come  il  t>ià. 
benefico  di  tutti  appartando  al  serviente 
infiniti  maggiori  vantaggi  che  non  reca  al 
dominante  . Il  dominio  spirituale  riposa 
sul  potere  più  uobilc  e più  raro,  cioè,, 
sulla  superiorità  in  saggezza  ed”  in  inten- 
di laeiUo  , su.  di  uua  forza  invisibile-. 


che  ciascuno  crede  volentieri  possedere  al 
pari  di  un  altro  . Il  medesimo  non  iu- 
sìnuasi  » nè  può  ottenersi  mai  per  via  di 
violenza  ; la  forza  de*^  motivi  y o almeno 
la  loro*  apparenza  soltanto  ^ deve  operar 
la  convinzione  « ed  un  semplice  tentativo 
di  un  costringimento,  è già  un  mezzo  per 
far  mancare  lo  scopo . Allorché  si  sono 
voluti  violentare  i popoli  col  ferro  e col 
fuoco  , con  minacce  e con  sevizie  a rico- 
noscere una  dottrina  vera , e più  sovente 
ad  adottarne  una  falsa  ; allora  non  è 
stato  già  il  potere  spirituale  , privo  per 
se  stesso  di  ogni  mezzo  fisico,  che  ha  ciò 
fatto,  ma  si  bene  il  potere  temporale; 
colla  qual  cosa  non  si  è nuH’ahro  estor- 
to che  una  servitù  o un  soggiogamento 
temporale.  Perciocché  la  violenza  e lo 
spavento  possono  imporre  senza  dubbio, 
silenzio  , soggezione  e fin’  anche  una  c- 
sterna  professione  di  fede  apparente,  (i) 
ma  nominai  conseguire  una  credenza  vera 
ed  interna  : questa  è in  se  stessa  e per  se 
stessa  lìbera  come  i pensieri , e l’ inceppa- 
re lo  spirilo  è fuori  dei  limiti  della  vio- 
lenza fisica  . E per  qual  ragione  mai 
dovrebbe  ella  regnare,  cotesta  saggezza  ve- 
ra e superiore,  trar  seco  cioè  adozione  e 
ubbidienza  volonterosa , ella  che  nullo  to- 
glie del  loro  al  credenti , e che  anzi  lo>^ 

(t)  CoafVus  qui  credit,  non  credit, 
credere  simulat.  Grazio  , 
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^na  moltissimoy  e il  più  importante  , cioè^ 
ed  il  più  necessario  onde  si  abbisogna  in 
qnal  siasi  posizione  ? ella  che  nel  propria- 
senso  dell*  espressione  rende  1’  uomo  li- 
bero , lo  innalza  , a malgrado  della  dispa- 
rità de'  beni  di  fortuna  t al  tango  dei 
prìncipi  ,e  Io  assoggetta  soltanto  al  supre- 
mo Signore  di  tutte  le  cose;  ella  che  non 
addita  ai'  suoi  discepoli  la  propria  volon- 
tà, ma  le  opere  e le  leggi  di  Dio  , Tal- 
lo volere  dell*  Onnipotente  cui  in  parte 
dcvesi  necessariamente  ubbidire , ed  in 
parte  spontaneamente;  ella  che  preserva 
da  migliaia  di  mali  ai  q^uali  trovasi  espo- 
sto anche  il  più  potente,  da  perniciosi  ira- 
viamenli,.  dall’ uso  ingiusto,  disamorevo- 
le, ed  imprudente  della  libertà  , che  lo 
guida  con  sicurezza  sul  sentiero  della  vi- 
ta, e che  gli  mostra  1*  unico  mezzo  pos- 
sibile per  riuscire  in  tutte  le  intraprese  - 
Sì  , nel  dominio  spirituale  della  vera  sag- 
gezza , vi  ha  più  che  in  qualunque  altro 
legame  , schietto  amore  , e benefìcio  puro;, 
il  credente  riceve  inGnitamente  più  di  quel 
elle  dà  , più  del  pano  corporale  che  la 
Dio  mercè  , può:  guadagnarsi  in  mille  al- 
tri modi,  più  di  quella  esterna  protezio- 
ne di-  coi  abbisogna  di  rado  stando  con- 
ici ; in  una  parola  riceve  la  fonte  , e T ar- 
ma protettrice  di  tutti  gli  altri  beni  ter- 
restri.. E1  la  divina  bontà  ha.  disposto  che 
la  saggezza  più  aita  e la  più  necessaria  si 
Ottenga  pes  ordinario  gratuitamente  dall* 


«orno,  affinché  egli  aLbia  maggior  ogi(J 
di  combatter  1’  errore  e di  metter  un  ar- 
gine alla  corruzione  . La  fede  o l’  ubbi- 
dienza spirituale  lieti  per  fondamento  il 
più  nobile  di  tutti  i bisogni  ; ella  non  ri- 
posa sulla  necessità  di  un  appoggio  ester- 
no 0 di  mezzi  fisici  pel  proprio  sostenta- 
mento , ma  sn  quel  bisogno  che  solo  c 
sentito  dall’  uomo  libero  , o da  colui  che 
vuole  esserlo  ; di  quell’  uomo  cbe  sai» 
traccia  di  un  sostegno  o di  un  timore  pel 
suo  proprio  potere  e per  la  sua  libertà  , 
ed  a cui  non  piace  di  seguire  che  la  leg- 
ge del  potere  suprtmo  e della  sapienza 
maggiore  ; da  quell’  nomo  che  brama  tro- 
vare il  sollievo  del  suo  spirito  , la  quiete 
della  sua  anima  , la  quale  allora  vien  con- 
cessa al  mortale,  quando  ei  conosce  tl  piu 
alto  principio  ed  il  più  alto  scopo  di  tut- 
te le  cose;  da  quell’ nomo  che  nella  tem- 
pesta di  questa  vita  , e nel  mare  delle 
sue  azioni  libere  , sappia  con  sicurezza  ciò 
che  deve  credere  , fare  , e sperare  , e ciò 
«he  abbia  ad  evitare  o a cercare  . Quan- 
te volle  poi  cessi  il  bisogno  di  un  condut- 
tore e di  una  scorta  , sempre  die  si  può 
esistere  col  mezzo  delle  proprie  ricerche 
e delie  proprie  meditazioni  , si  può  far  a 
meno  dì  un’ auloriià  privala  e si  è porta- 
to di  attignere  la  scienza  nel  seno  stesso 
della  natura,  che  è la  sorgente  di  ogni 
cognizione'.  Quando  si  presume  mline  Ut 
riconoscere  gU  errori  del  precettore , e 
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di  concepir  meglio  c più  prorontlamenle 
la  vei'ilà  di  quel  che  abbia  fatto  il  me- 
desimo ; allora  cessa  di  esistere  la  sogge- 
zione spirituale;  ed  a pochi  soltanto  è 
dato  di  giugnei’e  a questa  rara  libertà  di 
spirito  , quantunque  tatti  possano  inge- 
gnarsi di  pervenirvi  . Può  ben  inciampa- 
re, chiunque  tenti  1’  acquisto  di  cotal  li- 
bertà , e sarebbe  sovente  assai  miglior 
consiglio  di  seguire  1’  autorità  de’  tempi 
anteriori  ; questa  però  non  basta  a costrin- 
gerlo alla  fede  , ed  il  favorito  del  cielo 
che  discuopre  nuove  verità  importanti , o 
espone  le  antiche  più  fedelmente  ed  in 
più  chiaro  lume  , non  priverà  per  ciò  so- 
lo gli  altri  uomini  del  suo  appoggio  e del 
suo  bastone,  e sarà  loro  per  contrario  di 
nuova  scorta  , e di  nuova  guida  . L’  au- 
torità e la  fede  , la  fiducia  in  una  scien- 
za più  alta  , e 1’  adozione  spontanea  del- 
la medesima  , sono  al  pari  della  libertà  e 
della  servitù  temporale  , in  due  indistrut- 
tibili correlazioni;  e 1’ una  non  può  esser 
menzionata  senza  dell’ altra  (i)  . L’ anto- 
l'iià  non  è una  oppressione,  ma  un  libe- 
ro beneficio  , la  fede  non  è un  invilimen- 
to , ella  solleva  piuttosto  e ingagliardisce 
il  debole  , partecipandogli  una  forza  eh’  e- 
gli  prima  non  avea  . 

Egli  ù fuor  di  dubbio  che  il  dominio 
degli  animi  , la  superiorità  di  spirito  , «d 

(I)  Vedi  T.  IL  C.  XJIL 


il  dono  di  ben  rappresentare  t simile  at 
potere  de’  beni  esterni  di  fortuna  , pos*^ 
sono  servir  di  un  abuso  spaventevole  « es» 
sendo  questo  abuso  non  solamente  possi- 
bile , ma  disgraziatamente  pur  troppo  ef> 
fèttivo  • Assai  facile  egli  è d’ insinuare  ne- 
gli uomini  1’  errore  , in  vece  della-  verità  ^ 
di  condurli  al  precipizio  , in  luogo  di  dar 
loro  una  giusta  direzione  , di  smarrire  il 
loro  intendimento  e di  tener  traviato  il 


loro  giudizio  col  mezzo  di  false  regole  , 
ossia  di  principi  speciosi  ed  arbitrar]  , o- 
per  via  di  falli  mal  conosciuti  e slravolli, 
o con  espressioni  equivoche  , e a dire  bre- 
ve, con  migliaja  di  molivi  apparenli  e dt 
sofismi  ; ed  è pur  cosa  agevole  di  trar  par- 
tito per  mire  malvagie  e interessate  dalla 
loro  fiducia  e dalla  loro  fede  j alla  quale 
ultima  pochi  son  quelli  che  pensano  , ed 
assai  meno  quelli  che  sieno  in  istato  di. 
sottoporla  ad  esame  (i)  •- 

L’  abuso  del  potere  spirituale  consiste- 
sempre  in  sostanza  , nell'  insinuare  negli, 
uomini  l' inganno  e V errore  inveca  del- 
la verità  e della  cognizione  , quindi  in. 
nuocer  loro  , invece  di  giovare  , in  peggio- 
rare il  loro  stalo-,  invece  di  migliorarlo, 
in  creare  e procurare  de’  bisogni  che  si 
avrebber  dovuto  piuttosto  appagare  . A 
quai  segni  però  possa  riconoscersi  la  veri- 
tà ed  esser  distinta  dall’  errore  , qual  suo* 


(I).  Vedi  T.  I.  Cap.  VIL 
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indizio  intrinseco  ed  infallibile  Valga  a tal 
uopo  pei  dotti,  e qual  suo  carattere  ester- 
no serva  di  egiial  uso  per  gl’  indotti , non 
è arduo  di  additare , tosto  che  si  ammet- 
te una  origine  ed  una  pruova  della  ve- 
rità ; noi  troveremo  sovente  occasione  di 
far  ritorno  a questo  importante  soggetto . 

Se  la  vera  saggezza  ripete  tutto  da  Dio 
come  autore  e legislatore  della  natura  , e ' 
fa  tutto  ritornare  al  medesimo  ; allora  il 
carattere  dell’  errore  e della  menzogna  è 
da  attribuirsi  soltanto  ad  umano  ritrova- 
mento ; la  vera  saggezza  è umile  e mode- 
sta, ed  appunto  perciò  polente  e forte; 
r errore  è il  prodotto  dell’  orgoglio  , quin- 
di vacillante  e incerto  ; esso  colloca  la  crea- 
tura al  di  sopra  del  creatore  , ed  è co- 
stantemente una  specie  d’  idolatra  . Se  o- 
gni  verità:  e sapere  riponesi  in  riconoscere 
ed  amare  le  opere  e le  leggi  di  Dio , le 
quali  leggi  si  ricavano  dall’  esame  delle 
medesime  opere  , dall’  armonia  visibile 
delle  cose-  istesse,  dall’evidenza  univer- 
sale-, e dai  frutti  della  dottrina;  1’  erro- 
re c’  insegna  d’altra  parte  le  finzioni  e 
le  invenzioni  degli  uomini  , od»  quella 
natura  in  cui  si  rivela  ciò-  che  vi  ha  di 
divino  , non  che  la  storia,  l’autorità, 
quali  costanti  tcstimonj  della  di  lei  uni- 
versalità , necessità',  e invariabilità  ; esso 
rigetta-  le  leggi  divine  , e ci  sottopone  al- 
le sue  proprie  costituzioni  , o ferrei  sta- 
tuti umani . Se  la  verità  induce  gli  uo- 
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mini  a far  buon  uso  rfella  loro  volontà 
libera  e delle  loro  forze  , e li  preserva 
da  mali  infiniti,  l’ errore  è un  seduttore, 
mena  a sviamenti  ed  a vie  false,  e preci- 
pita infine  in  baratri  ed  in  rovine;  nel 
seguire  la  verità  tutto  cresce  ed  buon 
esito,  mentre  il  distintivo  dell’  errore  è 
che  tutto  va  a male  , e che  si  consegue  il 
“ contrarlo  di  quel  che  si  cerca  : se  infine  la 
verità  nutre  e solleva  lo  spirito  , tranquil- 
lizza r anima;  1’  errore  sbalordisce  1’  in- 
rendimento,  e lascia  il  cuore  vuoto  e scon- 
tento . Quindi  è che  1’  abuso  dei  doni  del- 
lo spirito  si  ravvisa  nella  sua  natura  e nel- 
le sue  conseguenze  con  una  facilità  eguale 
a quello  dell’  abuso  esercitato  colle  forze 
fisiche  e con  beni  esterni  di  fortuna.  L’  es- 
senza ed  il  risultalo  di  entrambi  questi 
abusi  è la  violazione  delle  leggi  divine  , 
e conseguentemente  la  lesiono  dei  dirii'- 
ti  e degr  interessi  degli  altri  uomini» 
bi’  abuso  del  dominio  spirituale  è tanto 
più  detestabile  e pernicioso  , quanto  che  il 
medesimo  agisce  contemporaneamente  ed 
in  moltissimi  luoghi  sulla  volontà  e sulle 
azioni  degli  uomini  ; esso  è in  conseguen- 
za assai  pili  generale  e più  durevole,  e 
più  ditìleile  ad  esser  combattuto  ed  e- 
sl.rpato  , G rende  gli  uomini  istrumea- 
ti  della  lor  propria  ruina  • A me  para 
non  esservi  misfatto  più  grande  di  quello 
di  propagare  appositamente  delle  dottrine 
fittizie  e nocive  . Questa  verità  è stafa  ia. 


Ogni  tempo  riconosciala  dai  cervelli  più 
grandi  e più  sani  . « Guai  a coloro , dice 
uno  dei  maggiori  profeti , i quali  chiama- 
no buono  il  cattivo  , ed  il  cattivo  buono  « 
che  fanno  delle  tenebre  luce  ^ e della  lu- 
ce tenebre  (i).  » Scabrosa  è l’intrapre- 
sa y difficile  è la  risponsabilità  di  coloro 
che  con  doni  di  spirito  ingannatori,  incom- 
petentemente  e senza  alcun  freno , si  ar- 
rogano il  titolo  di  dottori  del  mondo,  che 
s’impacciano  colla  sacra  giurisdizione  dei 
diritti  e dei  doveri  degli  uomini  , e inse- 
gnano loro  r errore  invece  della  verità  ^ 
trasmutano  la  virtù  in  delitto  , e il  delit- 
to in  virtù . Ad  essi  deve  imputarsi  ogni 
aciagura  , ogni  calamità  derivante  da  tali 
dottrine  ; atteso  che  gli  uomini  operano  in 
cousegnenza  di  ciò  che  credono  ; e tra  i 
iegni  della  corruttela  e della  totale  putre- 
scenza de’  nostri  ten^pi , si  novera  pur 
quello  di  esser  divenuto  si  indolente  ver- 
so la  radice  di  ogni  male  , e di  avere  e- 
levato  al  grado  di  leggi  fondamentali  degli 
stati  y la  libertà  delle  più  temerarie  dot* 
trine  (a)  . Comùnque  grande  però  esser 
possa  r abuso  dei  doni  della  spirito  , es- 

fil  Ger.  V.  20. 

(3)  Tout  sort  des  dootrines  , Tes  moenri , 
la  litterature , les  constituiions.  Ics  lois, 
la  felioité  des  états,  «t  leurs  désastres,  la 
«Tvilisation  et  la  barbarie,  et  ces  crises  ef- 
i^rayantes  que  empoitent  les  peupics  ou  les 
renauvellont  « seion  qu’  il.  reste  cn  cax  plus 
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80  al  pari  del  dispotismo  temporale  non  è 
già  riposto-  nel  possesso  del  potere  , non 
nel  dominio  sugli  animi  stessi  , nia  nel 
modo  del  suo-  impiego  . Il  più  alta  precet- 
tore spirituale , al  pari  del  potentata  tem- 
porale , è sempre  soggetto  a Dio  ed  alle 
di  lui  leggi  siccome  ei  ripete  da  lui  il 
suo  potere,  così-  dev*'egli  farne  uso  a nor- 
ma delle  di  lui  prescrizioni  e a di  lui  o- 
nere  . Ei  deve  rivelare  il  duplice  volere 
di  Dio , cioè  rappresentare  da  un.  lato  fe- 
delmente , con  vivacità,  ed  insinuazione, 
la  magnificenza  della  natura,  e dall’altro 
le  leggi  dei  doveri  scolpiti  nel  cuore  ; ed 
in  quella  guisa  che  tra  le  cose  più  orri- 
Bili,  quella  si  rammenta  di  vedere  colui 
il  quale  additar  dovrebbe  la  verità  divi- 
na , diriggtìre  e scortare  gli  uomini  retta- 
mente, divenire  un  mendace  ed'  inganna- 
tore un  seduttore  ed  un  corruttore,  co- 
si ugualmente  non  vi  ha  d’  altra  parte  nul- 
la di  più  bello  e di  più  virtuoso  sulla  ter* 
xa , quanto»  l’ impiegare-  e dispensare  ge- 
neralmente- il  maggiore  de’  doni , la  stessa 
divina  sapienza  , di  agire  per  mezzo  di 
dottrine  vere  e benefiche  rappresentale  ed 
accreditale  con  forza  e vivacità,  su  gli  e* 
nimi  di  milioni  di  uomini,  di  sviluppare 
in  essi  tutto-  lo  spirito  buono  , il  germe  di 
Ogni  virtù , di  ogni  talento  e di  ogni  con- 

ou  moina  da  vie.  Essai  sur  l’ indifferenoe 
en  matiere  de  religion . T.  i,.  p.  46- 
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teniezza  y esser  a un  tempo  di  occbio  al 
cieco  , di  bastone  allo  storpio  « di  gnaric 
gli  uoniiai  da  contagi  morali  e da  vizj , 
e di  richiamar  i morti  « o quelli  che  ne 
hanno  1’  apparenza , alla  vita  spirituale  (i) . 

Premessa  quanto  abbiamo  fin  qui  espo- 
sto « sorge  la  quistione  'di  sapere  in  che 
consiste  lo  scopo  preciso  dell’  alleanza  spi- 
rituale tra  il  precettore  ed  i suoi  discepo- 
li, e gli  stati  che  talora  ne  derivano. 
Questo  scopo  non  è riposto  nella  sicurez- 
za di  una  perfetta  libertà  individuale  o 
nel  fìsico  astringimento  alla  giustizia  uè 
tampoco  nella  felicità  esterna , come’  da 
taluni  si  è presunto  t rinchiudendo  in  que- 
sta sola  idea  scarsa  e vacillante  il  fonda- 
mento di  lutti  gli  Stati  . Come  nel  lega- 
me patriarcale  e militare , qui  non  trova 
neppur  luogo  questa  opinione  (2)  , Servi- 
re , ed  assoggettarsi , sia  ad  un  potere 
temporale  , sia  ad  un  potere  spirituale  per 
esser  più  libero . eli’  è cosa  assurda  che 
da  se  stessa  si  contraddice,  stante  che  l’i- 
dea del  servire  comprende  già  il  sagrifi- 
zio  di  una  parte  della  sua  libertà  , o pit- 
tosto  un  certo  uso  stabilito  della  medesi- 
ma . Anche  la  cosi  delta  ragione  sarebbe 
più  libera  . cioè  senza  freno  e disciolta, 
se  ella  non  ayesse  alcuna  regola  ed'  alcu- 

( i)  V egg.  Gap.  XXXIX  Uso  od  abuso  del 
potere  temporale.  T.  II. 

(a)  Tom.  III.  Gap.  XXIVr 
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na  Jegge  ; questo  però  non*  è Io  scopo  dì 
tm  vincolo  spirituale  , ma  piuttosto  la  sua 
totale  lontananza,  la  sua  dissoluzione , ed 
il  suo  disperdimento;  molto  meno  è des- 
so il  mezzo  per  giugnere  alla  verità  , la 
quale  costituisce  la  regola  cui  deve  sotto- 
porsi la  ragione  . Lo  scopo  dunque  con- 
siste nel  riunirsi  molti  uomini  che  profes- 
sano i medesimi  principi  , in  iscambievo- 
le  fratellanza  , nell’ adottare  una  legge  co- 
mune , sacra , ed  elevata , in  virtù  della 
quale  i suoi  osservatori  sogliono  tenere 
come  per  convenuto  l’  esecuzione  della 
giustizia  tra  loro , e non  formano  alcun 
contratto  intorno  a ciò  che  da  se  stesso 
si  capisce , o che  è stato  precedentemen- 
te stabilito  . Non  è del  loro  interesse,  di 
olTendersi  a vicenda , nè  vi  sono  essi  pro- 
clivi ; ninno  altro  amore  per  contrario,  è 
cosi  intenso  come  quello  della  loro  comn- 
iiità  , derivando  ogni  odio  , ogni  nimicizia 
fra  gli  uomini  dalla  sola  disparità  delle 
dottrine  e delle  opinioni . Nel  caso  per- 
tanto che  siffatta  giustizia  venisse  contrav- 
venuta da  uno  de’  confratelli  verso  di  un’ 
altro  , il  che  deve  sempre  riputarsi  qaal 
deviamento  della  regola  generale  ; allora 
lassi  uso  or  di  ammonizioni  e di  rimpro- 
veri , or  di  possibile  resistenza  , ora  del- 
l’ ajulo  del  potente  , al  cui  appoggio  si 
può  ricorrere  . Frattanto  codesta  estera» 
protezione  » codesto  soccorso  giuridico , 4 
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come  negli  siati  temporali  stessi , nn  me-* 
ro  !bencfizio , c non  una  assolrita  giurisdi-* 
zione , nn  vantaggio  accessorio,  e non  lo 
scopo  primordiale  dell’ alleanza  • 

Vieu  detto  pure  impropriamente  die  la 
promozione  della  felicità  esterna  univer-- 
sale  o privata , sia  lo  scopo  immediato  di 
nn  alleanza  spirituale  . Ogni  società  , ogni 
unione  spontanea  di  uomini  contribuisce 
in  se  stessa  e per  se  stessa  al  ben  essere 
de*  suoi  membri  , col  prestarsi  dei  soccor- 
si reciproci  , e dietro  un  costante  riverbe- 
ro di  servigi  e di  contracambj  (i)  . Quel- 
la società  però  che  diffonde  dottrine  vere 
c benefiche , che  rende  gli  uomini  giusti 
e benevoli , che  loro  inculca  i doveri  ver- 
so  Dio  , verso  se  stessi  , e verso  il  pros- 
simo , vi  ha  una  pane  assai  più  grande  di 
qualunque  altra;  perciocché  siffatte  massi- 
me costituiscono  il  primo  requisito  di  ogni 
esterno  ben  essere  , il  mezzo  più  potente 
per  promuoverlo  , 1’  unica  sua  difesa  pos- 
sìbile , iiifluciido  esse  sulla  semplice  am- 
ministrazione della  giustizia  , più  che  tut- 
te le  ordinanze  , tutti  i tribunali , c tutte 
le  punizioni  del  mondo  . Ma  non  è questo 
il  loro  scopo  immediato  (2) . Il  ben  esse- 
re dei  credenti  esser  può  un  prodotto  del- 
la dottrina  , o piuttosto  una  dimostrazio- 
ne della  di  lei  veracità  ; ma  la  fede  del«i 

/i)  Vod.  T.  III.  , Gap  XXXI. 

(a)  Vegg.  T.  II.  Gap.  XVII, 
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la  dottrina  è sempre  1’  oggetto  prìnclpa* 
le  : essa  vien  considerata  come  cosa  per 
se  stessa  obbligatoria , sien  gradevoli  o non 
gradevoli  gli  effetti  ebe  ne  derivano  i sia 
che  procuri  ai  suoi  seguaci  delle  ricom- 
pense , sia  che  loro  imponga  de’  sagrificj 
transitori . Sarebbe  un  contratto  assai  pe- 
ricoloso f cui  certamente  non  si  soscrive- 
rebbe  mai  una  moltitudine  di  uomini  ^ 
quello  , in  virtù  del  quale  ciascuno  si  di- 
chiarasse esclusivamente  garante  dell’altrui 
privato  ben  essere . Quante  volte  quello 
che  si  spaccia  e si  tiene  per  utile  da  ta- 
luno , è riguardato  come  nocivo  dagli  al- 
tri , e viceversa  ciò  che  si  ha  per  vantag- 
gioso da  tutti , è da  un’  altro  stimato  co- 
me pernicioso  . Sul  ben  essere  e non  ben 
essere  , su  di  ciò  che  appaga  le  inclinazio- 
ni degli  uomini , sull’  oggetto  , sulla  mi- 
sura , e sulla  durata  del  piacere  e della 
gioja , i desideri  dei  mortali  variano  all’ 
infinito  ; ciascuno  conosce  meglio  degli  al- 
tri , ciò  che  il  fa  contento  e felice , e la 
benigna  natura  ha  lasciato  a ciascuno  la 
cura  di  pervenire  ad  uno  stato  siffatto  « ove 
ei  non  offenda  gli  altri  e segua  la  legge 
divina  universale  , che  è la  sola  regola  per 
tutti  gli  uomini  eguale . 

La  somma  del  privato  ben  essere  costi- 
tuisce la  felicità  universale  ; laddove  per 
r opposto  secondo  la  massima  dell’ insania 
pseudo-filosofica  e del  dispotismo , il  co- 
si detto  bene  collettivo  « si  vuole  fondato 
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sulla  Tujna  8i  ogni  len  essere  privato, 
nel  rapire  anche  qui  agli  uomini  la  loro 
libertà  legittima,  e nell’ emanar  leggi  vio- 
lente sul  cuore , e sulla  natura  de’  beni 
esterni  ne’  quali  ciascuno  rintracciar  dee 
la  propria  eonientezza. 

Lo  scopo  di  tutte  le  società  ed  allean- 
ze spirituali  non  è dunque  altro  che  la 
conservazione  , la  propagazione  , e la 
consolidazione  della  dottrina  stessa . 
Tutto  parte  da  un  tal  principio,  e vi  ri- 
fluisce indi  novellamente  . Come  nelle  scuo- 
le private  di  poca  importanza , in  cui  1’  i- 
strnzione  o l’ apprendimento  della  scien- 
za o dell’arte  rispettiva  è l’occupazione 
principale , così  anche  avviene  ne’  grandi 
stabilimenti  universali  che  noi  sogliamo 
«Viìamare  società  ecclesiastiche  o religiose. 
IVeir  istoria  di  tutti  i tempi  e di  tutti  ì 
paesi  reggiamo  similmente  che  lutti  gl’i- 
stitutori di  religioni  vere  non  meno  che 
di  false  o degenerate,  hanno  avuto  di  mi- 
ra soltanto  quest’oggetto.  Tutti  han  par- 
lato delle  conseguenze  benefiche  che  ha , 
o aver  potrebbe  la  dottrina  sul  ben  esse- 
re dei  credenti:  ma  gli  encomj  di  questi 
successi  ha  servito  soltanto  di  veicolo  alla 
insinuazione  delle  regole  e dei  principi 
stessi  ; essi  bau  tenuto  questi  ultimi  come 
imperiosi  in  se  stessi  e per  se  stessi  , de- 
rivanti da  Dio  , e li  han  riguardati  come 
il  più  gran  bene  a cui  deve  solamente  a- 
spirarsi . £gli  batteauo  quindi  unicamente 
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sulla  fede,  cioè  sulla  couvinzione  , e sulla 
lida  adozione  e ubbidienza  della  dottrina 
vera , o tenuta  per  tale  , da  cui  faceauo 
dipender  tutti  i beni  temporali  ed  ester- 
ni . Quanto  ciò  sia  indistruttibile , e nella 
natura  delle  cose , si  ricava  dalla  storia 
delle  nuove  sette  filosofiche , le  quali , se- 
condo ciò  che  ci  ban  dimostrato  , stabili- 
rono per  regola  la  stessa  incredulità , la 
totale  libertà  della  ragione;  esse  hanno 
spacciato  come  principio  e come  scopo  del- 
la loro  dottrina  il  rifiuto  di  ogni  autori- 
tà superiore  . In  manifesta  contraddizione 
«on  se  stesse,  pretendeano  pertanto  con 
una  arroganza  ignota  a tutte  le  sette  ed 
a tutte  le  chiese  del  mondo  che  si  pre- 
stasse fede  alia  loro  dottrina  , e cieca  sog- 
gezione alla  loro  propria  autorità  (i)  . 
Esaltavano  la  libertà  della  ragione  come 
il  solo  ed  il  maggior  bene;  e condanna- 
vano tuttavolln  e perseguivano  quello  ebe 
non  volea  far  uso  di  questa  ragione  se- 

(i)  Vedi  T.  I.  Gap.  V.  dei  filosofi  fran- 
cesi c degl’  illuminali  tedeschi  . Che  que* 
sti  sofisti  sulle  pretensioni  delia  fede  fos- 
sero stali  e sieno  tuttavia  molto  più  arro- 
ganti dei  veri  precettori  della  verità,  ciò 
non  è fuori  del  -regolare  ; attesoché  gli  ul- 
timi non  sogliono  paventare  l’esame  dì  ciò 
che  sostengono  ; laddove  quelli  simili  a tut- 
ti gii  usurpatori  , debbono  temere,  dalla 
minima  verifica  dei  loro  titoli,  il  lovesoio 
del  loro  trono  spirituale.' 
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coihIo  la  loro  regola , die  non  volea  rico- 
noscere per  infallibili  i loro  aforismi . In. 
tal  modo  rimane  dimostrato  che  1’  autorità 
e la  fede  sono  agli  uomini  necessarii  e in- 
distruttibili ; che  la  sola  verità  esterna , 
come  parola  di  Dio  , può  aver  giuste  pre* 
tensioni  al  credito  ed  alla  soggezione , ma 
che  lo  scopo  dei  più  divini  come  de'  più 
perniciosi  dottori  consiste  sempre  nel  con- 
seguimento della  fede  . Quei  sono  i legit- 
timi dominatori  , i benefattori  , ed  i pro- 
tettori , questi  gli  usurpatori , i despoti , • 
"b  oppressori  degli  uomini  : amendue  It 
specie  però  esigono  ubbidienza  quella  per 
Iddio  e per  le  sue  leggi , questa  per  se  stes- 
sa , pei  capi'icci  e pei  fantasmi  da  esso  lei 
'“.maginati  . 

I dottori  o precettori  spirituali  non  esi- 
gono la  sola  fede  dai  loro  discepoli . La 
conservazione,  la  propagazione,  e la  con- 
solidazione della  dottrina  vera  , o tenuta 
per  tale,  costituendo  il  più  alto  scopo  dei 
credenti , e considerandosi  come  una  re- 
gola superiore  e divina , è in  se  stessa  4 
per  se  stessa  imperiosa;  ella  è legge  fon- 
damentale di  tutte  le  alleanze  spirituali 
senza  eccezione  , riposta  nella  natura  del- 
ia cosa,  che  la  libertà  individuale  ed  il 
ben  essere  esterno  di  ciascun  membro, 
debbono  essere  posposte  e sagrificate  , qua- 
lora Vengano  in  collisione  colla  stessa  dot- 
trina , sì  oppongano  ai  suoi  dettami , 
esser  possano  d’ inciampo  alla  sua  propa-* 
Voi,  VI.  Haller  5 
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' gazionc  ed  al  suo  credito  . Bella  e signo- 
rile , manifestamente  benefica  , e in  se  stes* 
sa  rimunerante  è questa  soggezione,  se  la 
dottrina  è vera  e divina;  srecome  deipa- 
ri è cosa  detestabile  e perniciosa  , quante 
volte  si  seguono  in  vece  le  false  regole , 
ed  i falsi  principi , o con  altri  termini  non 
si  serve  Dio  , ma  gl’  idoli  ingannatori  . 
Anche  però  in  quest’  ultimo  caso  evvi  una 
pruova  per  la  quale  si  ravvisa  quanto  pro- 
fondamente è radicata  nell’  animo  dell’ uo- 
mo la  legge  dell’  ubbidienza  , il  sentimen- 
to della  dipendenza  da  un  essere  spiritua- 
le superiore  . Egli  deve  aver  di  mira  sem- 
pre qualche  cosa  di  sacro  , o che  per  ta- 
le si  tenga  da  lui  ; ove  non  serva  il  vero 
Dio  , si  crea  un’  idolo  . Tutte  le  inclin* 
zioni , anclie  le  più  lodevoli  , le  più  afTet< 
tuose,  e le  prossime,  come  quelle , a ra- 
gion d’  esempio  , pel  padre  e per  la  ma- 
dre , per  la  consorte  e pei  figli  , e quelle 
pure  per  la  propria  vita  , debbono  rima- 
ner subordinate  ad  una  legge  super'ore 
ed  altissima  ; della  qual  legge  non  po'iia- 
mo  formarci  un  idea  a modo  nostro , per- 
chè allora  in  luogo  di  virtù  avremmo  m-1 
mondo  egoismo  , non  vi  sarebbero  regole 
comuni  fra  gli  uomini  , non  doveri  da  ri- 
petere , sul  cui  adempimento  potrebbe  con- 
tarsi , non  pace  , e non  fidanza  . 

Ond’  è che  ogni  società  religiosa  o spi- 
rituale , riguarda  la  difesa  della  propria 
dolU'iua  e 1’  ubbidienza  alla  medesima, 
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come  una  legge  altissima  , cui  tutto  è d*  uqì 
po  che  ceda  ; ed  il  male  consiste  nell’  in- 
gannarsi nella  ricognizione  e nella  scelta 
di  questa  legge  . Con  quali  espressioni  for- 
ti ed  eloquenti  non  viene  ingiunta  1’  nb- 
l)idienza  da  Mosè  ! » Non  bisogna  farsi 
» sedurre  dai  figli , da’  fratelli  e dalle  so- 
•relle,  dalla  consorte  fra  le'sue  brac- 
* *'Ì*  ! ^ amici  più  cari , servendo 
» altri  Dii,  adottando  altri  principj  , al- 
“ tre  leggi  altissime  ed  altre  mire . » Non 
sj  deve  risparmiarli , non  averne  compas» 
sione,  ma  debbonsi  punire  nella  vita,  co- 
oie  distruttori  del  legame  spirituale  , co- 
tue  traditori  in  tutto  ciò  che  vi  ha  di  sa- 
cro t e nella  fede,  sulla  quale  riposa  il 
en  essere  del  popolo  (i)  • Cosi  pure  deb» 
tono  morire  i temerai']  profeti  i quali  o 
parlano  in  nome  di  altri  Dii  , o abusano 
del  nome  del  fondatore  per  produrre  al- 
tre dottrine  che  quelle  da  lui  raccoman- 
date; di  attribuirsi  principj  ed  opinioni 
che  non  erano  sue,  di  .stravolgere  le  sue 
parole  , la  sua  autorità  , e renderla  serva 
degli  errori  opposti  {2)  . Con  un  linguag- 
gio più  dolce , ma  nemmeno  energico  e- 
sige  anche  Gesù  Cristo  in  cento  passi  si- 
gile abbandono  ed  il  sagrificio  di  tutte  le 
altre  inclinazioni  in  favore  della  sua  reli- 
gione, e del  suo  regno  spirituale,  diri- 

(»)  Lib,  5.  Mos.  XIII.  da  I = 5,  & da 
o = n , e lib.  5.  Mos.  XVJI  , da  a = 7. 

(2)  Lib,  5.  Mos.  XVIII,  20. 


gendosi  principalmente  ai  sani  discepoli  « 
ai  collaboratori  della  sua  dottrina,  la  coi 
profonda  verità  non  ci  sta  bastantemente 
a cuore . 

Colui  cbe  non  è pronto  a rinunciare  a 
ciò  cb*  egli  ama , ed  alla  sua  vita  istessa, 
chi  non  può  indossare  la  croce  , e non  sa 
soffrire  dolori  e le  tentazioni , cbi  mette  ao-* 
cbe  mano  all’  aratro  e guarda  indietro , 
non  è fatto  per  divenire  un  servo  ed  un 
propagator  del  regno  di  Dio  . Colui  che 
ama  il  padre  e la  madre  , il  figlio  e la 
figlia  più  di  Gesù  , eh’  è denunziato  del  re* 
gno  di  Dio  , non  è degno  di  lui  ; coloro 
che  fanno  la  volontà  del  padre  celeste, 
sono  i veri  genitori  ed  i veri  fratelli  e so- 
relle (i).  Colla  forza  dina  tal  sentimen- 
to talvolta  mal  concepito,  possono  essere 
spiegate  nelle  religioni  false  e stravolte , 
le  prostituzioni  del  pudore  muliebre  talo* 
ra  ordinate , il  sagrifizio  di  figliuoli  ama- 
ti, gli  orribili  tormeulamenti  del  pro- 
prio corpo , co’  quali  credesi  in  quel- 
le di  servir  gli  Dei,  e di  renderli  propù) 
verso  gli  uomini;  tristi  smarrimenti  di  fal- 
si saggi  cbe  teneano  per  volontà  di  Dio, 
la  più  rozza  violazione  delia  medesima, 
che  non  sanno  eh’  egli  trova  vaghezza  nel- 
r amore  e non  nei  sagrifìzj  , nella  cogni- 

i^l)  S.  Alati.  X.  37.  S.  Alare.  III.  34, 
35.  S.  Luca  VII  1,21.  IX,  23,  2/4.  XVII, 
33.  S.  Giov.  XII  f ‘25.  S,  Luca  XIV,  2Ò, 
27  e 53. 
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jìon  di  lui  e non  in  olocausti  (i)  ; che 
anche  in  questa  orrorosa  superstizione  , es>' 
si  avrebbero  dovuto  dare  segno  della  lo« 
ro  soggezione  in  qualche  cosa  di  più  no- 
bile e di  più  elevato . Infine  non  ab- 
biatn  veduto  noi  a dì  nostri  trionfa- 
re la  derisione  di  lutto  ciò  che  evvi  di 
sacro;  i filosofi  illuminati  impegnarsi  con 
giuramento  a far  mettere  in  non  ca- 
ie i legami  col  padre  e colla  madre  « 
co’  fratelli  e sorelle , co’  parenti  ed  ami- 
ci , co’  padroni  e benefattori , median- 
te i principi  della  loro  setta  , ed  i co- 
mandamenti dei  superiori  dell’  ordine  ? (2). 
Si  volea  satanizzare  il  mondo,  stabilire 
come  il  più  alto  scopo  degli  uomini  la 
legge  dell’  inferno  . 'lutto  dovè  cedere 
pertanto  a queste  massime , tutto  sagri- 
ficarsi , fin  anche  ogni  esterno  ben  essere  . 
A mal  grado  che  fosse  rigettato  il  crea- 
tore ed  il  legislatore  del  mondo  , e deifi- 
cata al  contrario  1’  umanità  co’ suoi  decan- 
tati diritti  , pure  non  ebbero  più  alcun 
valore  nè  la  libertà  , nè  i diritti , uè  le 
sacre  possidenze  . La  vita  e la  fortuna  di 
popoli  interi  fu  stimata  un  nulla  ; udim- 
mo sovente  pronunciare  che  andrebbero 
piuttosto  in  rovina  milioni  di  uòmini  , 
che  non  fare  prevalere  i nuovi  princi- 

(1)  Hos.  VI.  6. 

(2)  Barruel  Mémoires . T.  IV,  pag.  655  » 
38a,  43'c  Trionfo  della  filosofia  del  secolo 
dteimo  ottavo  T,  II,  p,  io3. 
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pj  filosofici . Non  ostante  che  l’ intero 
mondo  civilizzato  giacesse  immerso  nel 
cordoglio  e nell’  alFanno  , che  scorres- 
sero torrenti  di  sangue , e che  un  gri- 
do di  lamento,  a partire  dal  trono  fi- 
no al  mendfco  , si  elevasse  inverso  il  cie- 
lo , i sofisti  non  si  smossero  ponto  dai 
loro  principi;  e non  vollero  ravvisare  nei 
frutti  amari  dei  medesimi , la  falsità  del- 
la loro  dottrina . Questi  principi  dovette- 
ro essere  smaltiti , diffusi  , e consolidati 
a costo  di  checchessia . Ciò  venne  loro 
prescritto  dal  nuovo  idolo  che  si'  avean 
creato  , dal  cosi  detto  scopo  della  umani- 
tà , in  altri  termini  : dall’  abolizione  dei 
superiori  naturali , lo  sparpagliamento  de- 
gli uomini  dava  loro  libertà  e 1’  eguaglian- 
za , ed  il  conseguimento  del  contratto  so- 
ciale insieme  colla  sovranità  del  popolo 
de’  sofisti  ; idolo  cui  giacquero  sottomes- 
si da  schiavi  a dispetto  di  tutte  le  millan- 
terie di  libertà  di  ragione , e di  spirito  t 
Comunque  lenùbile  fosse  un  tanto  deli- 
rio , comunque  spaventevoli  sieno  state  e 
seguiranno  ad  essere  per  lungo  tempo  le 
sue  conseguenze  ; la  radice  del  male  non 
è riposta  nè  nella  fede , nè  nella  sogge-  • 
zione  a certi  princìpj  ; essa  giace  nell’es- 
sere contradittorj  questi  principi  colla  na* 
tura  delle  cose,  coll’  ordine  del  mondo, 
e quindi  falsi  e perniciosi  , e nel  trovar- 
si ne’  medesimi  non  già  la  parola  di  Dio, 
ma  r invcnzioue  degli  uomini . Il  fanali* 
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sino  con  tutti  i suoi  traviamenti  ( eh*  è 
almeno  un  segno  che  gli  uomini  ricono- 
scono alcun  che  al  di  sopra  di  loro , e 
che  la  vita  fisica  , ed  il  ben  essere  rapi- 
do-caduco di  questa  terra  non  è il  solo 
scopo  della  loro  esistenza  ) è sempre  da 

Ftreferirsi  al  totale  indifièrentissimo  del- 
' odierna  putredine  * la  quale  , come  con- 
seguenza ordinaria  di  false  dottrine , è 
tiepido  e indolente  verso  la  verità  e la 
menzogna  , il  bene  ed  il  male  « incapace 
di  alcuna  virtù,  e di  alcun  sagrificio , 
non  crede  a cosa  alcuna  di  elevato  e di 
sacro  , e qual  morte  vera  dello  spirito 
rende  il  male  incurabile  (i)  . E però  sic- 
come la  fede  viva  nella  verità  eterna , lo 
zelo  pel  buono , il  culto  puro  sono  il  più 
. bell’  ornamento  degli  uomini  , ed  innalza- 
no i paesi  ed  ì popoli , e spargono  su  di 
essi  ogni  sorta  di  benedizione , cosi  al 
contrario  nulla  conduce  tanto  alla  deca- 
denza , quanto  il  dominio  di  false  dottri- 
ne , ed  il  servire  gl'  idoli  turpi  è il  prin- 
cipio^ la  causa^  ed  il fine  di  ogni  male  (a). 

(i)  Impius  cum  in  profundnm  venerit  , 
contemnit.  Prov.  XVIII,  3. 

(3)  Lib.  della  Sap.  XIV  , 27. 
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CAPO  LXIX  . 

CONSOLIDAZIONE  DEL  DOaUNlO  SPIRITCA- 

LE  , merce’  della  RIUNIONE  DE’  CRE< 
DENTI  IN  UNA  CHIESA  ESTERNA. 

I.  Necessità  di  una  società  esterna  o ohie« 
sa  visibile  per  la  conservazione»  propaga- 
zione , e pel  traspiantnmento  di  qualunque 
dottrina  religiosa . 

II.  Universalità  della  medesima  in  tutti 
i paesi  ed  in  tutte  le  epoche  per  dottrine 
vere  nemmeno  che  false  > o tenute  per  vere. 

III.  Pruove  tratte  dalle  religioni  paga» 
ne,  dalla  chiesa  cristiana  universale  » dal 
maomcttanismo  , dalla  chiesa  protestante» 
e per  antitesi  anche  dagli  ordini  e dalle 
sette  antireligiose  dei  tempi  moderni. 

Ojome  abbiamo  veduto  da  quanto  finora 
si  è detto , un  precettore  spirituale  in  o- 
rigine  . o Signore  spirituale  , può  aver  do- 
mìnio » co’  suoi  prÌDCìpj  propagati  , sa  di 
una  gran  moltitudine  di  discepoli  sparpa- 
gliati su  diversi  punti  » ed  .1  lui  talvolta 
neppnr  noti  ; quaì  discepoli  non  si  rico- 
noscono ad  alcun  segno  esteriore  . ma  per 
via  di  una  comunione  di  fede  intriuseca 
«ostiluìscono  ciò  che  suole  appellarsi  una 
chiesa  invisibile . Questa  alleanza  però 
non  prima  sì  avvalora  » si  consolida  « s 
assicura  per  1'  avvenire  , che  quando  i crt- 
d«nti  professano  pubblicamente  la  loro 
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fede  , e si  aggregano  per  tal  effetto  ad  a- 
xia  società  esterna  o chieta  visibile  \ o 
per  esprimermi  col  linguaggio  religioso  al- 
éorehc  i figli  di  Dio  , diffusi  su  diversi 
punti  , vengono  raccolti  c riuniti . Anche 
Delle  cose  spirituali  1’  uomo  sente  il  sua 
isolamento , la  sua  insufficienza , e non  o- 
staiite  i migliori  talenti  di  cui  sia  dotato, 
non  può  nulla  da  se  eseguire  . Il  regno  di 
Dio  ugualmente  che  quello  dei  potenta- 
ti temporali  ha  bisogno  di  collaboratori 
e di  strumenti  , onde  far  nota  la  \olomà 
del  suo  fondatore  , d’ insinuarla  negli  ani- 
xni  , di  spiegarla  ne’  casi  di  dubbio  e di 
confutazione  , e di  mandarla  o di  farla 
mandare  ad  effetto  . 11  divulgare  un  libro, 
comunque  eccellente  , composto  dall'  isti- 
tutore della  dottrina  o dai  suoi  primi  di- 
scepoli , non  è sulBciente  al  line  propo- 
stosi , tuttoccliè  , oltre  all’essere  ispirato, 
»ìa  scritto  dalla  stesso  dito  di  Dio  . e va- 
da in  giro  per  le  mani  di  tulli  gli  uomi- 
ni ; alla  guisa  islcssa  che  negli  stali  tem- 
porali la  semplice  pubblicazione  della  leg- 
ge del  Signore  territoriale  , poco  varrebbe 
senza  i tribunali  , senza  un  autorità  de- 
cisiva , ed  interpetre . Perciocché  non  è 
possibile  che  tutti  gli  uomini  sieuo  a por- 
t*la  di  leggere  ciò  eh’  è scritto , e molto 
meno  di  ben  comprendere  ciò  che  bau 
letto , non  essendo  un  tal  esempio  ueppur 
frequente  a vedersi  fra  le  persone  culle  e 
di  lettere . Quindi  un  libro  solo  resterà 
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tempre  come  un  muto  > e conterrà  le  pa- 
role di  un  morto  o di  un  assente  , le  qua- 
li riescono  chiare  al  loro  autore  ed  oscu- 
re agli  altri , e cangiano  col  luogo  lasso 
del  tempo  di  signifìcato  e di  senso . Il 
medesimo  non  può  di  pet  se  interpretarsi 
e completarsi , notv  può  rimuovere  alcun 
dubbio,  e decidere  controversie  (i),  an- 
zi come  tutte  le  leggi  scritte  ne  provoche- 
rà delle  nuove  per  causa  di  sbagli , sen- 
za procurare  ai  credenti , additando  loro 
nn  giudice  , un  sol  mezzo  per  lo  termine 
della  guerra , e pel  ristabilimento  delia 
pace  (a) . Del  resto  non  può  esso  conse- 

(l)  Veggasi  su  di  ciòStoIberg  Storia  del- 
la religione  orist.  nuova  ediz.  VII.  559 
Scorate  dimostrava  i grandi  vantaggi  del- 
la istruzione  verbale  su  quella  in  iscritto, 
paragonando  gli  scritti  ad  un  quadro  die 
ci  rappresenta  degli  uomini  vivi  , ma  che 
ammutolisoono  ad  ogni  nostra  dimanda. 
Tale  scritto  , ove  sia  mal  capito  , non  pnò 
difendersi  , non  può  ajutarsi  , ed  ha  sem- 
pre bisogno  del  aoocorso  di  suo  padre. 
Tutt’ altro  però  avviene  del  discorso  vivo 
ed  animato  dei  conoscitori  , il  quale  viene 
scritto  nell’ anima  degli  apprendenti , si 
presta  di  per  se  assistenza  , ec.  Vedi  Fedon. 
di  piatone . 

(i)  Senza  le  interpretazioni  dell’ autorità 

ecclesiastica,  potrebbe  dirsi  a ragione  del- 
la Ilibbia. 

Hio  liber  est  in  quo  quaerit  sua  dogma- 
ta  quisque  ; 

Invenit  pariter  dogmata  quisque  sua- 
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gnarsi  a*  fanciulli , essere  intelligibile  ad 
ogni  adulto  , adattarsi  ai  bisogni  ed  alla 
capacità  di  ognuno,  servir  di  veicolo  dif* 
ferente  a questo  ed  a quello , per  farne 
percepire  il  suo  spirito  . I libri  son  fatti 
pei  letterati  , possono  essere  la  fonte  nel* 
la  quale  i dotti  attingono  o perfezionano 
la  loro  scienza , esaminano  e riveggono 
r autorità  de*  saggi  ad  essi  anteriori  ; ma 
il  discorso  vivo  , la  tradizione  verbale  sot- 
to tutte  le  forme  e sottd  tutti  gli  aspetti , 
sono  r unico  mezzo  per  diffondere , o ac- 
creditare una  dottrina  qualunque  ; ed  a 
ciò  è necessaria  una  riunione  esterna  o 
società . I precettori  ed  i maestri  debbono 
conoscersi  una  volta  per  convincersi  della 
comunione  della  fede  , per  divenire  più 
potenti  e più  alti  alla  sua  propagazione , 
e per  prestarsi  vicendevole  soccorso  • Sen- 
za una  siffatta  unione  la  dottrina  non  po- 
trebbe esser  mantenuta  nel  suo  essere  , e 
molto  meno  nella  sua  purità  . Ciascun  cre- 
dente ristretto  al  suo  privato  giudizio  , la 
figurerebbe  ora  con  aggiunte  , or  con  tron- 
carne delle  parti , ne  altererebbe  e stra- 
volgerebbe il  senso  con  interpolazioni;  non 
vi  sarebbe  alcun  giudice  ed  interprete  au- 
torevole per  mettere  sul  giusto  cammino 
i traviati  e per  togliere  i dubbj  insorti  • 
Non  più  si  saprebbe  dove  sia  da  rinvenir- 
si la  vera  dottrina  del  fondatore;  vi  sa- 
rebbero tanti  sensi  e tante  opinioni , quan- 
te sono  le  teste  dei  credenti  ; non  vi  re- 


66 

«terebbc  nè  fede  comune  nè  legame  ami* 
«berole  . Se  poi  la  dottrina  stessa  dovesse 
essere  ritenuta  e custodita  iu  alcun  luogo, 
la  sua  propagazione  , consolidazione , e 
ulteriore  tradizione  sarebbero  ancor  ma- 
no possibili  senza  una  società  esterna  • Pe- 
rocché la  religione , anche  la  prolessione 
di  certi  principi  comuni , non  è un  pen- 
siero racchiuso  nell'  interno  deli’  animo  , 
ma  una  fede  che  si  manifesta  e manifestar 


si  debbe  con  azioni  e con  segni  esteriori, 
onde  gli  uomini  possano  confidarsi  in  un 
altro  ; or  senza  istruzione  questi  non  pnó 
esser  creduto , e la  chiesa  perciò  dev'  es- 
ser visibile  (i).  Senza  mezzi  ausiliari  c- 


sterni , senza  rauoanze  e congressi , sen- 
za certi  riti  , e certe  cerimonie  signifi* 
tanti , senza  esercizi  e senza  esami , senza 
scuole  per  l’ istruzioue  della  gioventù,  e 
per  la  formazione  di  precettori  avveuir# , 
senza  beni  e senza  rendite  per  la  sommi- 
nistrazione di  tutte  le  spese  necessarie  , 
senza  un*  autorità  suprema  qualunque  nel 
grande  istituto  , ben  lungi  di  aspettarsi 
un'istruzione  generale  , non  si  può  nem- 
meno sperarla  durevole  • La  fede  non  ver- 
rebbe corroborata  , non  ripristinata , cia- 


(l)  Come  possono  invocarla  , se  essi  non 
vi  credono?  come  possono  creder  quello  di 
cui  non  hanno  nulla  inteso  a parlare?  Co- 
me possono  udire  senza  predicatori  ? Come 
possono  predicare , se  essi  non  sono  invia- 
ti? eo.  Èpist,  ai  Rara,  11.  14,  li. 
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SCURO  potreLbe  insensibilmente  scostane- 
ne  0 cangiarla  ; presto  si  giungereb- 
be a non  poter  trovare  un  precettore  nuo- 
To  degno  di  fiducia,  che  potesse  provare 
per  autentico , per  discender  egli  dal  pri- 
mo fondatore , il  possesso  della  vera  dot- 
trina ; i figli  de’  primi  credenti  non  ver- 
rebbero educati  negli  stessi  principi  i lo 
«lesso  legame  sociale  andrebbe  a discio- 
gliersi colla  morte  del  primo  fondatore, 
e ninno  più  crederebbe  nella  veracità  e 
nella  divinità  della  di  lui  dottrina  , se  el- 
la fosse  COSI  transitoria  e caduca  come  le 
finzioni  e le  opinioni  di  uomini  isolati . Al 
contrario  col  favore  di  una  chiesa  esterna , 
i credenti  vengono  a far  parte  immediata- 
mente  della  società  de’loro  correligionarj , 
e ad  essere  mediatamente  avvinti  alla  dot- 
trina , ed  a fortificarsi  scambievolmente  ; 
ella  sola  è nello  stato  di  serbare  1’  unità 
della  fede  , e <]uindi  anche  la  concordia 
tra  i credenti  ; col  di  lei  mezzo  la  tradi- 
zione verbale  si  rende  generale  e durevo- 
le sotto  mille  forme  e mille  aspetti  ; ella 
«ola  procura  infine  i mezzi  esterni  , per 
rafforzare  costantemente  la  fede  , ripristi- 
narla , vivificarla , e per  protrarne  il  do- 
minio sino  al  termine  del  mondo , sino  al 
compimento  di  tutti  i secoli  . Ella  è il 
corpo  , o 1’  organo  materiale  con  che  1’  ani- 
ma della  religione  agisce  sugli  uomini;  i 
la  forma  che  tiene  incastrato  il  diamante 
onde  questo  non  si  perda , aoa  «i  offuschi  ^ 
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« non  si  consumi  ; è la  casa  o il  tetto  il 
quale  preserva  la  fede  dal  raffreddamento 
e dai  nocivi  influssi  esterui  ; è la  siepe 
che  ricinge  il  gregge  dei  credenti , e lo 
rassicura  dagli  assalti  de’ lupi  . 

Da  questi  motivi  fondati  sulla  natura 
delle  cose  , noi  veggiamo  pure  che  in  tut- 
ti i paesi  ed  in  tutte  le  epoche  , i fonda- 
tori di  religioni  vere  , o gl’  inventori  di  ' 
dottrine  pratiche  false  e tenute  per  vere, 
si  sono  sempre  ingegnati  di  riunire  i cre- 
denti in  società  esterne  visibili  o nelle 
cosi  dette  chiese  , e che  queste  costituisco- 
no l’unico  mezzo* della  loro  conservazio- 
ne e della  loro  durata . Tutte  le  religio- 
ni pagane  ebbero  ed  hanno  tuttavia  i lo- 
ro capi  ed  i loro  sottoprecettori , la  loro 
gerarchia  ecclesiastica,  le  loro  assemblee, 
i loro  riti  religiosi , i loro  beni , le  loro 
rendite,  i loro  templi,  e le  loro  scuole. 

I Pontefici  di  Iloma  antica  esercitavano  il 
più  alto  potere,  la  legislazione,  e la  giu- 
risdizione in  ogni  materia  religiosa  , deci- 
devano le  controversie  , arcano  la  direzio- 
ne dei  sagriflcj  e del  culto  , prendeaiio 
cura  deir  istruzione  delle  persone  private 
e della  censura  de’  libri  nocivi , infliggeano 
varie  pene  , e simili . La  religione  giudai- 
ca , come  prototipo  ed  emblema  della  cri* 
stiano , venne  rassicurata  e consolidata  me- 
diante una  costituzione  ecclesiastica  stabi- 
lita da  Mosè  . I capi  di  questa  società  re- 
ligiosa tennero  in  possesso  per  lungo  trai- 
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to  di  tempo  il  più  allo  potere  o liberik 
perfetta , ingerendosi  i gran-sacerdoti  nel- 
le materie  spirituali  e nelle  temporali  , e 
questa  ultima  qualità  veniva  considerata 
come  una  giunta,  un  mezzo  di  sicurezza, 
e che  li  rendeva  atti  al  governo  spiritua- 
le. Colui  che  sostenne  non  aver  volalo  Ge- 
sù Cristo  fondare  alcuna  comunità  , alcu- 
na società  esterna  , o chiesa  visibile  , per 
la  propagazione  e consolidazione  della  sua 
religione , o non  dovea  aver  letto  il  Van- 
gelo e gli  scritti  degli  Apostoli , o avea 
percorso  queste  opere  con  poca  attenzio- 
ne . Non  incominciò  egli  forse  ad  annun- 
ziare insieme  colla  penitenza  , la  fondazio- 
ne del  regno  di  Dio  , il  quale  con  ac- 
conce similitudini  veniva  da  lui  compara- 
to (i)  ora  ad  un  capo  di  famiglia  che 
lavora  la  sua  vigna  (a)  , ora  ad  un’  agri- 
coltore che  semina  buona  semenza  in  ogni 
sorta  di  terreno , ora  ad  un  granello  di 
senape  che  diviene  in  seguito  un  grand* 
albei'o  (3) , ora  ad  una  ^iepe  tirata  intor- 
no ad  una  vigna  (4) , ora  ad  un  fuoco  che 
illumina  e riscalda  la  terra  (5)  y ora  ad 

(i)  S.  Matt.TlI.  17;  S Maro.  T.  l5.  Ve- 
di sopra  la  raccolta  ed  il  paragone  doi 
molti  passi  della  sacra  Scrittura,  ne* qua- 
li si  trova  l’ espressione  di  Regno  di  Dio 
o Regno  celeste . 

(a)  S.  Watt.  XX. 

(31  S.  Maro.  IV  , n. 

(4)  S,  Marc.  XII. 

(b)  S.  Luca  XII , 49. 
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una  vite  ed  all*  uva  che  vi  cresce  sopra 

(i),  assai  più  sovente  ad  un  pastore  ed 
al  suo  gregge  (a)  ; un  regno  che  sarà  pro- 
so da*  giudei  e sarà  dato  ai  pagani  (3)  t 
il  quale  si  appressa  con  possanza  « prima 
che  la  generazione  vivente  sia  vinta  dalla 
morte  (4)"til  quale  regno  non  sarà  di  que- 
sto mondo  , vale  a dire,  non  sarà  già  fon- 
dato sòl  potere  mondano , sopra  truppe  e 
denaro  (5)  , ma  sarà  destinato  in  questo 
mondo  pei  bisogni  spirituali  del  mon- 
do (6)  . Non  si  lamentava  egli  , nel  dar 
principio  alla  sua  missione , del  popolo 
giudaico  , il  quale  se  ne  stava  dissipalo  c 
languente  come  le  pecore  senza  il  loro 
pastore  ? non  diceva  egli  ai  suoi  discepo- 
li dover  esser  grande  la  raccolta  , ma  an- 
cor tenue  il  uumei*o  dei  lavoratori  (7)  ? Non 
si  udiva  dichiarar  sovente  con  molta  ener- 
gia , che  colui  il  quale  non  raccoglieva  con 

(1)  S.  Giov.  XV. 

(2)  S.  Giov.  X- 

(3)  S.  Matt.  XXI  , 43. 

(4;  S.  Mait.  XXV,  S.  Marc.  IX,  I.  S* 
Lue.  XIll,  5g.  IX  , 27.  XXI,  3i  , 32. 

(5)  S.  Giov.  XVIII,  36, 

(6;  S.  Giov.  V.  37.  „ Tu  dici  eh’  io  sia 

un  Re.  Io  sono  a ciò  nato/eson  venuto 
„ al  nioadu  per  mostrare  la  verità.  Colui 
„ ch’è  per  la  verità,  ascolterà  la  mia  vo* 
9»  ce  ( chi  ubbidisco  alle  mie  parole  riter* 
>,  rà  i miei  precetti  ). 

(7}  S.  Matt.  1X4  37  » 33; 
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lui,  dissipava  (i)?  Non  volea  egli  rauna- 
re  i figli  di  Gerusalemme  , come  una  cbioe- 
eia  rauna  sotto  alle  sue  ali  ì suoi  pulci- 
ni (2)  ? non  è desso  poi  morto  « per  as- 
sembrare i figli  di  Dìo  , eli’  erano  disper- 
si (3)  ? E qual  altro  significato  può  aver 

3uesta  parola  assembrare , se  non  quello 
i separare  i buoni  dai  cattivi  , riunirli  , 
scortarli , renderli  potenti  e liberi , fon- 
dare in  somma  un  vero  regno  , di  Dio  ? 
Non  inviò  egli  predicando  i suoi  discepoli, 
siccome  Iddio  avea  mandato  lui  (4)?  Ei  rac- 
comandò loro  di  aspirare  soprattutto  al  re- 
gno di  Dio,  alla  propagazione  della  fede  , al- 
la fondazione  della  chiesa,  e promise,  che 
per  quello  che  loro  bisognasse  in  quanto  alle 
cose  terrene  , eglino  se  ’l  darebbero  di  per 
loro  , poiché  il  padre  celeste  conoscea  bene 
ciò  che  fosse  loro  di  bisogno  (5)  • Non  a > 
rea  egli  fatto  secondo  1’  attestato  dell’  A- 
postolo  S.  Paolo,  di  taluni  , degli  Evan- 
gelisti, dei  Pastori  e dei  Dottori,  onde  ì 
Santi  si  accìngessero  all’  opera  del  loro 
incarico,  e venisse  con  ciò  fabbricato  ii 
Corpo  di  Cristo  (6)  ? colla  quale  espres- 
sione , secondo  si  rileva  da  ciò  che  leg- 
gesi  in  altri  passi  con  molta  chiarezza  , 


(i)  S.  Malt.  XII,  So. 

(1)  S.  Matt.  XXIII.  37. 

(3)  S.  Giov.  XI,  52. 

(4)  S.  Giov.  XVIII,  iS,  21. 

(5)  S.  Matt.  VI,  S3,  S.  Luca  XII,  Si. 

(6)  Agli  Efesi  IV.  il,  12. 
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non  altro  vuoisi  indicare  che  la  comuni- 
tà dei  cristiani,  l’organo  materiale  con 
cui  agisce  1’  anima  della  religione,  lo  spi- 
rito di  Gesù  Cristo  (i).  Non  appellava e- 
gli  questa  sua  comunità  ora  il  sale  della 
terra  ( il  quale  preserva  le  anime  degli 
nomini  dalla  putrefazione  ),  ed  ora  la  luce 
del  mondo  ? Ei  la  collocava  come  giudi- 
ce tra  i credenti  (2),  la  comparava  adu- 
na città  sulla  montagna , ad  una  lampa- 
da che  non  brucia  in  segreto  , ma  che 
vien  messa  su  di  un  candelliere  (3)  ? Non 
ha  egli  abbozzato  a questa  società  i pri- 
mi tratti  della  sua  costituzione  stabile  in- 
sieme e benevola  ed  amichevole  ? Non 
disse  egli  al  primo  degli  Apostoli , Simo- 
ne , cui  esso  cangiò  il  nome  in  questa  oc- 
casione : « Tu  sei  Pietro,  e su  questa 
pietra  fabbricherò  la  mia  comunità  , e 1® 
porte  dell’  inferno  non  la  vinceranno  (4)’ 
Non  dette  a lui  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli , in  quel  modo  stesso  che  1’  archilei'” 
to  consegna  le  chiavi  della  casa  al  padro- 
ne o all’  inquilino  per  significare  che  Pi®' 
tro  esser  deve  il  capo  ed  il  provveditor® 
di  tutta  la  casa  (5)  ? Non  gli  ordinò  egli» 

(1)  Agli  Efesi  IV,  20,  ai  Coloss.  I,  18 
e 24. 

(2)  s.  Matt.  xvn^.  15-17. 

(3)  S.  Matt.  V,  14  - 16. 

(4)  XVI  ,18. 

(5)  S.  Matt.  XVI,  18.  Nell’antico  Test»; 
mento  le  chiavi  erano  il  simbolo  del  P‘“ 
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dopo  triplice  sperimento  ed  assicurazione 
di  amorevole  fedeltà  di  seguirlo , di  por- 
tare a pascere  le  sue  pecore  ed  i suoi  a- 
gnelli , e di  corroborare  i suoi  J'ratelli 
(i)  ? Ei  fe’ mostra  di  profonda  sapien- 
za , e di  celestiale  carità  , allorcliè  gli  pre- 
scrisse insieme  il  senso  ed  i doveri  di  si 
alto  incarico  i e gli  fece  osservare  che 
quantunque  sieno  gli  Apostoli  tutti  fratel- 
li « su  cui  avea  esso  il  primato  ; pur  tut- 
tavolta  a ciascuno  era  lecito  di  divenire 
il  primo , il  più  grande  , il  principale  , il 
più  potente , per  servire  tulli  gli  altri  , 

alto  potere,  Geo.  XXII»  aa,  giacche  Elia- 
kim,  coll’ essergli  consegnate  lo  chiavi, 
divenne  dopo  di  Giuseppe  l’amministrato- 
re del  regno.  Agli  Apostoli  vien  dato  sol* 
tanto  il  potere  di  annodare  e di  sciogliere 
( di  aocogliei'e  e di  allontanare,  di  con- 
dannare e di  assolvere  ) S.  Matt.  XVIII  , 
jS  ),  e non  si  danno  loro  le  chiavi  : il  la* 
ro  potere  è subordinato,  ma  non  li  mag- 
giore . 

(i)  S.  Giov.  XXI,  i5— 18,;  S.  Lue.  XXII, 
3i--3a-  Anche  questo  passo  merita  di  esser 
notato.  Per  menare  a pascolo  le  pecore 
allorché  il  gregge  è divenuto  assai  nume- 
roso , sono  necessari  molti  pastori . Cia- 
scuno può  e deve  ne)  suo  ricinto  ; quindi 
le  pai'ole,  menate  a pascolo  le  mie  peco- 
re, sono  dirette  a tutti  gli  Apostoli.  Ala 
uno  soltanto  può  corroborare  e sostenere 
nella  fede  i suoi  fratelli,  c gli  stessi  Apo- 
stoli, ed  aver  cura  dell’intero  gregge  e 
de’  sotto— pastori . 
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prender  cura  di  tnlli , per  ajular  laltl, 
per  appagare  i loro  bisogni  e per  pro- 
muovere non  già  r utile  proprio  , ma  quel- 
lo deir  intera  comunità  . Questa  condotta 
pertanto  non  deve  comprendersi  nel  sen- 
so clic  egli  sia  eletto  dai  suoi  confratelli, 
e riceva  i loro  ordini , ma  nel  modo  cte 
Gesù  Cristo  lia  praticato  , il  quale  non  è 
venuto  al  mondo  per  tenerli  servi  a lui  , 
?na  per  servire  gli  altri  e per  sagrificarsi 
alla  loro  conservazione  , quantunque  si  fa- 
cesse poi  cliiamare  Maestro  e Signore , ed 
anziché  essere  eletto  dagli  Apostoli  , fos- 
sero stati  questi  al  contrario  eletti  da  lui 
(i).  Non  istituì  egli  de’ riti  religiosi,  il 

(i)  S.  Matteo  XX.  c5  -38.  S.  Maro.  IX, 
35.  X,  2.45  S.  Luca  XXII,  ?4-27.  I-  S. 
Pietro  V,  3.  Anche  i Vescovi,  come  è 
noto,  vengono  chiamati  fratelli  dai  Papi  5 
lo  stesso  Papa  si  chiama  egli  stesso  servo 
de’ servi  di  Dio,  e non  il  signore  0 il 
iilaestro  del  regno,  ma  semplicemente  il 
vice  fferente  di  Cristo,  il  successole  di  Pie- 
tro. Questi  passi  che  io  prego!  miei  Let- 
tori di  ben  ponderare  , vanno  perfettamen- 
te di  accordo  col  seguente  di  S.  Matt. 
XXilI,  8--12.  Non  vi  dovete  far  chiamare 
B-obbi  ec.  Si  chiarificano  e si  confermano 
scambievolmente  , e non  mi  sembrano  di- 
mostrare che  nella  comunità  ecclesiastica 
non  vi  debba  essere  alcun  capo  , ma  che 
prescrivano  a questo  i doveri  da  adempie- 
re . Peroioochè  a prescindere  ohe  Gesù  Cn- 
8to  era  tuttavia  tra  gli  Apostoli  , quando 
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hallesimo  , come  mezzo  di  parificazione  « 
della  rigenerazione  spirituale , e della  re- 
cezione nella  sua  comunità , T Eucaristia 

proferì  quelle  parole,  e oonseguentemen> 
te  era  i’  unico  lor  maestro  e signore  , la 
sentenza  si  sovente  ripetuta:  Il  più  gran- 
de tra  voi  sarà  il  vostro  servo  o come  un 
Memo  , prova  ohe  uno  di  loro  dev’  esser  di 
fatto  il  maggiore.  La  qual  cosa  viene  sem- 
pre più  confermata  da  seguenti  versi  di  S. 
Luca  XXII , 39<-3a  sul  medesimo  proposi- 
to: „ Ed  io  vi  assegnerò  il  mio  regno  co- 
me lo  ha  a me  assegnato  il  mio  padre . 
Che  dobbiate  mangiare  e bere  ( godere 
del  nutrimento  spirituale  e distribuire  ) 
sulla  mia  tavola  e nel  mio  regno  e sederà 
sopra  sgabelli,,.  Onde  impedir  poi  la  loro 
dispersione  c la  loro  inimicizia  segue  im- 
mediatamente: „ Siinone  Simone  vedi  Sa- 
„ tanasso  che  desidera  potervi  ventolare 
„ come  il  iiumento  ? lo  però  bo  pregato 
„ per  te,  onde  non  cessi  la  tua'  fede.  £ 
„ se  li  convertirai  unavolta^  rafforza  allora 
,,  i tuoi  fratelli ,, . Con  quanta  dolcezza  non 
ò qui  denotata  la  cura  pastorale  suprema 
senza  favorire  l’orgoglio,  e senza  destare 
r invidia  degli  altri . £i  mi  è impossibile  di 
resistere  all’evidenza  che  rifulge  da  tanti 
passi  tutti  in  armonia  tra  loro  . Del  resto 
anche  qui  l’antitesi  che  si  presenta  tra  i 
signori  spirituali  e temporali»  è immen- 
samente astrusa  e vera  . In  certo  modo 
anche  dei  principi  temporali  può  dirsi 
eh’ essi  servono  il  loro  popolo  , cioè  ohe 
son  di  giovamento  al  medesimo  col  loro 
potere  , quantunque  non  1’  abbiano  da  ei- 
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in  sua  memoria  , in  rappresentazione  del- 
r unione  con  Dio  t della  intrinseca  co- 
mnnione  della  fede  , e del  pane  spirituale 
della  vita  eterna  (i)  ; il  lavamento  dei 
piedi  in  segno  di  sbandimento  di  ogni 
orgoglio  f di  amorevole  umiliazione  che 
soltanto  innalza  veramente  , in  segno  dei 
doveri  che  anche  il  più  grande  ha  verso 
l’ infimo  f e nell’  adempiere  i quali  egli 

so  ricevuto  ( V,  T.  I.  ) ; ma  vi  è pertanto 
una  differenza  grande  od  essenziale . Il  po- 
tere di  un  signore  temporale  in  beni , in 
ricchezze  , in  servi  , e simili  ^ esiste  anche 
per  lui  . Quante  volte  ocn  tali  mezzi  non 
offenda  alcuno»  e adempia  ai  doveri  di 
benevolenza  al  pari  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini , gli  è ben  lecito  di  badare  allo  sue 
mire  , ed  a suoi  proprj  interessi  . Avvie- 
ne tutt’ altrimenti  di  un  pastore  spiritua- 
le > di  un  precettore  religioso.  Come  ta- 
le , questi  non  ha  scopo  proprio  » nè  in- 
teressi . 11  potere  spirituale  ohe  ha  rice- 
vuto da  Dio,  non  è utile  a Ini  , ma  agli 
altri  ; egli  è totalmente  destinato  al  ser- 
vizio ed  al  vantaggio  degli  altri  ; per  po- 
co che  volgesse  su  di  se  i suoi  sguardi , 
ei  non  sarebbe  più  un  capo  spirituale. 
Egli  prende  cura  di  tutt’ i credenti  non 
già  secondo  i suoi  ordini , ma  si  bene  a 
norma  della  legge  di  Dio  ,*  in  essi , vice- 
versa , è riposto  il  dovere  di  prender  cura 
di  lui  , ed  eqli  si  eleva  coll'  umiliarsi . 

(l)  S.  Matt.  XXVI , 26-29.  S.  Marc.  XIV  , 
32-24.  S.  Lue.  XXII  , 19-20.  Vedi  anche 
1.  Cor.  XI.  XII»  24-26. 
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rimane  sempre  11  maggiore  (i)?  E infine 
allorché  Gesù  Ci’isto  dipartissi  da  questo 
mondo  « la  società  de’  cristiani  restò  ester- 
na e visibile  come  prima;  ella  crebbe  ul- 
teriormente e si  andò  consolidando  per 
gradi  . S.  Pietro  continuò  ad  ;\vere  la  su- 
prema direzione  ; ei  rassembrò  i confra- 
telli , e regolò  la  scelta  di  un  nuovo  apo* 
stolo , onde  non  andasse  a diminuirsi  , il 
loro  numero  (2) . Egli  predica  il  primo 
ed  è il  solo  a ciò  praticare  nella  festa 
della  Pentecoste  , fa  i primi  discepoli  (3), 
porta  in  nome  di  tutti  la  parola  nella  re- 
sponsabilità davanti  ai  gran-sacerdoti  (4)» 
percorre  tutte  le  communità  (5)  , decide 
le  quistioni  intorno  alla  fede  ed  alla  di- 
sciplina , coll’  assenso  dell’  intera  comuni- 
tà (6)  , la  quale  prega  anche  per  lui  du- 
rante la  sua  prigionia  . Dal  canto  loro  i 
credenti  erano  concordi  Jra  di  loroi  pos- 
sedeano  tutto  in  comune  (7)  , vale  a dire 
si  sostenevano  a vicenda  anche  co’ beni 
esterni  , e nulla  vien  tanto  ad  essi  rac- 
comandato , quanto  la  comunione  della  fe? 
de  , dopo  la  quale  tutto  ciò  che  vi  si  ri- 
ferisce y non  è che  il  simbolo , ed  il  mez- 
zo ausiliario  . Essi  debbano  parlare  all’  io 
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S.  Giov.  XIII,  4**i7- 


«tesso  modo , non  far  nascere  alcuno  sci- 
sma , ma  attenersi  ad  un  medesimo  seu" 
so  , e ad  una  stessa  opinione  (i-)  , il  che 
senza  società  e senza  un’  autorità  decisiva 
non  è afTatto  possibile  . Saranno  condan- 
nati coloro  che  predicano  altro  Vangelo 
che  quello  ricevuto  (2)  ( sulla  quale  co- 
sa vi  ha  da  essere  pur  uno  che  dia  il  suo 
giudizio  ) , ed  i cattivi  , gl’  increduli , a 
coloro  che  introducono  nella  dottrina  dis* 
sipazione  e novità  , debbono  venne  allon* 
tanalì  dalla  comunità  , o bisogna  fuggirli 

(3)  il  che  non  può  succedere  senza  una 
riunione  visibile  . Gli  Apostoli  ordinano 
ai  primi  loro  discepoli  di  tramandaro 
la  dottrina  ricevuta  ad  altri  uomini  fe- 
deli ) ed  atti  ad  istruire  (4)  , di  prov-* 
vedere  le  città  di  preti  (5)  , e di  nominare 
de’  vescovi  per  pascolare  la  comunità  del 
Signore  (6)  ; di  ingiungere  ai  credenti  di 
prestare  ubbidienza  ai  loro  precettori,  che 
questi  possono  adempiere  il  loro  incarico 
con  gioja  e non  con  sospiri  (^)  . Questa 
comuni  là  del  Dio  vivente  viene  eziandio 

(lì  Ai  Corint.  I,  io  ,eagli  Efesi  IV,3c5. 

(а)  Galat.  1 1 9. 

' (3j  S.  Matt.  XIII,  47'*49*  a*  Rom.  XVI, 
17.  1 ai  Cor,  V,  11.  a ai  Cor.  VI  , i4'  i5, 
17,  Tit.  Ili,  lo.  a ai  Tesi.  III,  14, 
a agli  Efesi  S.  Giov.  io  *11. 

(4)  1.  Timot.  II , a. 

(5)  TU.  1,  5.  A a.  Ap.  , XIV  , 23. 

(б)  1.  Corint,  Xll , a8  , l.;  Timot,  111,2  IO. 

(7)  Eb.  XIII , 17. 
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cliiamata  il  pilastro  ed  il  fondamento  del- 
la verità  (i)  . Del  resto  vennero  prescritti 
de’ riti  religiosi,  i quali  sono  l’espressio- 
ne ed  il  mezzo  di  vivificazione  della  fede 
intrinseca  , il  battesimo  e la  frazione  del 
pane  nel  tempio  , nommeno  che  nelle  ca- 
se (2),  V imposizione  delle  mani  ^ come 
segno  e mezzo  della  partecipazione  dello 
Spirito  Santo  ne’  precettori  avvenire  (3) , 
le  congreghe  dei  credenti  (4) , le  pubbli- 
che preghiere  della  chiesa  (5) , gT  inni 
ed  i cantici  ecclesiastici  (6),  la  vicende- 
vole confessione  de'  peccati , la  cura  de- 
gli ammalati , de'  moribondi  (7)  . E se 
si  considerano  gli  sviluppi  ancor  maggiori  , 
ì risultamenti  di  tutta  la  storia  della  chie- 
sa , la  fede  uniforme  e costante  dei  cre- 
denti , i quali  sono  i migliori  interpreti 
della  legge  primitiva  , lo  scopo  del  primo 
fondatore,  si  troverà  sempre  più  compro- 
vato che  tutte  le  promesse  di  Gesù  Cristo 
Mno  state  adempiute  sovrabbondantemen- 
te e con  esattezza.  Il  regno  visibile  di  Dio 
si  è preso  dai  Giudei  e dato  ni  pagani  , 
esso  si  è stabilito  nella  principale  resideu- 
Vol.  VI.  Haller  6 


I.  Titnot.  II,  l5. 
Ad.  An,  li.  4‘Z  ^ 
Ivi  Vili,  17. 


(^)  1.  Corint.  XIV.  Ebr.  X,  2'i,  25. 

el.  Timot  II,  1 3 ; Ep.  St.  Jao.  V. 
C0I0.S8.  Ili,  16.;  Epiics.  V,  19. 

Ep.  St.  Jao.  V , 14,  i5.  vegg.  S.  Maro* 

MI,  12  i3. 
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za  del  paganesimo  « in  dove  , sin  da  diciol- 
to  secoli  tengono  il  loro  seggio  i succes- 
sori di  S.  Pietro  , ciascna  dei  quali  si  ri' 
guarda  da  lutti  coloro  che  non  si  sono 
scissi  dalla  chiesa  universale  come  il  capo 
supremo  di  questa  società  , come  il  centro 
della  concordia  e come  il  vicegerentc  di 
Cristo  nelle  cure  pastorali  . Il  Vangelo  è 
stato  predicato  , e lo  sarà  fino  al  termine 
del  mondo  ; e dappertutto  veggianio  gli 
stessi  regolamenti  per  la  sua  consolidazio- 
ne ^ ed  ulteriore  tradizione  . La  chiesa  è 
cresciuta  in  forze  interne  come  in  esten- 
sione esterna  ; ella  è stata  regolata  per 
mezzo  di  savie  leggi  e di  statuti  basati  su 
di  mire  filantropiche  ; dal  granello  di  se- 
nape è derivato  un  grand’  albero  sotto  ai 
cui  rami  gli  uomini  hanno  abitato  tran- 
quillamente , e lodato  il  Signore  coi  loro 
cantici  . A coloro  che  hanno  aspirato  al 
regno  di  Dio  , è stato  conceduto  con  ab- 
bondanza , tutto  quello  di  cui  possono  ab- 
bisognare nel  temporale.  Noi  abbiamo  ve- 
duta la  chiesa  co’ suoi  dottori,  e con  tut- 
ti i suoi  istituti  , dotata  di  beni  e di  ren- 
dite in  virtù  della  sola  liberalità  dei  cre- 
denti, e senza  rapine,  senza  imposizioni) 
fregiata  di  credito  esterno  , e sfolgorante 
dello  splendore  di  una  perfetta  libertà  per 
la  migliore  custodia  del  Santuario.  La  sua 
dolce  influenza  morale  si  è estesa  fin  sui 
potentati  di  questa  terra  , e cosi  il  oton* 
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do  è stata  retto  dai  Santi  (r)  . Le  porte 
dell’  inferno , gli  sforzi  di  lutti  i sofisti 
dell*  incredulità , di  ogni  nemico  della  ve- 
rilà  , si  sono  in  vero  elevali  sovente  con- 
tro la  medesima,  ma  non  l’ hanno  potuto 
mai  superare  (2)  . La  pietra  che  gli  operaj 
della  saggezza  mondana , voleano  scartare, 
è divenuta  pietra  angolare  ; chi  cade  sul- 
la medesima  vien  rollo  in  ischeggie  ; ma 
quello  su  cui  essa  cade,  è minuzzolato  to- 
sto o tardi.  I troni  più  potenti  sono  stati 
ingoiati  dal  torrente  del  tempo;  la  nuova 
Babilonia , il  violento  impero  romano  si 
sono  veduti  distrutti  e conquassali  , ma 
la  sede  sulla  quale  si  appoggia  la  chiesa 
cristiana  , a dispetto  de’  suoi  molli  nemi- 
ci , è rimasta  costantemente  all’  impiedi  . 
Senza  1’  ajuto  di  truppe  e di  potere  pro- 
prio temporale  , questa  chiesa  ha  trionfato 
di  tutte  le  avversità  e tribolazioni  con  cui 
ha  dovuta  lottare  dalla  sua  origine  fino 
al  presente  , e le  quali  son  forse  necessa- 
rie per  la  continua  vivificazione  e santifi- 
cazione del  suo  zelo  . Ella  ha  resistito  al- 
le più  crudeli  persecuzioni  , a tulli  i ne- 
mici esterni  ed  interni  , assai  più  perico- 
losi de’ primi,  ad  ogni  corruttela  che  ha 
cercato  d’ iutrudersi  nel  suo  seno  . Incon- 
cussa mai  sempre  , è dessa  rimasta  la  co- 

fl)  I.  ai  Corint.  VI  , 3. 

(2)  S.  Matt.  XXI,  42  >44>ì  S.  maro.  XII « 
S.  Luo.  XX,  1^1 
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lonna  ed  il  fondamento  della  verità,  ed 
il  di  lei  spirito  non  si  è mai  scostato  dal- 
la concordia  . Simile  alla  luce  eterna  ai 
cui  raggi  si  oppongono  invano  degli  osta- 
coli perchè  vengono  altrove  ridessi  , la 
chiesa  cristiana  ha  riparato  con  nuove  con- 
quiste le  perdite  del  suo  territorio  spiri- 
tuale; sembra  eh’  ella  risorga  più  pura  e 
più  brillante  dagli  assalti  , dai  perigli , e 
dalle  oppressioni.  Ella  ha  promosse  c con- 
sacrate tutte  le  scienze  e tutte  le  arti;  a 
lei  deve  il  mondo  ingrato  tutta  la  sua  cul- 
tura , a lei  , che  dirige  a delle  mire  buo- 
ne ogni  talento  , ogni  conoscenza  , e che 
non  ha  mai  dimenticato  , che  il  solo  sa- 
pere fa  gonfiare  y e la  sola  carità  ren- 
de migliore  (i).  La  chiesa  ammaestra, 
istruisce  , e consola  tutti  gli  uomini  dal- 
r ora  della  loro  nascita  sino  all’ orlo  del- 
la tomba  ; ella  è anche  al  presente  la  cit- 
tà sulla  montagna,  la  luce  del  moudo 
collocata  su  di  un  candelliere  ; e l’ espe- 
rienza di  diciotto  secoli  ha  dimostralo  che 
coloro  i cjuali  senza  freno  , e senza  rego- 
la si  separano  da  lei  , e seguon  la  falla- 
cia del  loro  spirito  non  fanno  che  piom- 
bare in  una  notte  di  tenebre  eterne  , • 
slanciarsi  in  un  mare  tempestoso  di  errO| 
ri  e di  contraddizioni  , senza  trovar  mal 
la  quiete  dell’  amina  , il  porto  della  veri- 
tà ; anzi  simili  a secchi  rami  spiccati  dal- 

(i)  1.  ai  Gorint.  Vili,  1. 
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V albero  della  vita,  danno  sol  fruiti  di 
cattiva  qualità  , o perdono  affatto  il  vi- 
gore per  produrne  degli  altri  . 

Mi  si  perdonerà  questa  effusione  del 
sentimento  sulla  chiesa  cristiana  , avvenu- 
ta in  un  capo  dove  non  altro  bisognava 
fare,  che  presentarla  come  pniova  della 
universalità  delle  società  esterne  visibili 
per  la  propagazione  e per  lo  traspianla- 
mento  delle  dottrine  religiose  . È tempo 
ormai  di  riprendere  il  filo  interrotto  dei 
nostri  raziocini  , e completare  siffatta  pruo- 
va  con  molti  esempi  Jumiimsi  , taluni  di 
un  genere  del  tutto  opposto  . La  setta  dei 
manichei  , fondata  nel  terzo  secolo  ebbe 
per  capo  un  certo  Manes  , e dopo  di  Ini 
diversi  altri  suoi  successori  • Dipendeano 
con  relazioni  immediate  dal  loro  capo  do- 
dici precettori,  e, da  questi  scttantadiie 
Vescovi  ; ì primi  dodici  doveano  rappre-r 
«eutare  i dodici  Apostoli  di  Gesù  Cristo  , 
ed  i seltantadue  gli  altreltauii  discepoli 
del  medesimo  . I Vescovi  avean  sotto  di 
loro  de’  Preti  , de’  Diaconi , e dei  cosi 
detti  missiouarj  , i quali  venivano  inviati 
in  diverse  parli  per  fondare  o consolida- 
re nella  fede  i credenti  ; cosicché  una  tal 
gera  rchia  vedevasi  modellala  su  quella 
della  Chiesa  cristiana  , e provava  ad  evi- 
denza che  la  setta  di  cui  parliamo  aveaue 
fatto  parte  altra  volta  . Allorché  Maomet- 
to attaccò  nel  settimo  secolo  il  Cristiane- 
«imo  , e s*  iinmagiuava  di  ristabilire  la  pn- 
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ra  religione  di  Abramo  e d’  Ismaele,  il 
predicare  soltanto  la  sua  dottrina  non  ba- 
stò allo  scopo  che  si  prefisse  ; vi  volea  il 
giuramento  eh’  ei  pretese  da’  suoi  creden- 
ti nell’  anno  622  per  poter  dare  propria- 
mente il  primo  passo  , e per  far  sì  che  i 
credenti  riuniti  di  una  società  esterna  con 
luì  fossero  a portata  di  conoscersi , di  rac- 
cogliersi, e di  riunirsi.  Non  v’ha  dub- 
bio che  r Islamismo  si  propagasse  in  gran 
parte  da  Maometto  e da  suoi  discepoli  col 
mezzo  delle  armi  : il  che  è interamente 
contrario  alla  essenza  del  dominio  spiri- 
tuale, è ingiusto  e violento;  ma  tutto  ciò 
presuppone  sempre  un  legame  sociale  , n- 
na  riunione  di  forze  , senza  di  cui  nou  si 
consegue  alcuno  scopo  importante.  La 
guerra  e la  vittoria  poteano  bene  togliere 
gli  ostacoli  che  si  opponeano  alla  dilata- 
zione della  fede  , ma  non  mai  poteano  pro- 
durla , consolidarla  , e traspiautarla  • A 
ciò  era  d’  uopo  una  società  esterna , una 
così  detta  chiesa  , la  quale  istituita  da 
Maometto  , fu  in  seguito  completata  dai 
suoi  successori  . Dai  collaboratori  della 
dottrina  e dai  loro  discepoli  surse  una 
gerarchia  di  persone  presbiterali , riunite 
sotto  un  capo  che  appcllavasi  Califfo  ( dot- 
tore ) , successore  di  Maometto  • Per  lo 
traspiantamento  della  fede  si  formarono 
delle  congreghe  di  credenti  , si  costrnsse- 
ro  de’  templi  , s’  introdussero  delle  disci- 
pline o dei  riti , modellali  sulla  religione 
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giudaica  e sul  Cristianesimo  , si  fondarono 
diversi  isliiuli  , delle  scuole  e delle  acca-» 
demie  . Le  mostruose  conquiste  falle  dai 
CalifE  furono  la  sola  causa  per  la  quale 
queslo  regno  spirituale  in  origine  , dege- 
nerasse tantosto  in  un  regno  militare  e 
temporale  insieme  , e andasse  in  rovina  y 
e si  dissolvesse  totalmente  nel  corso  di 
pochi  secoli  , mentre  la  doitrioa  e la  co- 
stituzione esterna  della  Chiesa  hanno  so- 
pravvissuto alla  perdita  del  potere  tempo- 
rale ad  esse  riunito,  e proliatla  la  loro 
durata  sino  all’  epoca  presente. 

La  condotta  degli  stessi  protestanti  del 
secolo  decimo  sesto  è di  luminosa  confer- 
nia  all’  assoluta  necessità  delle  società  e- 
slcrne  per  la  propagazione  e per  lo  tra- 
spiantamento delle  dottrine  religiose  . Im- 
perocché quantunque  essi  combattessero  O 
rigettassero  totalmente  la  chiesa  dominan- 
te , il  regno  visibile  di  Dio,  e pareva  vo- 
lessero ammettere  soltanto  una  società 
spirituale  iuterna,  simile  ad  un  anima 
senza  corpo  ; pur  tutta  volta  i loro  par- 
rochi  i loro  decani  , e le  loro  classi  , i 
loro  sinodi , i loro  concistori  ed  i loro 
sopraintendenti  sono  esterni  e visibili;  es- 
si trovansi  ordiuati  in  certe  gerarchie  , o 
riuniti  in  corporazioni  ed  in  congreghe. 
Hanno  le  loro  assemblee  ed  i loro  templi, 
i loro  riti  , quantunque  molto  circoscrit- 
ti , le  loro  scuole  e le  loro  accademie  , i 
loro  regolamenti  ecclesiastici  e le  loro  leg? 
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gì  , tratte  non  già  dalla  Bibbia  , raa  im- 
maginate dagli  uomini  , cioè  dai  riforma- 
tori e dai  costoro  discepoli  ; e quindi  la 
loro  chiesa  non  è semplicemente  invisibi- 
le , ma  ben  anche  esterna  e visibile.  Nel 
calore  della  lotta  di  quel  tempo,  essi  non 
si  contentarono  solamente  di  opporsi  al 
potere  ^spirituale  dell’amico  lor  capo  su- 
premo , ma  non  vollero  neppur  ricono- 
scere nelle  cose  di  fede  e disciplinarie, 
autorità  umana  di  sorta  alcuna  ; al  con- 
trario elessero  come  norma  unica  della 


loro  religione  la  Scrittura  destituta  d'  in- 
terpreLazioni  auloi  avoli  ; ma  loro  mal- 
grado non  han  potuto  esser  fedeli  a que- 
sti principi  , e sì  sono  veduti  costretti  a 
cedere  alla  necessità  naturale  .•  Ad  allon- 


tanare il  pericolo  dì  una  dissoluzione,  e 
dissipazione  intera  , la  ragion  privata  di- 
chiarata per  assolutamente  libera,  dovè 
assoggettarsi  auclie  qui  ad  una  regola  sta- 
bilita dagli  uomìuì  , si  nell*  esposizione 
della  dottrina  come  nell’  interpetrazioae 
della  Scrittura  sacra  ; e con  tal  procedi- 
mento si  venne  iu  conseguenza  a protesta- 
re contro  il  principio  del  protestantismo. 
Non  ostante  la  triplice  libertà  dell’  inter- 
pretare, e del  professare  pubblicamente, 
•i  riconobbe  il  bisogno  di  stabilire  una 
professione  di  fede  lonmne,  a cui  si  per- 
venne non  senza  moltiplici  discussioni  , e 
condiscendenza  scambievole  . Ella  servir 


dovea  di  aorma  obbligatoria  , seuza  di 
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clic  1 protestanti  non  arrebbero  costiinlia 
veruna  chiesa  , e veruna  comunione  . Sull* 
esposizione  e sull’  eseguimento  di  tali  pre- 
scrizioni , pronunciavano  dei  giudici  uma- 
ni . L’  autori  là  suprema  ecclesiastica  che 
si  oppugnava  in  generale  , non  potette  es- 
sere abolita  , e sì  trasferì  solamente  altro- 
ve . Ella  si  suddivìse  in  molte  autorità  più 
piccole  , e restò  in  ogni  paese  nelle  mani 
del  riformatori  o de'  loro  successori  ; ri- 
mase f cioè  , ora  nelle  mani  dei  Vescovi  « 
in  quei  luoghi  ove  questi  esistevano  anco- 
ra , ora  nei  sinodi  , concistori  e consigli 
della  Chiesa;  o passò  più  violentata  che 
spontanea  nelle  mani  di  principi  tempo- 
rali ; giacché  senza  il  loro  potere  coeveiti- 
TO  , il  clero  protestante  , sparpagliato  e di- 
scorde ne’  suoi  membri  , non  avrebbe  po- 
tuto conseguire  nè  credito  nè  forza  bastan- 
te per  sostenere  e traspianiare  la  nuova  re- 
ligione (i)  . E se  voglionsi  aver  di  mira 

(i)  Onde  sciogliere  il  nodo  gordiano , fu 
im fnaginato  il  seguente  principio  tutto  nuo- 
vo ; ,,  Cojus  est  regio  , ejus  est  de  religio- 
„ ne  dispositio  . „ t5Coori<Jo  questo  princii 
pio  noi  avremmo  tante  religioni  quanti  so- 
ivo  i signori  territoriali  temporali  , e pro- 
priamente una  continua  vicissitudine.  Sa- 
rebbe questo  in  vero  un  bel  concerto  mo- 
rale e una  netta  unità  di  fede  ! •- 
auiorilà  suprema  ohe  in  materia  di  reli- 
gione non  si  volle  riconosceie  a malgrado 
della  universalità  , della  chiesa,  o Ueirar- 
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delle  cose  accessorie , e degli  abusi  tran- 
aitorj  incapaci  a produrre  uno  scisma,  a 
che  possono  introdursi  del  pari  nella 
chiesa  protestante  (i)  , allora  la  gran  qui- 

monia  del  capo  e degli  altri  membri  tven* 
ne  accordata  al  capriccio  di  un  laico,  di 
un  ignorante,  e forse  di  una  donna,  di 
un  fanciullo  o di  un  nemico  della  religio* 
ne  e della  chiesa  ; anzi  talvolta  si  soa 
forzati  costoro  a riceverla  . La  contraddi- 
zione è un  po^  furio,  ma  non  poteva  «i* 
«ere  altrimenti.  Ogni  riformatore  preten- 
dea  che  valesse  per  lui  solo  il  potere  del 
suo  signore  territoriale  , per  riuscire  più 
presto  nel  suo  piano.  .Senza  1’ interposizio* 
ne  deir  autorità  dei  prinoipi  , la  guerra 
accesasi  tra  protestami  e protestanti  non 
avrebbe  avuto  alcun  termine  . Così  pure 
gli  odierni  riformatori  pulitici,  nemmeno 
discordi  tra  loro,  vogliono  che  i principi 
dieno  delle  costituzioni  civili  , non  già 
perchè  riconoscessero  in  questi  nn  tal  di* 
ritto,  ma  perchè  le  medesime  non  posso* 
no  rna'r  riuscire  senza  il  potere  coercitivo 
di  quelli . 

(l)  Sono  forse  tulli  i preti  protestanti 
irriprensibili  ? ISiuno  di  essi  non  ha  dato 
mai  scandalo  nella  dottrina  o nei  costumi? 
Non  si  ritrova  mai  in  foio  nè  superstizio- 
ne nè  credulità  ? sono  siati  us«i  costante- 
mente estranei  all’'avariziii  , a 1 1' ambiiione, 
ed  alla  voluttà?  NiHa  Uihhia  si  leggo,  cho 
sovente  si  vede  fa  sclu5;;je  ne  11*^0001110  al- 
trui , e non  la  si  trova  nel  pronrio In* 
torno  ai  costumi  non  multo  ettiboanli  di 
pareoobi  riformatori  iegga-ii  l’ attestato  di 
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stione  elle  bipartisce  amendne  i partiti 
spirituali  non  s’ aggirei’È^  sul  riconoscere 
se  debba  o no  esistere  un’  autorità  spiri- 
tuale suprema  , ina  in  provare  quale  del- 
le due  autorità  siala  legittima,  cioè  qua- 
le di  esse  trae  la  sua  origine  dai  primi 
fondatori  , e rimontare  fedelmente  la  sua 
tradizione  sino  alla  dottrina  primitiva  ; 
non  intorno  alia  necessità  di  una  chiesa 
esterna  e visibile  per  la  propagazione  , 
consolidazione  e per  lo  traspianlamento 
della  l'eligion  cristiana  , ma  intorno  al  di- 
mostrare quale  delle  due  è la  vera  , qua- 
le di  esse  porla  seco  il  carattere  dell’  an- 
tichità riconosciuta , dell’unità,  dell’ uni- 
versalità , e della  immutabile  durazione  . 

Del  resto  non  solo  la  più  pìccola  setta, 
comunque  incalcolabile  ed  oscura  esser  si 
possa  , tiene  la  sua  organizzazione  , e la 
sua  costituzion  sociale  , ma  non  poterono' 
nemmeno  dispensarne  per  la  propagazio- 
ne delle  loro  dottrine  gli  stessi  solisti  o- 
dicrnì , quei  medesimi  che  hanno  elevala 
una  guerra  di  estcrmiuio  contro  ogni  ge- 
rarchia in  generale  , contro  ogni  autorità 
superiore  in  materia  spirituale  e tempora- 
le • e senza  un  siiTatlo  mezzo,  non  sareb- 


"Brasmn  nel  volume  decimo  nono  delle  so» 
Lettere  a Melanclithon  , e la  raccolta  di 
Hessen  attinta  nella  Storia  della  chieia  » 
della  riforma  . 
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l)ero  mai  pervenuti  ad  una  sì  grande  iar 
flucnza  . Essi  metteano  ia  contraddizione 
coll’  opera  dello  stesso  fatto  le  loro  pro- 
prie massime,  nel  momento  appunto  cho 
predica vaule  con. arroganza  dall’  allo  dei 
tetti . Si  sa  con  quanto  zelo  Voltaire  rac- 
comanda simili  fratellanze  ai  suoi  disce- 

fioli  dell’  incredulità  , o piuttosto  di  quel- 
a fede  che  ammette  il  contrario  di  tutte 
le  verità  finora  riconosciute.  » I filosofi, 
5»  scriveva  egli  al  suo  Co-apostolo  d’^^- 
> lemberl  , debbono  formare  uu  corpo  di 
» iniziati , utia  confraternita  simile  a quel- 
* la  dei  frammasoni , per  distruggere  la 
» religione  cristiana  ; eglino  debbono  rati* 
» narsi  , sostenersi  scambievolmente  , re- 
» star  fedeli  alla  confraternita;  ed  una 
» tale  accademia  segreta  gli  sembrava  a$- 
» sai  più  conducente  allo  scopo  di  tutte 
» quelle  di  Atene  e di  Paiigi  » (t)* 
Questo  consiglio  non  fu  dato  senza  ef- 
fetto . I così  detti  filosofi  , che  rigettava- 
no ogni  autorità  spirituale  come  uu  pre- 
teso giogo  , volevano  passare  per  autorità 
rispetto  agli  altri.  S’impadronirono  delle 
accademie  o riunioni  di  dotti  esistenti  per 
tati'  altro  scopo  , ad  oggetto  di  distribui- 
re con  parzialità  lodi  e biasimo  , e di 
assoggettare  tulle  le  scienze  alla  loro  di- 

(l)  Correspondenoe  avec  d’  Alembert. 
Ouvres  de  Voltaire  , Edit.  de  Keiil.  T. 

LXVUI,  p.  i63,  164. 
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rezione  « rendendole  ligie  alla  loro  dot- 
trina . Eressero  dei  proprj  Club  , i quali 
vennero  chiamati  dai  loro  membri , Sina- 
goghe JiLosojiche , e fabbricaron  c(ilà  per 
la  propagazione  della  loro  dottrina  « nua 
quantità  innumerevole  di  scritti  irreligio- 
si e tumultuanti  , i quali  non  poleano  es- 
ser composti  collo  stesso  spirito,  se  i lo- 
ro autori  fossero  rimasti  sparpagliati,  e 
secondo  il  sistema  della  setta,  abbando- 
nati alla  libertà  assoluta  della  rebgion  pri- 
vata . Con  unioni  di  tal  genere , e col 
mezzo  di  appoggi  vicendevoli  riuscì  loro 
dì  impossessarsi  nell'  intero  regno  di  qua- 
si tutte  le  cattedre  pubbliche  o private  « 
Finalmente  si  seppero  intrudere  in  altra 
società  segrete  da  lungo  tempo  esistenti , 
e precipuamente  nelle  leggi  dei  Framma- 
soiii  , impadronirsene  indi  a poco  coll’ a- 
juto  di  nuovi  gradi  immaginati  , e de- 
gli  aggiunti  Comilès  regulaleurs  , poli- 
tiques  , e con  ciò  riuscì  loro  senza  alcu-  ' 
na  pena  , e senza  sforzi  , di  dominare  su 
di  un  numero  immenso  di  proseliti  , e di 
fai  servire  al  loro  scopo  1’  organizzazione  , 
l’influenza,  ed  i mezzi  pecuniarj , di  quel- 
le estesissime  società  (i). 

Per  ciò  che  infine  concerne  i cbiaro- 
vtggenti  , o i così  detti  illuminati  tede- 
schi , i figliuoli  ed  i fratelli  iu  ispirilo  dai 
filosofi  e degli  enciclopedisti  francesi , i 

(t)  Vengasi  T.  I,  Csp,  VH. 
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noto  1 ed  è alato  da  noi  altroTe  indicato 
(i)  , siccome  costoro  furono  riuniti  , rd 
organizzati  da  un  certo  Weishaupt  in  una 
società  esterna  regolare , ossia  in  un  co- 
si detto  ordine  segreto»  quantunque  que- 
sto fosse  divenuto  in  certo  modo  pubbli- 
co ne*  suoi  cfifetti  . Qual  fosse  P origine 
della  loro  dottrina , e com*  ella  consistes- 
se in  sostanza  nell*  annullare  ogni  sorta 
di  autorità  e di  dominio  « tranne  il  loro» 
ogni  genere  di  superiorità  spirituale  e tem- 
porale come  pretese  istituzioni  umane  con- 
trarie alla  libertà  » noi  lo  abbiamo  ivi 
fatto  vedere  . Or  non  faremo  altro  che  di 
gettare  uno  sguardo  rapido  sulla  forma  e- 
sterna  di  tali  società  adattate  a propagare 
e a iraspianlare  quella  dottrina  , che  tro- 
vandosi in  opposizione  con  quella  del  re- 
gno di  Dio  » potrebbe  a ragione  appellàr- 
si  Congregazione  di  Satana  » un  regno 
visibile  dell'  inferno  • L’  idea  di  fondare 
un  regno  spirituale  non  già  di  santi , ma 
à*  illuminati  * il  quale  dovesse  combatte- 
re da  per  tutto  con  forze  riunite,  i pre- 
giudizi ed  il  dispotismo  » promuovere  i 
lumi  e la  morale  , essere  il  più  alto  po- 
tere supremo  legislativo,  ed  il  tutore.su- 
premo  del  genere  umano;  dovesse  con 
influenza  invisibile  » senza  violenza  ester- 
na , reggere  il  mondo  intero , trasmutare 
i principi  in  ìstrumenti  snbordìaati  » fa>^ 

(i)  Veggasi  T.  1 ,Cap.  VIL 
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disparire  1 confini  degli  stati  e delle  na- 
zioni , dovesse  infine  condurre  i suoi  cre- 
denti od  i suoi  collaboratori  ad  un*  auto- 
rità esterna,  ed  avvicinarli  ai  troni,  que- 
sta idea  fu  attinta  manifestamente  da  ÌVei- 
shaupt  nella  chiesa  cristiana  universale  ; 
se  non  che  vi  era  1’  essenziale  differenza  t 
che  quella  esercitava  la  sua  dolce  influen- 
za spirituale  in  onore  di  Dio,  per  l’ am- 
ministrazione delle  sue  leggi  e per  la  con- 
servazione dell*  ordine  sociale  , e questa 
volea  adoperar  la  sua  per  l’annullamen- 
to di  tali  leggi , e ruina  del  mondo  ; e 
in  contraddizione  con  se  stessa  , volea  at- 
tirare a se  ed  al  suo  ordine  quel  domi- 
nio universale  che  rimproverava  alla  chie- 
sa cattolica  . Siccome  poi  lo  spirito  mal- 
vagio è da  per  tutto  la  sci  mia  dello  spi- 
rito buono  , e non  sa  nulla  produrre  di 
per  se  che  sia  conforme  allo  scopo  che  si 
prefigge , cosi  tutti  ì mezzi  e tutte  le  for> 
me  esterne  furono  parte  imitate  in  gene- 
rale dalia  chiesa  cattolica  romana  , parte 
da  uno  de’ di  lei  ordini  più  rinomati , ma 
adoperate  e stravolte  per  lo  conseguimen- 
to di  uno  scopo  del  tutto  opposto,  cioè» 
per  la  distruzione  della  religione  cristia- 
na e di  ogni  autorità  . II  generale  deli’  or- 
dine, col  nome  significante  di  Spartaco, 
come  condottiere  di  quei  pretesi  schiavi 
sollevati  contro  ogni  potere  spirituale  • 
temporale  , era  circondato  da  un  uéreo-^ 
pago  di  dodici  de*  tuoi  primi  discepoli  , 
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che  fac»no  le  parti  di  apostoli  o cardi- 
nali della  aolleTazionc  e dell'empietà. 

Nel  seno  di  questi  primi  proseliti  veni- 
va eletto  da  membri  stessi  il  capo  futuro 
dell’  ordine  , ed  a’ loro  piedi  conveniva  ri- 
correre tutte  le  volle  che  Iratlavasi  di  casi 
importanti  per  isciogliere  de’dubbj,  o per 
conoscere  i precetti  dei  superiori  dell’ or. 
dine.  Da  silFallo  nuovo  Areopago  dipen- 
dcano  in  ben  distinta  gerarchia  , tutti  i 
superiori  nazionali , da  un  superiore  na- 
zionale,  i superiori  provinciali  ^ da  un 
superiore  provinciale  , varj  decani , da 
«n  decano  delle  logge  distrettuali . o da 
un  superiore  distrettuale  delle  logge  mi- 
norvali  ; e in  fine  venivano  le  semplici 
logge  degli  adepti  eh’  erano  gli  ultimi 
comuni  , La  corrispondenza  seguiva  coi 
nomi  proprj  dell’  ordine , per  mezzo  di 
una  cronologia  particolare  e di  una  geo- 
grafia finta  onde  tener  meglio  celali  il 
tempo,  il  luogo',  e le  persone,  e assicu- 
rarle dall'altrui  animosità.  L’ordine  tenea 
i suoi  gradi  diversi  ne’ quali  i mister)  del- 
la -dottrina  della  eguaglianza  venivano  a 
poco  a poco  svelali  , i suoi  noviziati  « i 
suoi  sperimenti , le  sue  cerimonie  di  vi' 
cedimento  e di  iniziaziorfF • Il  clero  e i 
discepoli  dell’illuminismo  predicavano  pub- 
blicamente in  tutto  il  mondo,  ed  appron- 
tavano un  numero  infinito  di  scritti  sov- 
versivi die  attaccavano  la  chiesa  e gli  si*" 
ti.  Essi  aveano  altresì  i loro  propagatori j 
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i loro  niissionarj  o per  fondare  nuove  co» 
munita  o per  essere  di  sostegno  al  regno 
dell’inferno  che  da  essi  chiamavasi  V uma- 
nità ^ laddove  mancasse  di  lavoratori.  E- 
sercitavano  per  mezzo  de’  loro  istituti  di 
censura  , ossia  difl'amatorj , calunniatori  , 
una  maldicenza  spavento' ole  contro  i loro 
avversari  , contro  i libri  buoni  ( opposti 
alla  loro  fede  ) , e non  contro  i cattivi  , 
cioè  a dire  , contro  i difensori  della  reli- 
gione e dell’  ordine  sociale;  la  loro rcom- 
munica  o espulsione  dalla  comunione  de- 
gli illuminati,  colla  quale  gli  oppositori 
della  setta  si  denotavano  non  solamente 
come  increduli , ma  eziandio  come  nemi- 
ci della  umanità  ( dell’ordine  ),  come 
stupidi  ed  insensati , e si  iacea  di  lutto 
onde  far  perdere  loro  l’onore  e l’impie- 
go, ed  ogni  ben  essere  della  vita.  Gli 
adepti  doveano  professare  la  loro  fede  col 
palesarla  per  via  di  discorsi  , di  scritti , o 
di  azioni  , e col  corroborarla  in  congres- 
si periodici  ; essi  aveano  i loro  sui  per 
le  adunanze  , i quali  chiamavansi  logge 
ed  in  parte  anche  chiese  , i loro  simboli 
e le  loro  cerimonie  ; le  loro  feste  , ed  i 
loro  giorni  feriali^  i loro  libri  profani, 
stimati  nell’ordine  e raccomandati  ai  cr». 
denti , le  loro  discipline  , tra  le  quali  vi 
era  una  confessione  severa,  non  già  per 
correggersi , ma  per  rivelare  gli  errori  e 
tutti  i rapporti  della  vita  onde  farli  servi- 
re allo  scopo  deir  ordine  ; i loro  voti  non 
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di  castità  e molto  meno  di  povertà  , ma 
di  combattere  la  chiesa  e lo  stato  ; di  ub- 
bidienza verso  i superiori  dell’  ordine  , 
senza  la  restrizione  valevole  in  tutti  gli 
ordini  cristiani  , di  non  commettere  azio- 
ne alcuna  contro  le  leggi  divine , ma  di 
riconoscere  solo  la  legge  superiore  dell’or- 
dine, colla  quale  si  permettevano  e ordina- 
vano sin  anche  de’ delitti  , perchè  lo  scopo 
santificava  ogni  mezzo  . Del  resto  l’  ordi- 
ne dava  leggi  e ne  prescrivea  1’  adempi- 
mento , infligeva  le  pene  ed  esercitava  una 
piena  e perfetta  giurisdizione  ; gli  stati 
giaceano  in  lui , e non  esso  giacca  negli 
stati;  era  molto  più  indipendente  dai  prin- 
cipi temporali  di  quello  che  sia  stalo  0 
abbia  preteso  di  esserlo  la  chiesa  cristia- 
na , quantunque  la  medesima  avesse  più 
fondate  ragioni  di  aspirarvi  per  la  natura 
della  dottrina  e pei  frutti  benefici  ricava- 
tine , per  la  sua  antichità  riconosciuta  , per 
lo  possesso  immemorabile  della  medesima 
dottrina  per  doversi  considerare  come  ma- 
dre e radice  e di  sì  gran  numero  di  Sta- 
ti temporali  . L*  ordine  s’  ingegnò  e riuscì 
di  guadagnare  ai  suoi  discepoli  dell’influ- 
enza dapcrtutto,  nelle  scuole,  nelle  acca- 
demie , e nelle  università  , di  affidar  loro 
l’ istruzion  privata  dei  grandi  e dei  per- 
souaggi  ragguardevoli  , di  collocarli  in  ca- 
riche importanti  a favore  dello  scopo  del- 
1’  ordine,  di  privare  la  chiesa  cristiana 
de'  suoi  beni , e di  appropriarseli  sotto  dif* 
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ferenti  pretesti,  di  disporre  in  parte  del- 
le casse  de’  principi , di  guadagnare  coll’ 
inganno  e con  ipocrite  adulazioni  anche 
de’ grandi  potentati,  e di  trasmutarli  in 
esecutori  delle  risoluzioni  dell’  ordine;  d’ 
intrudersi  nella  estesa  società  de’  framma- 
soni  , di  sorpassarli  , di  renderseli  soggetti 
io  ispirito  , e in  tal  guisa  di  fare  con  un 
sol  colpo  grandi  conquiste  di  proseliti  e di 
mezzi  economici  • Intanto  per  mezzo  di 
una  siffatta  organizzazione  la  setta  diven- 
ne sì  possente  , che  in  compruova  di  ciò 
che  possono  le  false  dottrine  , e le  forze 
riunite  , ella  credea  , col  soccorso  de*  suoi 
fratelli  francesi , i sofisti  , di  aver  quasi 
annichilata  in  Europa  ogni  sana  dottrina 
e scienza  fondamentale , scossa  , venduta 
orfana  , ed  estirpata  fin  dalla  radice  la 
Chiesa  cristiana  ; ella  atterrò  molti  troni 
temporali  e vi  si  assise  al  di  sopra  , altri 
ne  avviluppò  , e se  li  fe’  soggetti  con  mi- 
nacce e con  adulazioni  , distrusse  ogni  di- 
ritto privato  ch’ella  chìamolla  privilegi  , 
sciolse  mille  differctili  legami  sociali  , pri- 
Tò  gli  uomini  de’  loro  benefattori , li  rese 
gli  uni  gli  altri  insufficienti  , e perchè  si 
ravvisasse  la  dottrina  sovversiva  ne’  suoi 
frutti , cuoprL  la  più  bella  parte  del  mon- 
do colle  ruine  di  ciò  che  vi  era  di  gran- 
de , di  frantumi , e di  cadaveri  . Noi  non 
possiamo  credere,  che  quest’ordine  non 
esista  tuttavia  , quantunque  sotto  altre  de- 
nominazioni . Imperocché  senza  forma  e- 
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sterna  ed  una  direzione  suprema,  non 
potrebbe  affatto  spiegarsi  quell’  armonia 
nelle  mire,  nei  mezzi,  e negli  sforzi  una* 
nimi  , quel  regnare  della  bassa  letteratura, 
quella  premura  tenera  per  tutti  i suoi  cre- 
denti , qualunque  sia  il  paese  in  cui  si 
trovino  , una  colla  spietata  disamorevolez- 
za contro  quelli  die  noi  sono,  quella  u- 
nità  di  pensieri  e di  frasi  alternanti  e in- 
sieme dello  stesso  significato  , quello  stu- 
dio visibile  di  procurare  a suoi  confratel- 
li in  ispirilo  i primi  impicglii , la  maggio- 
re influenza  , od  impadronirsi  così  in  un 
modo  0 nell’ altro  del  supremo  potere» 
Colla  mira  soltanto  della  sì  decantata  li- 
bertà della  ragion  privata  , i soli  libri  non 
poteano  dare  simili  risuliamenti  in  tanti 
paesi  diversi  , segnatamente  nella  chiesa 
protestante , in  cui  non  vi  è nè  legame  nè 
capo  supremo  , in  cui  non  più  si  trova 
unità  di  spirito , comunione  di  fede  , e 
nella  quale  , mentre  altrove  si  parla  con 
energia  di  priucipj  , di  massime  solide  , 
e di  fede  , si  considerano  ivi  come  indif- 
ferenti codeste  massime  , e codeste  dot- 
trine distintive  che  sono  la  radice  di  tut- 
te le  azioni  umane  . 11  regno  però  di  iq^oel- 
Ja  setta  incomincia  a vacillare  , 1’  illusio- 
ne de’  suoi  sofismi  è cessata  , il  numero 
de’  suoi  aderenti  è immensamente  diminui- 
to ; la  fede  sfugge  dalle  mani  de’  falsi  pro- 
feti , essi  non  vinceranno  colla  violenza 
la  eotuunilà  di  Dio  che  esiste  da  diciotto 
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secoli  f saranno  al  contrarlo  da  quella  su- 
perali , e solo  col  mezzo  del  di  lei  amore 
potranno  sottrarsi  dalla  propria  rulna  • 
La  Chiesa  cristiana  non  deve  certo  addor- 
mentarsi in  questo  sacro  combattimento 
eh’  è ora  divenuto  il  più  vivo  che  fosse 
mai  stato  ; ma  il  di  lei  coraggio  dev’  es- 
ser forliflcato  dall’idea  di  aver  patiti  mag- 
giori dolori  , e che  il  Signore  metterà  pa- 
re un  termine  al  presente  malanno  (i). 

La  vittoria  che  attendono  gli  uomini  o- 
nesli  , può  intanto  giungere  dopo  un  tem- 
po più  o meno  lungo  , non  essendo  le  vie 
della  Provvidenza  f le  nostre  vie;  e così 
rimane  dimostrato  co’  buoni  e cattivi  e- 
sempj , colia  natura  stessa  delia  cosa  , ciò 
che  noi  volevamo  dimostrare  in  questo  ca- 
po , cioè  che  senza  riunione  di  forze  , sen- 
za società  esterne  visibili  , non  può  affat- 
to ottenersi  la  conservazione  , la  propaga- 
zione , e la  consolidazione  di  qualsiasi  dot- 
trina vera  o falsa  . La  verità  e la  menzo- 
gna t lo  spirilo  del  bene  e lo  spirito  del 
male  , abbisognano  entrambi  di  un  cor- 
po ) di  un  organo  materiale  onde  agire  in 
questo  mondo  sugli  uomini  . 11  regno  di 
Dio  non  che  quello  di  Satana  bau  d’  uo- 
po di  lina  costituzione  esterna  , di  colla- 
boratori , e di  strumenti  , onde  far  note 
agli  uomini  le  loro  leggi  ^ insinuarle  ne’ 

(l^  O graviora  passi-dabit  Deus  bis  qno-> 
que  finem . 
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loro  animi  , tramandarle  alle  future  ge- 
nerazioni f e rinvigorire  e rassicurare  per 
quanto  è possibile  i credenti  . Anima  e 
corpo  y spirito  e forma  , scopo  invisibile  e 
mezzi  visibili  vanno  qui  da  pertutlo  con- 
giunti in  modo  indissolubile , e l’ uno 
non  può  sussistere  senza  dell’  altro  ; se  la 
forma  vien  distrutta  , disparisce  anche  lo  | 

spirito  y e se  questo  cessa  y resta  la  for-  i 

ma  come  morta  ed  inutile  : ed  ecco  in 
qual  modo  si  spiega , perchè  tutti  gli  an- 
tagonisti della  religioue  lavorano  costan- 
temente alla  distruzione  della  chiesa  es- 
terna , ed  i nemici  dell’  empietà  o sfrena- 
ta libertà  detestano  dal  canto  loro  le  tri- 
bù segrete  di  sofisti  , o quelle  che  hanno 
almeno  1’  apparenza  d’  invilupparsi  nel 
mistero  « 
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PARTI  ESSENZIALI  DI  OGNI*  CHIESA  E- 
STERNA  , O società’  SPIRITUALE  . 

I.  Lia  costituzione  di  ogni  chiesa  consi« 
8te  parte,  in  rapporti  essenziali  riposti 
nella  natura  stessa  della  cosa  , parte  in 
forme  positive  ed  in  mezzi  ausiliarj. 

II.  Fondazioni  delle  comunità.  — Ge« 
rarcliia  naturale  necessaria,  tosto  ch’ella 
diviene  alquanto  estesa  . 

IH.  Solennità  o cerimonie  nel  ricevere 
nuovi  discepoli . 

IV.  Luoghi  per  le  congreghe,  ed  eser* 
cizj  di  pietà  comuni. 

V.  Sicurezza  e custodia  della  dottrina. 

VI-  Estratti  succinti  di  tali  cognizioni. 

Professione  di  Fede. 

VII.  Feste  straordinarie  ed  ordinario; 
Domeniche,  e giorni  feriali.  Processioni. 

Vili.  Esercizj  di  pietà  privati,  e disci* 
piine  come  mezzi  di  guarigione  e di  mi* 
glioramenti . 

IX.  Altri  riti  e mezzi  ausiliarj;  lavacro 
de’ piedi  — pellegrinaggio  — Immagini,  e 
reliquie  materiali  per  risvegliar  la  memo* 
ria  — Cresima  degli  adulti  — Eenedizione 
nuziale  — Conforto  degli  ammalati  e dei 
moribondi;  cerimonie  funebri. 

X.  Disciplina  ecclesiusi ica  per  l’ammi- 
nistrazione delie  leggi  ecclesiastiche  . Ri* 
oompense,  e punizioni  spirituali.  — Loro 
differenti  specie,  loro  propria  natura,  e 
loro  scopo. 

XI.  Scuole  e stabilimenti  ad  istruzione 
«Iella  gioventù  e per  la  formazione  di  dot* 
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tori  avvenire . Vasta  Knoltiplicila  e scopo 
di  quelli  dei  cristiani. 

XII.  Fondazioni  pie  per  gli  ammalah, 
pei  poveri,  e per  gl’infelici.  Gran  merito 
della  chiesa  cristiana  anche  so  tal  riguardo. 

XIII.  Conchiusione.  Somiglianza  in  gran, 
de  della  chiesa  con  lutti  gli  stabilimenti 
ed  istituti  in  piccolo.  La  chiesa  e la  piu 
alta  gradazione  a un  tempo  , o la  inauro 
e la  radice  degli  ultimi . 

CJuante  volte  per  accreditare  , propaga- 
re , e consolidare  una  dottrina  religiosa 
vi  esiste  una  società  esterna  o chiesa  yi- 
.sibile  ; fa  d’  uopo  per  la  sua  conservazio- 
ne, e durala  avvenire  , una  costituzione 
stabilita  , la  quale  , come  tutte  le  costitu- 
zioni , consiste  parte  in  rapporti  essenzia- 
li riposti  nella  natura  stessa  della  cosa, 
pane  in  forme  positive  ed  in  mezzi  ausi- 
liari, ma  assai  più  ne’  primi  che  nei  se- 
condi . Quelli  son  necessari,  invariabili, 
perpetuamente  gli  stessi  ; questi  ^trovansi 
soggetti  a cambiamento  , secondo  1 esigen 
zc  del  tempo  , del  luogo^  e delle  circo- 
stanze . Ad  evitare  ogni  inutile  ripetizio- 
ne, noi  vogliamo  soltanto  da  un  lato  1’ o- 
rigine  e la  na\ura  di  tale  costituzione,* 
dall’  altro  le  sue  partì  essenziali  inle* 
graiiti  , mentre  della  sua  perfezione  o im- 
perfezione , cioè  de’  suoi  regolamenti  pm 
o meno  convenienti  ,.si  tratterà  ampi* 
mente  nella  sezione  della  Macrobiotica, 


Ossìa  quando  si  parlerà  de*  mezzi  di  con- 
«errare  gli  stali  spirituali  (i). 

La  prima  fondazione  della  comunità 
0 della  società  esterna  visibile  , avviene 
caluralmente  per  mezzo  del  primitivo  pre- 
cettore , raccogliendo , e riunendo  intorno 
a se  i suoi  discepoli  che  corrono  sponta- 

(f)  Se  nel  parlare  della  chiesa  cristiana 
universale , non  mi  esprimessi  sempre  su 
tutti  i punti  con  precisione  dogmatica,  e 
con  esattezza  teologica  , ciò  non  deve  a< 
scriversi  ad  impegno  di  rigettare  il  senso 
stabilito  dalla  chiesa  . Ei  mi  recherebbe 
fortissimo  dispiacere  il  conoscere , che  la 
fiducia  la  quale  mi  viene  ispirata  dalla  buo« 
na  volontà  e da  qualche  verità  scoperta  in 
altri  riguardi , servir  dovesse  di  pretesto 
per  favorire  qualche  errore  , apparentemen- 
te di  poca  importanza  . Ben  lungi  dall’  op- 
pormi all’  autorità  della  chiesa,  alla  dot- 
trina uniforme  di  tanti  uomini  saggi, dot- 
ti, e conoscitori,  io  ravviso  qual  laico, 
la  mia  insufHoienza  in  teologia  , la  quale 
aon  è stato  il  mio  studio  principale  , e di 
•ut  non  bo  ammassato  in  fretta  altre  oo- 
grnisioni , che  quelle  indispensabili  all'uso 
di  quest’  opera  . Il  piano  però  della  mede- 
sima è più  politico  che  teologico-,  parlo 
di  tutte  le  società  spirituali  senza  eccezio- 
ne, quantunque  un  de’  miei  più  intensi  de- 
siderj  sia  quello  di  svegliare  nell’  animo 
de’  miei  lettori  in  questa  , come  in  ogni 
altra  oocasione , l’amore  della  religione  o 
della  chiesa  cristiana,  essendo  essa  il  più 
perfetto  ideale  di  una  società  spirituale. 
Tol.  VI*  Jtiallér  7 
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neamenle  ad  aggregarglisi  spinti  dal  Liso- 
gno  della  fede , e dall’  amore  della  Yeri- 
tà.  In  conseguenza  per  la  natura  stessa 
della  cosa,  egli  diviene  il  loro  capo  su~ 
premo , il  loro  precettore , il  loro  propo- 
sto) ed  il  loro  Signore  spirituale  . Qua- 
lora la  dottrina  dovesse  dilatarsi  e dive- 
nire la  fede  del  mondo , i primi  discepo- 
li diventano  de’  precettori  ausiliari , ven- 
gono inviati  in  diversi  luoghi  affin  di  an- 
nunziare la  dottrina  , e fondare  per  la  tua 
consolidazione  altre  comunità  In  siniil 
guisa  gli  Apostoli  ed  i loro  successori  fon- 
darono le  prime  chiese  cristiane  in  Siria, 
in  una  gran  parte  dell’Asia,  in  Egitto, 
nella  Grecia,  iu  Italia  , perchè  questi  pae- 
si trovavansi  i più  vicini  al  luogo  in  cui 
sorse  la  religione  (i).  Di  là  il  regno  spi- 

(t)  Per  attestato  di  Eusebio  ^ S.  Andrea 
attraversò  l’Acaja,  S.  Filippo  predicò  nel- 
la Frigia  , S.  Giacomo  e S.  Matteo  ti  re- 
starono in  Giudea  / S Bchtolomeo  esercitò 
il  suo  apostolato  in  Oriente;  S.  Toromnio  an- 
nunziò l’ Evangelo  ai  Parti  , ai  Persiani  ed 
ai  Medj.  Simone  si  limitò  all’  Egitto;  Giu- 
da fu  inviato  in  Arabia  e nella  Siria  ; 5- 
Pietro  y il  principe  degli  Apostoli , ebbe 
la  sua  prima  sedo  in  Antiochia  , ed  indiiu 
Roma  ; S.  Giacomo  il  giovino  , venne  fat* 
to  nelle  forme  Vescovo  di  Gerusalemme; 
l’Apostolo  S>  Giovanni  fondò  e governò 
molto  chiese,  ed  eresse  molti  vescovati  in 
Asia.  S..  Marco  discepolo  e compagno  di 
S.  Pietro,  fu  il  primo  vescovo  di  Alessan- 
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rituale  si  dilatò  vie  sempre  col  mezzo  dei 
missionari  , propagossi  a poco  a poco  in 
tuli’ i paesi  di  Europa  » fin  nelle  regioni 
più  rimote  del  mondo , e non  solo  predi* 
Cavasi  da  pertutto  la  religione  cristiana  , 
ma  si  andavano  formando  con  lei  e per  lei 
nuove  società  cristiane , e nuovi  istituti 
ecclesiastici . I regni  spirituali  vengon  fon- 
dati e amplificati  come  i temporali  di  al- 
to in  basso  ; e perfino  le  false  religioni  , 
le  sette  isolate , e le  società  segrete  de’  no- 
stri giorni , tendenti  a distruggere  ogni 
religione , non  ban  potuto  esser  fondate  o 
dilatate  altrimenti  . 

Or  t se  crescendo  il  numero  di  quelli 
die  professano  dottrina , si  aumenta  poi 
il  gregge  dei  credenti  a segno  , che  spar- 
so su  di  un  gran  territorio  , ha  bisogno 
di  pascolare  f cioè  di  provvedersi  di  nu- 
trimento spirituale  (i)  , d’istruirsi,  e di 
corroborarsi  nella  fede  , di  rassicurarsi  con- 
tro i dubbj  y gli  errori , ed  altri  avversa- 
ri ; allora  quella  comunità  radicale  , o 
scuola  madre , ebe  si  compone  del  primo 
fondatore  e de’ suoi  discepoli  immediati, 
non  è per  ciò  sufficiente  . Il  regno  spiri- 
tuale abbisogna  di  molti  impiegati  « la- 
voratori. Gli  Apostoli  che  spediconsi  in 

dria  ; S.  Paolo  fece  Timoteo  vescovo  di  E» 
feto , e Tito  vescovo  dell’isola  di  Creta. 

(i)  E vi  darò  de*  pastori  secondo  il  mio 
cuore,  i quali  vi  nutriranno  colla  dottri- 
na, o ooila  sapienza. 
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'diversi  luoglii , e clic  non  possono  essere 
in  origine  di  un  numero  ragguardevole  , 
abbisognano  di  nuovi  collaboratori  subor- 
dinali , i quali  sono  con  esso  loro  legali, 
nel  modo  cbe  questi  lo  sono  col  capo  su- 
premo ; cosiccbè  le  persone  dedite  all’  al- 
trui istruzione , o la  gerarchia  naturale 
di  qualunque  chiesa  o società  esterna  al- 
quanto estesa , consiste  necessariamente 
nel  capo  supremo  , o ne""  suoi  successori , 
Ile’  suoi  discepoli  immediati  , ne’  colla- 
boratori di  questi  ( in  un  pastore  pri- 
mario , pastori  , e sotto  pastori  (i)  ) , al- 
la cui  direzione  si  abbandonano  i sempli* 
cl  credenti . Costoro  costituiscono  il  popo- 
lo ed  i sudditi  del  regno  spirituale,  for- 
mano una  unione  bella  , amorevole  , e 
iulriiiseca  , che  rafforza  ogni  membro  iso- 
lato , e in  virtù,  della  quale,  a malgrado 
delle  varie  gradazioni , non  esiste  in  so- 
stanza che  un  pastore  ed  un  gregge. 

Pertanto  non  è solamente  necessario  di  | 
propagare  la  dottrina  verbalmente  o co- 
gli scritti , di  fondare  chiese  e comunità) 
ma  di  assicurar  ben  anche  la  loro  dura- 
ta nell’  avvenire  , onde  quelle  non  si  e- 
slìnguano  colla  morte  del  primo  fondato- 
re . Il  regno  di  Dio  non  può  limitarsi  al 
periodo  di  una  sola  generazione  ; esso  de- 
ve anzi  aver  durata  sino  al  termine  del 

(i)  Papi , vescovi , c sacerdoti , negli  ol-  , 

timi  de’ quali  debbono  comprenderli  ancoe  ] 

i diaconi , i 
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mondo  ; le  leggi  della  verità  e dei  dove-' 
ri , come  un  emanazione  del  divino  vole- 
re , sono  necessarie  a tulli  gli  uomini  ia 
tutti  i tempi  , e vogliono  esser  sempre  de- 
nunziate ; la  luce  spirituale  del  mondo, 
simile  ad  un  sole  celeste,  deve  brillare 
in  tutti  i secoli  , stante  che  se  ella  fosse 
caduca  e transitoria  , il  mondo  non  pre- 
sterebbe fede  alla  di  lei  origine  divina  . 
E quindi  d’  uopo  di  aver  cara  che  la  re- 
ligione cristiana  passi  nelle  generazioni 
avvenire  , cbe  la  chiesa  non  senta  mai  il 
d>isoguo  di  precettori  e di  discepoli  , che 
la  crescente  gioventù  venga  educata  nella 
medesima  fede , che  questa  sia  costante- 
mente rafforzata  da’ credenti  adulti,  rin- 
novata , e ravvivata  « che  si  mantenga  un 
legame  benevolo  tra  i credenti  ed  i loro 
precettori , tra  gli  ultimi  ed  il  capo  del- 
l’ intera  società , che  in  conseguenza  non 
solo  nel  tempo  della  prima  fondazione, 
ma  durante  lo  spazio  d’  interi  secoli  non 
si  abbia  sempre  che  un  pastore  ed  uu 
gregge  . Affin  di  risolvere  un  tal  proble- 
ma difficile,  per  realizzare  una  idea  la  cui 
grandezza  ed  il  cui  adempimento  presup- 
pongono uno  spirito  ed  una  protezione 
soprannaturale , non  sono  dunque  sola- 
mente necessari  precettori  e discepoli,  uè 
bastano  semplici  comunità  , ma  vi  voglio- 
no anche  delle  cose  , de’  mezzi  esterni  , 
e varj  istituti  , i quali  debbono  mirare 
lutti  allo  stesso  scopo  , ed  il  cui  comples- 
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so , nel  senso  proprio  ^ si  appella  cotti* 
tuzìone  della  chiesa  * Quésta  riene  in 
parte  istituita  tlal  fondatore  istesso,  indi 
gradatamente  perfezionata  da*  suoi  sucoes* 
sori  e dai  costoro  collaboratori , e non 
consiste  tanto  nella  chiesa  stessa  quanto 
nelle  leggi,  ne*  regolamenti , e negli  sta- 
bilimenti necessari  alla  di  lei  consolida- 
zione . 

Per  tal  ragione  vengono  in  primo  luo- 
go stabilite  certe  forme  o solennità  per 
la  ricezione  de*  nuovi  discepoli  o mem- 
bri , all’  oggetto  di  conoscere  quali  sieno 
i credenti , e distinguerli  da  quelli  che 
noi  sono.  Queste  cerimonie  che  debbono 
in  se  contenere  una  indicazione  dello  sco- 
po della  dottrina  , consìstevano  a cagiou 
d’  esempio  , nella  chiesa  giudaica  , e con* 
sistono  presentemente  nella  chiesa  mao- 
mettana nella  circoncisione , in  segno  di 
separazione  dagli  altri  popoli  , di  discen- 
denza da  Abramo  , in  simbolo  della  cir- 
concisione del  cuore  , di  scemamento  o 
di  freno  agli  sregolati  desiderj  ; nella  chie- 
sa cristiana  però  nel  sagro  lavacro  o 
nel  cosi  detto  battesimo  , cerimonia  che 
è stata  anche  praticata  da  altri  popoli  an- 
tichi per  altri  fini  e per  altre  commemo- 
razioni , come  dagli  orientali  , dai  Celti» 
dai  Messicani,  e fin  dagli  stessi  Giudei; 
ma  che  dai  cristiani  si  usa  come  segno  « 
mezzo  di  purificazione  del  cuore  , e di 
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rigenerazione  dello  spivi to  (i  ) . doli’  inter* 
Tento  dei  genitori  e de’  testimonj  si  vuole 
significare  l’ obbligo  a questi  ingiunto  ^ 
di  far  educare  il  fanciullo  che  la  chiesa  , 
o riunione  de’  fedeli  , riceve  « nella  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  , e di  esser  garanti 
deir  adempimento  de’  di  lei  precetti . --  Ci 
«i  permetta  qui  per  antitesi  di  far  parola 
delle  orribili  cerimonie , che  le  società 
irreligiose  de’  nostri  tempi  hanno  intro- 
dotto nel  ricevere  e nel  consacrare  i loro 
seguaci  , secondo  la  varietà  dei  gradi:  sog- 
getto al  quale  farem  ritorno  in  altra  oc- 
■casione  « e che  per  lo  spirito  e per  lo 
scopo  della  dottrina  non  lascerà  di  ecci- 
tare ijojose  sensazioni . — Il  novizio  che 
era  sul  punto  di  essere  ammesso  nella  so-» 
cietà  , non  dovea  studiarsi  di  migliorar  se 
stesso  , e di  santificarsi  « ma  come  s’  ei 
già  fosse  illuminato  più  degli  altri  ^ do- 
vea riformare  il  mondo  , sostenere  il  com- 
l>attimento  contro  i superiori  naturali , e 
riconosciuti  , ricondurre  gli  uomini  alla 
pretesa  libertà  e indipendenza  naturale  . 
Dopo  molte  domande  equivoche  e sofisti- 
che , colle  di  coi  risposte  cercavasi  di  as- 
sicurarsi de’  sentimenti  del  novizio  « gli  si 
sospeudea,  in  una  camera  debolmente  il- 
luminata , c a notte  avanzata  , la  punta 
di  una  spada  sul  petto  « in  segno  della 

(l)  Vegg.  Stolberg  Storia  della  religion 
Cristiana  V , 8o , e Clavigero  h,  VI. 
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vendetta  che  farehhero  i confratelli , s*egK 
si  rendesse  infedele  all’  ordine , o tradii» 
se  il  segreto,  mentre  d’altra  parte,  per 
tentarlo , gli  veniva  promesso  ogni  sorta 
di  beni  temporali,  protezione  , onori,  po- 
tere, e ricchezza.  Lo  si  assicurava,  ( e 
ciò  per  tranquillare  i deboli  ) di  nulla 
pretendersi  dalla  società  che  fosse  con- 
trario alla  religione , allo  stato , ed  ai 
Buoni  costumi  ; la  qual  cosa  però  trova- 
vasi  in  manifesta  contraddizione  con  tut- 
te le  dottrine  e le  azioni  dell’  ordine  ; c 
il  sentito  bisogno  di  simile  discolpa  con- 
tenea  già  una  confessione  indiretta  del 
contrario  (i)  . 11  novizio  doveasi  dichia- 
rare pronto  a commettere  anche  azioni 
maligne  «d  ingiuste  , tosto  che  gli  veni- 
vano imposte  dall’ ordine,  dovea  ricono* 
socre  nei  superiori  dell’  ordine  stesso  il 
gius  di  vita  e di  morte , e preferire  i di 
lui  membri  a tutti  gli  altri  uotniui . Con 
parole  velate  ed  umili  in  apparenza,  • 

(l)  Qui  s’  excuse  s*  aoonse  . = Si  può  di- 
re con  ragione  che  colui  il  quale  non  è 
per  la  religione,  per  gli  Stati  , e pei  buo- 
ni costumi , c necessariamente  contro  di  es- 
sa. E che  dobbiamo  poi  diredi  quelli  che 
spacciano  ogni  religione  come  superstizio- 
ne j tutti  i principi  come  tiranni  , tutti  i 
superiori  come  usurpatori,  privano  gli  uo- 
mini de’ loro  benetattori , raccomandano 
ad  essi  la  loro  ruina  come  il  più  alto  sco- 
po , e impongono  loro  per  sin  de’ delitti! 
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"proferentlo  un  gioraraento  solenne , facca 
egli  voto  di  opporsi  ai  nemici  del  genere 
ornano  ( dell’  ordine  ) , di  servire  non 
già  Dio  ma  l’ umanità  deificala  secondo 
gli  statuii  deir  ordine  , di  prestare  ai  su- 
periori ed  alle  loro  leggi  silenzio  perpe- 
tuo, fedeltà,  e ubbidienza  inviolabile,  di 
promuovere  i loro  interessi  coi  beni  « 
col  sangue  , e tutto  ciò  non  a norma  del- 
la propria  interpretazione  , ma  secondo 
il  senso  che  dall'  ordine  si  opponeva 
alle  parole  del  giuramento  (i)  , il  che 
recalcitra  apertamente  alla  dottrina  della 
libertà  e dell’  uguaglianza  spirituale  . In 
perfetto  contrapposto  colla  chiesa  cristia- 
na , tutto  ivi  tendea  ad  eccitar  1’ orgoglio, 
allo  scioglimento  di  ogni  legame  sociale, 
a distruggere  ogni  amore  pel  prossimo , 
e ad  un  illimitato  dominio  dei  presbiteri 
dell’  ordine , cosicché  da  tali  cerimonie  si 
può  desumere  quale  delle  due  società  ser- 
ve Dio  , o Satana  , lo  spirito  del  bene  o 
lo  spirito  del  male  -• 

In  secondo  luogo  i credenti  di  ogni  so- 
cietà spirituale  , debbono  di  tempo  in  tem- 
po assembrarsi  in  siti  destinati  per  tali 

fi  ) Semplice  illuminato  ^ prima  iniziazione. 
Sciitii  originali , T.  I,  scz.  i6.  Ménioires 
de  Barruel  111  , 94—99-  trattasi  sola- 
mente  dell’ammissione  ne’ gradi  minori  ; 
delle  cerimonie  d’  iniziazione  assai  più  de- 
testabili, de’gradi  di  Gran  Sacerdote,  e di 
reggente  , parleremo  in  prosieguo  . 
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riunioni . Cosi  i “popoli  pagani  avevano  i 
loro  templi  « ne’  quali  servivano  or  que- 
sto ed  or  quell*  idolo  f ed  in  cui  faceano 
i loro  «agrifizj . Per  1’  adorazione  del  vero 
Dio  i cristiani  si  radunavano  da  prima  in 
camere  private,  e ne’  tempi  di  persecu- 
zione anche  in  antri  sotterranei  ; ma  to- 
sto che  la  loro  società  ebbe  dal  suo  Iato 
la  vittoria  , e fu  riconosciuta  dal  potere 
temporale,  essi  raunavansi  mercè  dell’in- 
vito che  lor  facea  il  tocco  della  campana 
in  templi  pubblici , i quali , a causa  del- 
la riunione  de’  fedeli , solevansi  chiamar 
talvolta  anche  chiese  ( case  di  Dio  ).  Que- 
sti templi  superavano  nella  magnificenza 
dell*  architettura  , in  grandezza,  in  isplen- 
dorè  ed  in  gusto  tutti  gli  edifici  dello  stes- 
so genere  costrutti  fino  a quel  tempo  (i). 
Cosi  i Giudei  aveano  ed  hanno  pure  le 
loro  Sinagoghe  , i Maomettani  le  loro 
Moschee  , le  sette  tollerate  i loro  Oratorj\ 
le  nuove  società  segrete  le  loro  Logge  , 
quasi  avesser  voluto  esprimere  con  tal  de- 
nominazione di  prefiggersi  solamente  | co- 

(i)  La  più  picoola  ohiesa  cristiana  in  Ro- 
ma è infinitamente  più  bella  di  qualun- 
que tempio  pagano  j di  cui  ancora  si  am* 
miran  colà  le  ruine  • Se  il  Cristianesimo  fos* 
se  stato  spento,  e si  vedrebbero  dopo  so* 
coli  le  ruine  di  S.  Pietro,  o di  altro  tem* 
pio  cristiano  famoso  , quanto  non  si  sareb- 
be sorpreso  della  religione  e del  fervore 
ohe  han  prodotti  tali  prodigi  ! 
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me  ne*  teatri , l’ apparenza  , 1*  inganno  , e 
r illusione  • Gli  stessi  congressi  hanno  per 
oggetto  1’  eccitamento  della  devozione  « 
cioè  la  memoria  viva  ed  attenta  delle  più 
elevate  verità  e regole  spirituali , essi  sol- 
levano 1’  animo  a Dio , e nelle  false  reli- 
gioni agl’  Idoli  che  son  riguardati  come 
divini  ; cosi  tutte  le  società  religiose  so- 
lennizzano in  simil  modo  i loro  misterj  « 
e consumano  i loro  comuni  sagrihcj  • Tut- 
ta la  natura  è piena  di  misterj , tutto  è 
prodigio  nelle  opere  del  creatore  ; noi  ne 
veggiamo  gli  effetti  e dobbiamo  crederli , 
ma  le  cause  e la  possibilità  ci  rimangono 
ascose , perchè  sorpassano  la  nostra  intel- 
ligenza. E Dio  medesimo,  quello  cui  è 
dovere  credere  ed  adorare  riverentemen- 
te , il  creatore  invisibile , il  legislatore  ed 
il  conservatore  di  tutte  le  cose  , non  è egli 
r arcano  più  imperscrutabile  di  tutti  ? I 
misterj  son  necessarj  onde  elevar  Tuomo 
all’ altissimo  ed  all’ incomprensibile  , pa- 
gare il  di  lui  orgoglio  , e assoggettare  la 
sua  ragione  alla  ragione  divina,  siccome 
la  sua  volontà  è soggetto  alla  legge  divi- 
na . Senza  misterj  non  avvi  religione , e 
nell’idea  del  sacrificio  è compresa  l’inte- 
ra religione  • Perciocché  la  medesima  con- 
siste nel  sagrificio  de’ nostri  interessi  pri- 
vati , delle  nostre  proprietà , del  nostro 
tempo  e delle  nostre  forze  , e persino  del- 
la nostra  vita  qualora  lo  esiga  il  servizio 
di  Dio , in  quel  modo  appunto  che  il  di- 


«p«Hsat&re  di  ogtii  bene  co’ suoi  immensi 
benefizi  fisici  e morali , s’ immola  per  noi 
quotidianamente  ed  in  ogni  ora.  La  stes- 
sa società  umana  esiste  per  mezzo  di  scam- 
bievoli sagrificj  , ogni  virtù  è un  sagrifi- 
c*o  , ed  ogni  sagi'ifizio  un’  atto  di  carità. 
I misterj  ed  i sagrijizj  costituiscono  dun- 
que 1’  essenza  di  ogni  culto  vero  o falso  , 
La  differenza  è riposta  soltanto  nella'  na- 
tura de’  misterj  e nell’  oggetto  del  sagrifi- 
ciò  , o nel  sentimento  col  quale  vien  es- 
so eseguito  . Le  religioni  vere  o false  si 
possono  riconoscere  o saggiare  con  que- 
sti dati , ed  il  minimo  paragone  di  en- 
trambi dimostra  quanto  sublimi  e fecon- 
di allo  spirito  ed  al  cuore  sono  i mister] 
cristiani  , e con  quale  infinita  superiorità 
il  sagrificio  del  credenti  della  religione 
cristiana  distinguesi  dai  sagrificio  impuro 
degli  altri  credenti . — D*  altronde  quel- 
le raunanze  sono  anche  destinate  a chia- 
rificare la  stessa  dottrina  ai  fedeli  ^ a rin- 
novarla costantemente  , e ad  imprimerla 
profondamente  negli  animi  con  mezzi  dif- 
ferenti . Ed  a ciò  non  sono  sufficienti  le 
sole  prediche  y o pubblici  discorsi  relati- 
vi alla  dottrina,  i quali  diverrebbero  col- 
1’ andar  del  tempo  troppo  monotoni,  e 
non  sarebbero  ben  compresi  da  tutti  ; ma 
sono  pur  necessari  la  musica  ed  i canti- 
ci Spirituali  , le  orazioni  fatte  in  comu- 
ne , per  maggioi'mente  sublimar  1’  animo 
a Dio  , lodarlo  , rendergli  de’  ringrazia- 
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xaentì , esaltare  la  sHa  grandezza  e la  sva 
misericordia;  il  catechismo  (i),  molte 
cerimonie  simboliche  in  commemorazione 
della  dottrina  della  fede , de’  debiti  do- 
veri , e degli  avvenimenti  più  importanti 
della  chiesa  ; un  linguaggio  figurativo  in- 
telligibile a tutti  gli  uomini , e capace  di 
insinuarsi  profondamente  negli  animi , on- 
de presentare  le  verità  spirituali  sotto  un 
inviluppo  esteriore,  non  tralasciare  alcun 
mezzo  atto  a rivelarle,  e alBn  di  aprire 
allo  spirito  della  religione  insiem  coll’  u- 
dito  anche  gli  occhi  e tulli  gli  altri  sensi. 

Quando  il  primitivo  fondatore  della  re- 
ligione , o i suoi  primi  discepoli  cessano 
di  vivere  , ed  in  conseguenza  la  dottrina 
non  può  essere  ulteriormente  palesata  dal- 
la loro  bocca  ; allora  deve  continuarsi  a 
spiegar  fedelmente  e uniformemente  in  o- 
gni  comunità . In  tal  caso  fa  duopo  che 
la  medesima  venga  con  qualsiasi  mezzo  as- 
sicurata e custodita  . Per  questo  ogget- 
to unito  alla  tradizione  verbale  dal 
lato  dei  primi  discepoli  e dei  lor  succes- 
sori , son  pur  necessari  principalmente  i li- 
bri sacri , i quali  nascono  per  ordinario 
parte  dagli  scritti  del  primo  fondatore  , 
qualora  ei  li  abbia  composti  , e parte  da 
quelli  de’  suoi  discepoli  immediati  . Sif- 
fatti libri  poi  vengono  riconosciuti  dalla 
unauimità  di  tutte  le  comunità  , e dai  lo- 

(i)  Dottrina  cristiana  , dottrina  pe’ fan- 
ciulli . 
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To  capi  , come  sacri  « cioè  come  fedeli, 
pari , cd  inviolabili  ; si  raccomandano  ai 
credenti  per  la  loro  edificazione  , ai  pre- 
cettori come  il  fonte  principale  delle  lo- 
ro cognizioni  , ond’  evitare  che  la  dottri- 
na si  corrompa  , si  falsifichi  « si  alteri  con 
nuove  aggiunte  , o divenga  un’altra  del 
tutto  opposta  alla  prima . 

Noi  reggiamo  questi  libri  sacri  o tenu- 
ti per  tali  in  tutte  le  chiese  ed  in  tutte  le 
sette  . I Giudei  posseggono  ancora  insie- 
me cogli  scritti  dell'  antico  Testamento  , 
cioè  coi  libri  di  Mosè  e dei  cantori , e 
profeti  posteriori  , il  loro  il// jc AnaA  ( Ri- 
petizione ) eh’  è la  raccolta  delle  loro  tra- 
dizioni verbali  . Hanno  tuttavia  il  loro 
Talmud  ( libro  didascalico  ) eh’  è un  suc- 
cinto del  Misohnah  , ed  il  Gemara  ( Com- 
pimento ) , 1 quali  tutti  sono  stati  compi- 
lati molti  secoli  dopo  la  venuta  del  Mes- 
sìa (i) . Cosi  del  pari  i discorsi  e le  sen- 
tenze ingegnose  di  Confucio  sono  stati 
raccolte  da  uno  de’ suoi  discepoli . I Mao- 
mettani si  servono  del  loro  Korano  { li- 
bro di  lettura  ) , che  è ugualmente  una 
raccolta  degli  scritti  e di  massime  verba- 
li del  fondatore  della  loro  religione  • I 
cristiani  venerano  come  sacri , e ncono* 
scono  come  ispirati  dallo  spirito  divino  e 

U)  Veggasi  su  tal  proposito  Stolberg 
nella  dotta  annotazione.  Voi.  IV»  pag. 
486 — 489  della  sua  Storia  della  religione. 


gli  scritti  dell*  antico  Testamentó  qual  ti- 
po della  religione  cristiana , e gli  Evan- 
gelj  , quale  storia  della  dottrina  e delle 
azioni  di  Gesù  Cristo  , insieme  cogli  scrit- 
ti e colle  pastorali  de*  suoi  discepoli  im- 
mediati ^ diretti  alle  prime  comunità  cri- 
stiane ; collezione  cui  per  tutti  i riguardi 
merita  le  si  dia  il  nome  di  sacra  e di 
divina  ; la  quale , più  che  qualunque  al- 
tra, promuove  la  cognizione  e l’amore  di 
Dio  , porge  di  lui  e delle  sue  leggi , con 
una  chiarezza,  e con  un  calore  immuta- 
bile l’idea  la  più  pura  e più  sublime  ; 
che  contiene  il  libro  dei  libri , nel  quale 
soggiorna  uno  spirito  di  amore  celeste  uni- 
versale , che  indarno  si  cercherebbe  al- 
trove ; in  cui  i più  grandi  uomini  di  tut- 
ti i tempi  han  sempre  rinvenuta  un’  ab- 
bondanza di  saggezza,  e di  forza  per  la 
virtù  , che  non  ha  trovato  infine  alcun  al- 
tro libro  uguale  a se  ne’  prischi  c nuovi 
tempi , che  lo  uguagliasse  nella  ricchezza 
del  tenore  y nella  nobiltà  ed  aggiustatezza 
de’ pensieri , nella  varietà  e fecondità  del- 
le applicazioni , nella  bellezza  e nella  sem- 
plicità delle  espressioni . — Or  siccome 
tutto  non  può  essere  scritto  , attesa  la  mol- 
* titudine  delle  chiose  e dei  commenti , i 
quali  confondono  e addormentano  lo  spi- 
rito , e sarebbero  causa  di  perniciose  al- 
tercazioni  su  di  parole  mal  concepite  ; e 
senza  una  debita  autorità  nell’  interpreta? 
re  } nè  si  avrebbe  una  fede  uniforme  re- 
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Intivamente  allo  spazio  ) nò  una  fede  io- 
variabile  in  riguardo  al  tempo  ; cosi  ia 
ogni  chiesa  è necessaria  una  tradizione 
verbale  nommai  interrotta  da  generazioni 
in  generazioni , a cominciare  dal  primo 
fondatore  e da’  suoi  discepoli  immediati 
per  lo  siipptimcnto  , per  la  confcrmazio- 
Ile  e interpretazione  dei  libri  sacri',  ed 
un'  autorità  della  chiesa,  ossia  l’armo- 
nia del  capo  co’  suoi  membri  per  lo  sta- 
bilimento e attestato  di  tali  tradizioni  pog- 
giate sul  fatto  . Come  mai  potrebbe  riget- 
tarsi  questa  sorgente  di  verità , qualora  è 
dcssa  una  delle  più  pure  e delle  più  ve- 
ridiche? In  tutti  gli  stali  temporali,  le 
consuetudini  non  hanno  esse  un  valore 
uguale  a quello  delle  leggi  scritte  ? Nou 
è da  perliuio  1*  uso  costante  universale' il 
supplimenlo  , 1’  attestato  , ed  il  migliore 
interprete  della  legge  ? Perciocché  il  me- 
desimo è il  testimonio  incontrastabile  e 
perenne  dell’  operato  di  tutte  le  persone 
conoscitrici  e incaricale  del  di  lei  adem- 
pimento , dal  suo  primo  autore  lino  al 
tempo  in  cui  si  vive.  Non  vi  voi’rebbe 
troppo  per  comprovare  con  esempj  rimar* 
clievoli  , siccome  in  tutti  i regni  ed  iu 
tutte  le  repubbliche,  non  che  nelle  fami- 
glie private  le  regole  e le  massime  più 
inipoi’ianli , più  essenziali , c più  intangi- 
bili non  sono  gità  basate  su  leggi  scritte, 
ma  si  bene  sulla  tradizione  , ovvei'O  sulla 
fede  tramandata  da' padri  a*  Ogii . E si  può 
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ftllresii  sottenere  clie  il  diritto  basato  sol 
semplice  aso  ricevuto , e non  sulla  legge 
positiva  f sia  sempre  il  più  puro  ed  il  mi- 
gliore , mentre  noi  sogliamo  per  ordina- 
rio marcare  in  iscritto  quello  che  è il  me- 
no essenziale  e più  facile  ad  obliarsi , e 
non  il  diritto  che  è il  divino  ed  il  natu- 
rale (().  Tutto  ciò  che  sappiamo  da  altri 
noi  dobbiamo  che  alla  tradizione  • Le  co- 
noscenze più  comuni  e non  perciò  meno 
indispensabili  agli  uomini  , come  1'  agri- 
coltura , la  coltivazione  delle  viti , 1’  alle- 
vamento del  bestiame  , la  nautica  e simi- 
li ; r intera  famiglia  delle  cosi  dette  arti 
basse  ^ colle  quali  questi  prodotti  della 
terra  vengono  in  mille  mòdi  applicati  agli 
nsi  della  vita;  e le  stesse  belle  arti,  la  Pit- 
tura, la  Scultura,  l’Architettura,  la  Mu- 
sica colle  loro  regole  e coi  loro  mezzi  , 
non  s*  insegnano  coll’  ajuto  de’  libri  , ma 
per  via  di  una  tradizione  costante , come 

10  provano  secoli  interi , nel  corso  de'qua- 

11  i padri  han  fatto  da  maestri  ai  loro  il* 
gli , e questi  ai  loro  , che  li  hanno  segui- 
ti . Anche  le  scienze  più  elevate  e più  dif- 
fìcili sono  da  noi  imparate  meno  dui  libri 
che  da  nna  spiegazione  verbale  suppleto- 
ria che  è l’ interpelre  dei  passi  oscuri  . 

Ed  in  fine  che  altro  sono  i libri  , se 
non  simili  alle  leggi  scritte , il  registro  di 

(i)  Vegg.  Voi.  111.  Gap.  XXXIII.  inlor- 
no  alle  leggi  temporali  delle  consuetudini 
e degli  u?i  rioevuti . 
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cognizioni  e di  tradizioni  ^intiche , che  non 
contengono  mai  lutto  1*  essenziale  , e che 
tramandano  ai  posteri  assai  più  pratica  ed 
esperienza  di  <juel  che  siasi  appreso  dai 
precedenti  maestri  ? Lo  stesso  avviene  del- 
le dottrine  religiose  , e noi  abbiamo  quia* 
di  veduto  che  in  tutte  le  chiese  di  unito 
ai  libri  di  diritto  canonico  tiene  pur  va- 
lore la  tradizione.  Prima  di  Mosè,  tutto 
quello  che  ancora  esisteva  di  dottrine  re- 
ligiose era  interamente  basato  sulla  tradi- 
zione . Presso  i Giudei  molti  articoli  di 
fede  non  si  trovavano  scritti  nei  libri  di 
Mosè  ; e eh’  esistesse  allora  una  tradizione 
verbale , si  desume  dalla  collezione  di 
molti  volumi  in  cui  la  medesima  è stata 
in  seguito  conservata  . Se  i discorsi  di 
Maometto  , é le  sentenze  incoerenti  di 
Confucio  furono  riunite  da’  loro  discepoli 
lungo  tempo  dopo  la  loro  morte  , ciò  dimo* 
sti  a che  la  loro  fede  ampiamente  allora  pro- 
pagata, poggiasse  anche  pi-ima  sulla  tradizio- 
ne . Lo’  stesso  Gesù  Cristo  non  ha  scritto 
alcun  libro,  ma  disse  a’  suoi  discepoli J 
3»  Andate  e predicalo  in  tutto  il  inondo  ^ 
e dovea  restare  in  loro  perpetuamente  noa 
la  lettera  morta,  ma  lo  Spirito  Santo,  lo 
spirito  della  verità  (i)  ».  In  questi  delti 
si  scorge  un  tratto  di  sapienza  profonda  e 
straordinaria , perocché  da  un  lato  la  so- 

(i)  S. Matteo  XXVIII, io,  2o,;  S.  Maro. 
XVJ,  20. 
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la  tradizione  può  valere  da  pertutto  : può 
i esser  vestita  in  diverse  forme , e presen- 
I tata  agli  uomini  sotto  mille  diversi  aspet- 
I ti;  dall’altro  soltanto  con  lei  disparisce  la 
lettera  morta  , e rimane  vivo  lo  spirito  . 

; Gli  Apostoli  non  ordinarono  neppure  «fi 

s moltiplicare  i loro  scritti  e le  loro  pasto- 

I rali  e di  distribuirle  come  unico  mezzo 
d’  istruzione;  eglino  prescrissero  d’ insfl^ 
gnare  agli  altri  col  mezzo  di  uomini  fe- 
deli e idonei  ciò  che  si  era  inteso  da  lo- 
ro (i)  • Il  Camerlengo  Etiope  non  leggea 
soltanto  il  profeta  Isaia , ma  facevasene 
spiegare  il  senso  da  S.  Filippo  (2) . Gli 
Evangeli  non  esistevano  ne’  primi  tempi 
del  Cristianesimo  ; essi  sono  in  gran  par- 
ie di  un  tenore  istoi’ico  , e gli  stessi  suoi 
compilatori  osservano  ^ che  se  si  volesse 
scrivere  tutto  quello  che  Gesù  Cristo  avea 
fatto  ed  insegnato  , il  mondo  non  baste- 
rebbe a contenere  tai  libri  (3)  . Le  eucicli- 
ebe  degli  Apostoli  sono  stale  scritte  per 
qualche  circostanza  particolare,  e per  lungo 
j tratto  di  tempo  erano  sol  note  a quelle  co- 

, munità  cui  erano  state  indiritte  . Quindi  la 

^ fede  cristiana  riposa  soltanto  sulla  tradi- 
I,  ziooe  (4)  • I missionarj  che  dilatarono  a po- 

‘ (1)  2.  Corine.  VI,  I.  l.Timot.  IL  3 ; 2. 

' Tcss.  IL  i5.  Vegg.  anche  1.  Tom.  1,  i3« 
J IJL:  14.  Tit.  I,  7—9 

(2)  Storia  degli  Ap.  Vili,  27-- 3l. 

(3)  S.  Giov.  XXI  , 25. 

,(4)  S.  Paolo  chiama  i fedeli  Corinti  « u- 
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CO  a poco  questa  fede  ne*  più  remoti  paesi 
di  Europa,  non  conservavano  sempre  pres- 
so di  loro  gli  scritti  sagri  ; questi  o non 
erano  riuniti  in  un  sol  Codice , o non 
trovavansi  tradotti  in  tutte  le  liugac  , o 
non  poteano  l’endersi  intelligibili  ai  bar- 
Lari  ed  agli  ignoranti  ; e in  tal  guisa  per 
lo  spazio  di  diciotto  secoli , insiem  colla 
bibbia , la  tradizione  ò stata  il  fontn  e 
la  norma  della  dottrina  cristiana#  TuUi 
i concili  , compresi  i primi  quattro , tat- 
ti i padri  della  chiesa , non  esclusi  i di- 
scepoli immediati  dogli  Apostoli , si  sono 
riportati  unanimemente  alla  medesima,  ed 
hanno  ingiunto  strettamente  di  doversi  at- 
tenere alla  tradizione  ( i } ; tulle  le  contro- 

na  lettera  di  Cristo  approntata  col  nostro 
ministero  t e per  mezzo  nostro  scritta  non 
già  coll’  inchiostro  f ma  collo  spirito  del 
Dio  vivente  , non  su  tavole  dì  pietra,  ma 
sulle  carneo  tavole  del  cnorera.  Corint.  Ili» 
5.  ed  inoltre.  V..  6.’„  Averlo  fatto  il  Si- 
gnore capace  di  esercitare  il  ministero  del 
nuovo  Testamento,  non  della  lettera  ^ ir.a 
dello  Spirito.  Perocché  la  lettera  uccide, 
e lo  spirito  vivifica . 

(l)  Voggansi  i passi  tratti  dagli  atti  di 
quei  Concili,  e dagli  Scrìtti  di  S.  Clemen- 
te, di  S.  Ignazio,  di  S,  Pietro  il  giovine, 
e di  S.  Giovanni  , di  S.  Policarpo  > di  S. 
Egesippo , di  S.  Ireneo,  di  S.  Agostino, 
di  S.  Eusebio  , di  S.  Attanasio  , di  S.  Ba- 
silio , di  S.  Giegorio  Nisseno  ed  altri, nel- 
la dotta  diseruzione  del  Sig,  Tarry,  sulla 
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▼ersie  infiae  sono  sfate  decise  secondo  la 
«tessa  . I protestanti  che  1’  hanno  rigctt-a- 
ta  in  teoria,  non  han  potuto  dispensar- 
sene nella  pratica . Perciocché  molti  loro 
riti  e molte  regole  di  fede  , come  per  e- 
eempio  , la  validità  del  battesimo  dei  neo- 
nati « r aspersione  invece  dell’  immersio- 
ne , la  non  obbligazione  della  legge  mo- 
fiaica  , le  ferie  della  domenica  e di  altri 
giorni  della  settimana , la  forma  della 
Eucaristia  , la  professione  della  fede  apo- 
stolica di  Nicea  , e di  S.  Attanasio  , noti 
sono  fondati  su  di  precetti  della  Scrittura 
sacra  , ma  sulla  tradizione  • Il  clero  pro- 
testante non  si  contenta  di  far  leggere  so- 
lamente la  Bibbia  ; passa  eziandio  all^. 
spiegazione  di  dottrine  ricevute  dagli  an- 
tecedenti dottori , il  che  costituisce  uu’  in- 
segnamento sistematico  pei  fanciulli  e per 
gli  adulti  f che  non  è tutto  preso  dalla 
Bibbia  , ma  buona  porzione  dalie  scuole  . 
La  sacra  Scrittura  non  riferisce  nulla  del- 
la esterna  costituzione  della  chiesa  de’  pro- 
testanti , de’  loro  Decani  e sopraintenden- 
ti , dei  loro  Capitoli  e Sinodi  , dei  loro 
concistori  e del  ministero  vescovile  de’  prin- 
cipi temporali , mentre  la  gerarchia  cat- 
tolica è ivi  designata  con  sufficiente  chia- 
rezza ; ed  il  dogma  principale  della  ri- 

, tradizione . Stolberg  Storia  della  Religio- 

1 «e.  Vili  476  489  “•  pure  Cagni- 

zione  completa  del  Crittianetimo  nei  Para- 

j «lesio  di  Erasne.  Lcoerna,  1828  » pag. 

341  — 352  . 
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forma , che  gli  Evangeli  e gli  aerini  de- 
gli Apoaioli  sieno  T unico  fonte  del  Cri- 
stianesimo , e che  nella  loro  esposizione 
non  debba  valere  alcuna  autorità  eccle- 
siastica , non  si  vede  afiàtto  menzionato  f 
ma  è a noi  pervenuto  dai  primi  riforma- 
tori per  via  della  tradizione  ; laddove  ebe 
rispetto  al  contrario  si  possono  citare  pa- 
recchi passi  (i).  Finalmente  colla  tradi- 
zione dovrebbesi  rigettare  ben  anche  la 
Bibbia  ; poiché  il  riconoscersi  per  tale  la 
sacra  Scrittura  y l’ essersi  adattata  e riuni- 
ta in  un  codice  per  servire  di  regola , è 
sempre  fondato  sulla  tradizione  e sull' au- 
torità della  chiesa  . Il  rifìuto  dunque  di 
ogni  tradizione  può  ben  riguardarsi  quale 
errore  teoretico  ; e siccome  il  carattere  di 
Ogni  princìpio  erroneo  » si  è quello  di 
non  esser  giammai  conseguente  ; i prote- 
stanti trovansi  anche  qui  in  contraddizio- 
ne con  se  stessi , e dai  loro  propri  scritti 
parmi  risultare  y eh’  essi  rigettano  la  tra- 
dizione y solo  in  quanto  a ciò  che  non  è 
di  loro  piacimento  , e che  al  contrario  la 
ricercano  e l’ invocano  con  fervore  y tutte 
le  volte  che  nella  storia  ecclesiastica  dei 
primi  tempi , trovano  alcuna  cosa  la  qus* 
le  favorisca  le  loro  opinioni  (a)  . 

(l)  Veggasi  sopra  quai  passi  meritano  di 
essere  consultati . 

(‘i)  Sul  valore  della  tradizione  sono  da 
leggersi  Bossuet  defence  de  la  tradition  et 
des  saints  péres  : la  dotta  dissertazione  del 
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PoicLè  gli  scritti  sagri  e 1’  intera  tra- 
dizione non  possono  esser  noti  e intelli- 
gibili a tutti  gli  uomini , essendo  essi  de> 
slinati  principalmente  ai  letterati  o alla 
classe  dei  precettori  : si  fanno  dai  mede- 
simi de’  brevi  estratti , i quali  in  poche 
parole  contengono  le  principali  tesi  del- 
l’ intera  dottrina  , e costituiscono  perciò 
la  professione  di  fede  . Questa  denomi- 
nazione viene  lor  data , perchè  i credenti 
la  professano  esternamente  , e pubblica- 
mente la  riconoscono  talvolta  con  giura- 
mento y per  distinguerla  dall’  incredulità 
o dalla  fede  erronea  e per  offrire  all’  in- 
tera società  una  guarenzìa  della  comunio- 
ne dei  principi . Cosi  i cristiani  hanno  y 
come  è noto  , la  professione  di  fede  Apo- 
stolica , di  Nicea  y e di  S>  Attanasio  , la 
quale  è in  gran  parte  comune  ai  cattoli- 
ci . Conformemente  a queste  cognizioni 
ed  a queste  massime  fa  d’  uopo  comporre 
de*  libri  d' istruzione  y i quali  vengono 
ordinati  dalla  chiesa  e per  1’  ammaestra- 
mento della  gioventù  e per  la  formazio- 
ne di  precettori  avvenire  y quantunque, 
rispetto  alla  forma  y possano  subire  dei 
cangiamenti . 

Lo  riunioni  ordinarie  dei  credenti  co- 


Sig.  Harry  > e tra  i protestanti  Grazio  E- 
pise.  p 58l  in  collect.  supra  Leibnìtz:  cor- 
rispondenza con  Bossuet  ^ Lcsting  Eredità 
teologica  pag.  71,  ed  il  Convito  di  T«o- 
du\o  pagi  Ò3y  64 • 
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«tituiscono  delle  /èste  regolari  per  l’  I- 
striizione  , per  la  pratica  , e pel  conforto 
de’  buoni  seniimemì  , non  che  per  istrin- 
gei'c  più  teneramente  il  vincolo  della  fra- 
tellanza , e per  attestare  esteriormente  e 
pubblicamente  la  comnnione  della  fede  . 
Cosi  la  domenica  o giorno  festivo  intro- 
dotto dai  Giudei  è un’  istruzione  veramen- 
te divina,  benevola,  e caritativa  (i)  , il 
cui  valore  è vivamente  sentito  sol  da  co- 
Ini  il  quale  deve  lavorare  continuamente  e 
senza  interruzione  per  gli  altri , a cui  non. 
è conceduto  alcun  giorno  nell’  anno  pel 
suo  ristoro  corporale  , per  raccoglimento 
e per  edificazione  del  suo  spirito  , a quel- 
lo che  con  nobile  sentimento  della  pro- 
pria dignità  umana,  in  abiti  migliori,  e 
nel  godimento  di  più  scelto  nutrimento 
non  ha  altro  giorno  per  lodare  quel  Si- 
gnore, che  pensa  per  tutti  ugualmente  ^ e 
che  ha  dato  ad  ogni  uomo  le  stesse  leggi. 
Presso  i cristiani  la  domenica  eh’  ò stata 
sostituita  al  sabbato  d<^i  Giudei , è più  che 
un  giorno  di  riposo  , è il  giorno  del  Si- 
gnore , la  festa  della  creazione  , il  risor- 
gimento di  Gesù  , e la  discesa  dello  Spi- 
rito Santo  sugli  Apostoli . Oltre  a ciò  cia- 
scuna chiesa  lieu  le  sue  fette  tlraordi- 

(i)  Sulla  istituzione  e sullo ‘scopo  della 
domenica  nell’antico  testamento  , vegg.  ]ib. 
2.M08  XXIII  12.  XXXI,  i3  — 17-  XXXIV. 
21 , XXXV , I.  lib.  5.  Mos.  XXIII , 3 , e 
segnatamente  lib.  5-  Mos.  V , i3  — ■ i5. 
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Ttttrìe  ^ affili  di  rlniiovellare  e solennizza- 
re la  memoria  del  suo  fondatore  o di  que- 
gli uomini  che  hanno  più  meritato  della 
medesima  , per  aver  contribuito  alla  di 
lei  propagazione  e consolidazione  , o del  di 
lei  brillante  destino  , e tutto  questo  si  o- 
pera  , per  sempre  più  esercitarsi  nello 
spirito  della  religione. 

Ogni  corporazione  mondana  , ogni  sta- 
to , ogni  repubblica  tia  pure  avuto  simi- 
li feste  , le  quali  sono  un  mezzo  effica- 
cissimo a ravvivare  la  comunione  de"  prin- 
cipi c sentimenti  , e del  cui  valore  a 
di  nostri  fassi  pur  troppo  piccolissimo 
conto  . I Giudei  aveano  la  festa  del 
Passali  , 0 agnello  pasquale , in  dove  so- 
lennizzavasi  il  riscatto  dalla  scbiavilù  di 
Ivgitto  ; la  festa  del  pane  senza  lievito 
in  corameinorazione  dell’ uscita  dall’Egit- 
to ; la  festa  della  settimana  o della  pri- 
ma raccolta  , in  memoria  dell’  ottenuta 
legislazione  ; la  festa  del  Tabernacolo 
come  in  ringraziamento  della  messe  e ven-- 
demmia  finite  . E per  ciò  che  concerne  le 
grandi  feste  della  nascita  di  Gesù  Cristo  , 
dei  suoi  patimenti  , della  sua  morte  , del- 
la sua  risurrezione  , della  p-vlecipazione 
dello  Spirito  Santo  ai  suoi  Apostoli  , de- 
gli uomini  santi  che  si  resero  benemeriti 
della  religion  Cristiana  coll’  estenderla  e 
consolidarla  per  via  di  dottrina  e di  fat- 
ti , esse  son  troppo  note  ad  ognuno  , per- 
che io  non  le  adduco  qui  nominatameule  . 
Voi.  VI.  //al/er  il 
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SìfTatte  feste  consistono  d*  ordinario  in  sa' 
ufSzio  divino  fallo  con  pompa  esterna  , 
con  musica  , e con  cantici  ; in  cerimonie 
significative  variate  secondo  la  diversità 
del  soggetto',  in  banchetti  moderati  in 
segno  della  comunione  della  fede  , degli 
stessi  principi  , e seuiimcnii  ,.  in  vece  de* 
quali  è stato  introdotto  nella  chiesa  cri- 
stiana la  Sacra  Comunione  ancora  più 
significante.  Quest’ ultima  cerimonia,  per 
verità  , è stata  pure  istituita  in  ricordan- 
za di  Gesù  Cristo  , ed  in  figura  dello  stes- 
so cibo  spirituale  ond’egli  si  nutrì,  ma 
rappresenta  a un  tempo  il  gran  sacrificio 
ch’ei  fece  di  se  stesso  per  la  salute  dei 
suoi  credenti  , e del  servigio  che  costoro 
debbono  in  contraccambio  prestargli , cioè 
alla  sua  dottrina  , ed  a’  suoi  precetti  . — — 
Sono  anche  in  uso  le  processioni  o giri 
solenni,  simboli  del  camminar  nella  lu- 
ce spirituale  , le  feste  di  giubbilo  della 
chiesa  trionfante,  in  segno  dell’essere  la 
medesima  riconosciuta  e secondata  dal  po- 
tere temporale,  e del  professare  e predi- 
care pubblicamente  la  di  lei  dottrina. 

Ma  le  rauriauze  pubbliche  , la  istruzio- 
ne collettiva  , e le  usanze  religiose  sono 
anche  ben  lungi  dall’ esser  sufficienti  per 
•onsolidare  cosiautemeute  i fedeli  npoH 
stessi  principi  e sentimenti , «e  ciascuno 
non  vi  opera  giorualmente  nella  sua  vita 
privata  . Quindi  è che  in  tutte  le  cbiea« 
ai  prescrive  ai  membri  che  le  compongo- 
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no  , la  frequenza  dei  Sagramenti,  e di 
altri  pii  atti  di  Religione  . La  confessione 
sincera  de’  falli  commessi  non  ai  conside- 
ra ella  come  il  segno  più  amabile  di  un 
animo  buono  e contrito,  che  dimostra  la 
ricognizione  della  legge,  impedisce  la  ri- 
caduta nel  male  e rivolge  persino  dalla 
banda  del  colpevole  il  cuore  dell’offeso? 
Non  sogliono  forse  i genitori  , tratti  da 
un  sentimento  di  natura  ( il  quale  è in 
realtà  la  voce  di  Dio  ) esigere  dai  loro  fi- 
gli la  confessione  ed  il  pentimento  della 
colpa  f quando  il  toro  amore  si  acconten- 
ta di  nna  promessa  correzione  , e vuota 
risparmiar  loro  una  pena?  La  confessio- 
ne esige  in  primo  luogo  na  esame  di  st 
stesso  t meditazione  sul  suo  stato  morale, 
e sòl  con  questo  si  rende  già  salutare  , 
operando  la  cognizione  del  male  , e se- 
minando buoni  sentimenti  , siccome  la  ri- 
vista de*  conti  preserva  talvolta  da  uua 
fallenza  economica  , e suggerisce  utili  pen- 
samenti per  la  cura  migliore  del  suo  e- 
sterno  bea  essere»  La  confessione  de* pec- 
cati ad  un*  altro  uomo  , tutto  chè  suc- 
ceda a qualtr’  occhi  , e tra  fratello  e fra- 
tello , ridesta  rossore  e pentimento  « nel 
modo  stesso  che  vedesi  nella  vita  priva- 
ta , ed  eccita  quell’  umiltà  cb’  è l’ eterna 
condizione  della  virtù . E a chi  meglio 
paò  farsi  una  tal  confessione  , se  non  ad 
oa*  sacerdote  , al  pastore  delle  anime  del- 
la ana  coxnusilà. , il  quale  è a ciò  desti- 
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nato  e istruito  , quello  coi  è imposto  tm 
silenzio  inviolabile  , col  quale  i credenti 
hanno  stretto  un  vincolo  amiclievole  di  a- 
more  e di  confidenza , per  essere  final- 
mente sciolti  da  quei  legami  nei  quali  la 
’ colpa  li  teneva  avvinti  , e lontani  da  Dio 
in  virtù  della  Sacramentale  assoluzione  ? 
Prima  di  tutto  però  in  quanto  alla  confes- 
sione , è di  somma  importanza  ima  islru- 
zioììc  individuale  sulla  natura  dei  falli  , 
commessi  sulla  loro  cadsa  e sui  loro  cft'et- 
li  , sui  mezzi  di  correggerli  o di  spiuger- 
li  in  avvenire  . La  medesima  è una  isti- 
tuzione di  un  valore  inestimabile  che  non 
può  esser  supplita  da  verun'  altra  , c as- 
sai sovente  utile  e necessaria  anche  a’  più 
dolti^  Ella  aguzza  la  coscieuza  , illumina 
r intelletto  , tocca  i)  cuore  . Chi  osa  ne- 
gare e calcolare  il  male  evitato  per  mez- 
zo della  confessione  , il  bene  promesso  , 
e le  anime  salvate?  E quanti  non  si  sa- 
rebbero mai  allontanali  dal  sentiero  della 
virtù  y o avrebbero  fatto  ritorno  alla  m«- 
desima  , se  nei  momenti  di  tormentoso 
imbarazzo  , o di  ridestata  coscienza  , aves- 
sero tosto  confessate  le  loro  colpe  ad  ua 
saeerdote  , che  avesse  lor  dato  a conoscere 
quai  leggi  superiori  si  sono  trasgredite,  qua- 
li cagioni  li  hanno  indulti  a peccale  , qual 
male  hauuo  attirato  peccando  a se  stessi , 
nommeuo  che  agli  altri?  11  perdono  dei 
passalo,  che  in  seguito  di  un  pentimento 
siacel  o , e di  un  fermo  proposito  , « le- 
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cito  ed  è iraposlo  da  ogni  dettame  di  ra- 
gione e di  religione,  avrebbe  finito  col 
riconfortarli  , ed  incoraggiarli  alla  pratica 
del  bene.  Abi  ! l’epoca  inalcriale  de’ no- 
stri di , che  mena  tanto  remore  del  suo 
spirito,  che  inonda  il  mondo  di  chirurgi 
c di  medici  per  guarire  de’ mali  corpora- 
li , i quali  sono  talvolta  benefici  nei  loro 
effetti,  ricusa  il  medico  dell'  anima  che 
addita  la  sede  e 1’  essenza  del  male  mo- 
rale , che  ne  prescrive  il  rimedio  , che  lo 
reste  in  varie  forme  , perchè  giovi  pièi 
facilmente  , che  cara  ei  stesso  1’  ammalato  , 
ed  il  conforta  , quantunque  la  presenza 
di  an  tal  medico  sia  infinitamente  più 
importante  e più  utile  di  quella  degli  al- 
tri ! Tuli’ altro  pensarono  i savj  de’ secoli 
passati  , e quasi  in  tutte  le  chiese  si  trova 
istituita  la  confessione  dei  peccati,  o qual- 
che cosa  di  simile  ; ma  ninna  è stala  si 
pura,  si  perfetta  e sì  conforme  allo  scopo 
quanto  lo  è nella  cristiana  . E volendo 
anche  rigettare  tutto  ciò  che  non  è espres- 
so nella  Bibbia  , a malgrado  della  conso- 
nanza che  avvi  col  di  lei  spirito  , questo 

, riCnlo  non  lia  luogo  nel  presente  caso  , 
slautechè  io  trovo  che  la  confessione  è 
prescritta  iìi  quel  santo  libro  . I sagvifizj 
espiator)  degl’  Israeliti  che  venivano  isti- 
tuiti come  disciplina  o come  pena  , eran 
preceduti  da  una  confessione  di  peccali  (i). 

' (i)  Lib.  3. Mos,  V.  6.  Lib.  4.  Mos.  V,  6 7. 
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Salotnoue  facea  dipendere  dalla  loro  eoa* 
fessione  la  grazia  della  Misericordia  (i)* 
I discepoli  dì  S.  Giovaoni  Battista  gli  con* 
fcssauo  ì loro  peccati  (2)  . Gii  Apostoli 
raccomandano  lo  stesso  ai  loro  credenti 
(.1),  e la  confessione  è quindi  in  nso  £a 
d' allora  in  tutta  la  chiesa  cristiana , ella 
è ugualmente  in  vigore  presso  la  chiesa 
greca  , presso  i Copti  , ed  anche  presso  gli 
abitanti  del  Tibet  ; é stata  difesa  da  Lu- 
tero (4)y  riconosciuta  .dai  teologi  inglesi, 
e dallo  stesso  Calvino  , se  non  come  ne- 
cessaria, almeno  come  utile  (5),  ella  re- 
sterà in  ogni  tempo  come  un  mezzo  di 
correzione  e di  santificazione . Non  saprà 
quali  motivi  abbiansi  potuto  addurre  per 

(l)  Prov.  Sai.  XXVIII. 

(3)  S.  Blatt.  Ili,  6;  S.  Maro.  I > 5. 

?3)  Ep.  S.  Giov.  V, 

(4)  Nel  suo  piccolo  catechismo  del  LS46 
uell*  art.  XI.  delia  confessione  di  Au- 
gusta . 

(5)  Vegg.  Disousìon  amicale  sur  V égliie 
Anglicano  I,  i38 — l'io  La  confessione  fu 
altresì  vantata  da  Voltaire  e Rousseau: 
Quest,  e/icyclop.  7.  III.  pag.  a54 

de  compagne f e .Emile  T,  III.  pag-  3Ci 
dans  la  note,  Vegg.  pure  Cénie  du  Chri* 
stianisme  di  Chateaubriand  l,  /.  pag,  6l  • 
I mister)  Samotracj  erim  sempre  preceduti 
da  una  confessione  formale,  ^quantunque 
in  generale  ) di  tutti  i peccati  . Veg^sii 
Starh  sopra  i mister)  antichi  0 moderai, 
pag.  102. 
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liolirla  in  alcune  religioni , per  sostituirle 
delle  tesi  generiche,  di  dottrine  non  a- 
dattabili  allo  staio  di  ciascuno,  o una 
Vuota  0 vaga  confessione  di  peccati  in  ge- 
nerale , con  cui  non  si  può  pensare  a nul- 
la di  preciso  , nè  sentire  un  pentimento 
Vero  delle  colpe  , la  cui  causa  gettasi  ad- 
dosso agli  altri  . Se  infine  si  volesse  ricu- 
sare la  confessione  pel  solo  motivo  del  suo 
abuso  possibile  , che  non  è si  spesso  , nè 
si  grande  « mi  si  dica  pure  qual  bene  vi 
ha  nel  mondo  di  cui  non  può  farsi  'Ugual- 
meiite  un  abuso  ? Le  vostre  prediche  le 
quali  non  sono  nè  sempre  pure  nella  dot- 
trina, nè  sempre  acconce  nella  forma  e 
nel^  espressione,  la  lettura  de* libri  ed  an- 
che della  3ibbia  , lo  studio  delle  scien- 
ze , lo  spirito  e:tutte  le  forze,  o talenti 
dell’  uomo  , anche  la  bontà  del  cuore  , la 
beneficenza  verso  il  bisogno  , sono  pure 
suscettibili  di  abuso  . Oobbiam  noi  di- 
spensarci della  libertà  e della  legge  di 
Dio  che  ci  conduce  , sol  perchè  quella 
può  essere  male  impiegata  , e questa  stra- 
volta e non  bene  interpretata.? 

Un  altro  mezzo  essenziale  in  uso  in  tut- 
te le  chiese  .per  lo  mantenimento  della  fede 
religiosa  , è /’  orazione  privata  , parte  in 
seguo  di  soggezione  ad  un  potere  supre- 
mo, di  elevazione  dell’  animo  a Dio  ed 
alle  cose  divine  onde  risvegliare  e fortifi- 
care con  ciò  i buoni  sentimenti  ; parte  an- 
che perchè  la  sua  efficacia  , ove  si  faccia 


con  fervore  e con  una  vera  umilia  j noa 
può  affatto  impugnarsi  , siccome  lo  atte- 
stano i rapporti  esistenti  tra  Dio  e gli  no* 
mini  , la  testimonianza  di  tatti  i saggi  , e 
r esperienza  universale  (i). 

La  preghiera  o 1’  orazione  è il  linguag- 
gio della  speranza  , e della  più  tenera  e- 
spressione  di  amore  . Pregare,  vallo  stes- 
so che  umiliarsi  , ed  amare  . L’  orazione 
congiunge  gli  uomini  con  Dio  , c costitui- 
sce una  parte  essenziale  del  servizio  ebe 
egli  esìge  da  noi . £ un  contrassegno  del- 
la nostra  dipendenza  da  lui , una  ricogni- 
zione^ formale  della  sua  suprema  grandez- 
za . È natarale  il  comprendere , che  se- 
condo lo  spirito  e lo  scopo  di  ogni  reli- 
gione , debbesi  pregare  più  per  gli  altri 
che  per  se  stesso  , o almeno  più  per  lo 
consegnimento  di  beni  e grazie  spirituali, 
che  di  vantaggi  mondani  (a) . Conviene 
adorare  Iddio  non  solo  colla  bocca  e col- 
le labbra  , ma  in  ispirito  e nella  verità  ; 
ed  ogni  elevazione  di  spirito  inverso  il 
Creatore  e Legislatore  delle  cose  , ogni 
compunzione  di  animo  derivatane,  sebbe- 
ne non  si  appellano  con  parole  e cou  ge* 

(1)  S.  Matt.  VII.  I.  — 12.  Salm.  CXLIV. 
l8.  S.  Lue.  XI,  5 e i8. Sulla  preghiera  ve- 
di anche  Stolbtsrg  >St.  della  Religione  Gii- 
stiana  . 

(2)  Il  Pater  notter  su  tal  riguardo  b un 
modello  di  beUeeaa  sublime  e di  semplioi* 
tà  inimitabile. 


Digitized  by  Google 


éti , è sempre  un*  orazione  ben  accetta  al 
Signore  , c richiama  le  sue  benedizioni  . 
Pertanto  1* orazione  fatta  ancora  colle  pa- 
role e co’ gesti  , è la  espressione  inevita- 
bile di  un  consenso  vero  ed  intimo  dcl- 
l’  anima  ; col  mezzo  di  savj  formolarj  si 
offre  ajalo  agl’  incolti  , ai  poveri  in  ispirilo  , 
a quelli  che  sono  troppo  distratti  dalle 
cure  di  questo  mondo  , e si  eccita  in  lo- 
ro un  conceniramento  di  buoni  pensieri  . 
Simili  formolarj  esprimenti  l’orazione  che 
si  dirige  all’Altissimo,  possono  esser  va- 
riati a seconda  dei  tempi  e delle  circostan- 
ze , ripetersi  dai  fedeli  periodicamente,  c 
proferirsi  con  attenzione  e raccoglimento. 

Lna  terza  istituzione  niente  meno  op- 
portuna e morale  in  quanto  alia  pratica  , 
« il  digitino , 0 l’  astinenza  spontanea  pe- 
riodica di  questo  o di  quello  , di  piaceri 
leciti  e innocenti , per  sovvenirsi  della  pri- 
vazione ehe  da  noi  esige  1'  adempimento 
dei  doveri  umani  , ed  assuefarvici  con  tal 
mezzo,  cd  agevolarla.  II  digiuno  pertan- 
to è un  mezzo  , ed  una  pratica  che  con- 
duce alla  virtù , e diviene  quindi  un  do- 
vere. D’altronde  1’ abitudine  della  sobrie- 
tà e della  temperanza  ha  incontestabilmen- 
te i suoi  buoni  effetti . Ella  mantiene  la 
salute  dell’  anima  e del  corpo  , dà  forza 
e coraggio  ad  ogni  dovere , laddove  la 
mollezza  e la  sensualità  dominante  spun- 
tano lo  spirito,  disseccano  il  cuore,  e 
rendono  inabile  qualsiasi  privazione  o 
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sforzo  virtuoso  . Per  altro  le  privazioni 
volontarie  cui  sovente  ci  astringono  la  di- 
vina giustizia , gli  ajOTanuì  e la  miseria  « le 
pene  e le  fatiche  , le  malattie  ed  i dolori 
sono  di  effetti  sì  henefìci  , che  a ragione 
Vengon  chiamali  il  sostegno  della  virtù., 
dovendo  noi  entrare  colle  calamità  nel  re- 
gno di  Dio  . .Le  astinenze  volontarie  so- 
no di  maggior  giovamento  per  coloro  che 
vi  si  assoggettano  di  spontaneo  volere  , « 
riescono  ^nche  più  meritorie . E quanto 
non  sono  poi  da  raccomandarsi  a tutti 
quelli  che  nel  possesso  di  ogni  mezzo  di 
godimento  , dovrebbero  spesso  avvalerse- 
ne onde  sottrarsi  ad  una  dilicalezza  .che 
è la  morte  dello  spirito  ! Il  digiuno  , a- 
vuto  riguardo  al  suo  scopo,  e collegato 
coll'  elevazione  di  animo  , ha  un’  assoluta 
possanza  contro  l’ influenza  de’  spiriti  mal- 
vagi ; procura  ai  voluttuosi  il  dominio  sul 
sensuale  ; rattempra  , debilita  , e doma  le 
bramosie  smoderate  , uccide  , secondo  il 
linguaggio  cristiano  , la  carne  ( assogget- 
ta ) ; ed  al  contrario  vivifica  lo  spirito; 
avvezza  .finalmente  a sopportare  più  facil- 
mente i mali. eventuali  . Quindi  è che  tut- 
te le  chiese  hanno  prescritte  cene  priva- 
zioni o astinenze  ; e poic'hè  .deve  sempre 
aver  ciò  un  oggetto  : la  chiesa  cristiana  , a 
cagion  d'  esempio  , ha  ingiunta  I'  astinen- 
za del  mangiar  carne  in  certi  giorni , la 
quale  ridonda  in  generale  di  molto  van- 
taggio alla  salute  del  corpo  ; i Giudei  te- 


&eano  pur  essi  i loro  digiuni , da  loro  re- 
golarmente  osservati  ; in  niun  luogo  del- 
r Evangelo  esso  vedesi  proibito  , anzi  Ge- 
sù stesso  ne  dà  1’ esempio  (i) , quando  di- 
ce sarà  denunziato  il  nuovo  digiuno  « ed 
il  modo  o lo  spirito  col  quale  dev’  esser 
fatto  (2)  • In  tutte  le  chiese  cristiane  il 
digiuno  è stato  sempre  valutato  (3)  e non 
è affatto  in  .contraddizione  col  detto  di  S. 
Paolo  , il  quale  conta  tra  le  dottrine  fal- 
se , /’  evitare  il  cibo  che  Dio  ha  creato 
( I.  Timot.  IV.  3.  ).  Stantecchè  la  chie- 
sa cristiana  non  ingiunge  di  evitare  i ci- 
bi . Ogni  dono  godibile  del/Signore  è buo- 
no per  se  stesso  ed  in  se  stesso  ; ma  ciò 
non  include  che  per  esercizio  della  conti- 
nenza e pel  meglio  della  salute  , non  se 
ne  possa  privare  chiunque  il  vorrà  .1  Mao* 
mettani  hanno  del  pari  le  loro  astinenze; 
e tuttocchè  dai  protestanti  fosse  stato  a- 
bolito  il  digiuno  prescritto  dalla  chiesa 
cristiana  , e sol  si  raccomandassero  le  pri- 
vazioni in  generale  , o T astinenza  dal  pec- 
cato come  lo  scopo  stesso , pur  tuttavolta 
leggiamo  in  un  libro  eccellente  noto  in 
tutte  le  scuole  , 1’  aurea  massima  : » On- 
de  aver  palma  di  te  stesso  rinuncia 

(t)  S.  Matt.  IV}  a.  S.  Luo.  IV,  2. 

(2)  S.  Matt.  VI,  16—  18  IV  } 14,  i5.  ; 
S.  Maro.  1 1 . 1 8 — 20.  ; S.  Lue.  V.  33  — 35  • 

(3)  S.  Ambrogio  ne  lodò  1’ uso  fio  dal  4. 
secolo  nel  suo  scritto  di  E'ia  e del  digiu- 
no. Vegg.  Stolberg  Stor.  della  relig  XIV,  20. 
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» anche  spesso  a dei  piaceri  leciti,  e 
» inelli  a contribuzione  la  tua  sensua- 

lìtà  (i)  ■ • Perchè  dunque  la  chiesa  cri- 
stiana , tenendo  di  mira  la  pratica  di  que- 
ste regole  , non  potrebbe  prescrivere  o 
raccomandare  ai  suoi  credenti  alcun  mez- 
zo capace  a condnrvici  ? Tulio  in  questo 
mondo  , non  esclusa  la  slessa  virtù , vuol 
essere  acquistalo  meno  per  via  di  im'  i- 
struzione  generale  , che  col  proprio  eser- 
cizio . Per  altro  essendo  quel  mezzo  in  se 
stesso  e per  se  slesso  Inditlèrente , e mi- 
rando più  alla  pratica  dell’  astinenza  die 
all’  oggetto  della  privazione  ; nulla  non 
impedisce  , e giace  anzi  nel  fondo  della 
legge  j che  si  venga  talora  dispensato  dal- 
i’  adempiere  quel  precetto  da  uti  proposto 
ecclesiastico  , e ciò  in  tempi  ed  in  circo- 
stanze in  cui  è impossibile  di  fare  altri- 
menti ; in  cui  la  natura  c’  impone  altre 
privazioni  ; e dove  un  sin’atto  adempi- 
mento sarebbe  di  pregiudizio  allo  scopo 
della  salute  , ed  ai  limiti  assegnati  alla 
yìi'Iù  . K lecito  altresì  di  cangiare  l’og- 
getto della  privazione  e presciegliere  in 
seguo  di  soggezione  niT  altra  astinenza, 
sia  questa  di  beni  terrestri  a favore  di  ah 
tri  uomini  , sia  di  piacevi  , di  ristori')  « 
di  agiatezze  (2)  • 

fi)  Odi  di  Gellert.- 

(2)  Come  per  esempio  nel  casi  di  viag- 
gi penosi  ,di  forti  lavori  corporali,  quando 
Irattasi  dì  persone  di  un’  età  troppo  toViS- 
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Colla  preghiera  e col  digiuno  vten  vae- 
comaudato  anche  il  sagri fizio  e l'  clemo- 
aitui  come  terzo  mezzo  pratico  della  vir- 
tù ; c|uel  simbolo  innocente  di  filiale  ri- 
conoscenza in  verso  il  donatore  di  tutti  i 
beni  , o piuttosto  qual  contrassegno  onde 
dimostriamo  esser  pronti  a sagrificare  « 
qtlnndo  il  bisogno  lo  esige , a Dio  ed  al»- 
le  sue  leggi  tutte  le  nostre  inclinazioni  « 
tutti  i beni  terrèstri , i quali  non  esistono 
che  per  lo  suo  semplice  servizio  . Tai  sa- 
grificj  sono  stali  e sono  tuttavia  in  uso 
in  tutte  le  religioni  pagane  . Però  dalla 
falsa  idea  che  gli  nomini  si  avean  falla  di 
Dio  e del  divin  volere  , essi  degeneraro- 
no talvolta  in  orribili  abusi  , e la  razza 
umana  guidata  da  un  sentimentb  cupo  e 
mal  inteso  dell’  ubbidienza  , sgozzava  il 
proprio  simile  ed  i propri  figliuoli  , ser- 
vendo cosi  non  già  Dio  ma  gl’  idoli  vili , 
e commettea  delitti  quando  conveniva  usar 
misericordia  (i) . La  chiesa  giudaica,  e ^ 

la,  di  convalescenti,  di  madri  incinte  o 
allattanti,  di  persone  vecchie,  deboli,  e 
malaticce,  in  tali  circostanze  è dappertut- 
to in  uso  la  dispensa;  la  chiesa  cristiana 
non  ha  avuta  mai  la  superstizione  ferrea 
de’ giuristi  de*  nostri  tempi,  i quali  stabi- 
liscono ohe  non  vi  si  possa  inai  derogare 
anche  quando  non  è necessario,  o ripu. 
^na  al  suo  fine  . Vedi  T.  III.  Gap.  XXXlI. 

{1)  La  generalità  di  questi  sagrifizj  u. 
àani  prima  dell’ introduzione  del  Cristiana- 
fililo,  « yoramente  rimarcfierolo , £ran« 
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quindi  la  chiesa  cristiana  sono  state  quel* 
le  che  hanno  rettificata f nobilitata,  e san- 
tificata la  bella  idea  del  sagritìcio . Pro- 
priamente e nel  vero  senso  dell’  espres* 
sione , noi  non  possiamo  dar  nulla  a quel 
Dio  che  tutto  ha^  da  cui  tutto  deriva,  al 
quale  tutto  ritorna  « Colui  che  ha  creato 
il  Cielo,  non  ha  bisogno  de’  nostri  doni, 
ei  vuole  soltanto  il  nostro  cuore:  » Osservare 
” il  comandamento  di  Dio  , far  bene  e giu- 
» stamente  , gli  è più  grato  del  sagrifizio 
» (i).  Esercitare  la  carità,  è il  vero  sa- 
» orifizio  di  lodi . .1  peccati  non  vengo- 
» no  sicuramente  perdonati  con  molti  sa* 
» crificj  , e cessare  dal  far  male  è il  vero 
» sagritìzio  propiziatorio  (2)  » . Da  ciò 
non  si  desume  pertanto  che  un  tal  senti- 
mento non  debbasi  manifestare  e corro- 
borare con  segni  esterni , e comparire  .co- 
in vosfa  in  Egitto  0 nell’ Indostan.,  a^Roma 
ed  a Cartagine»  io  Grecia  , nel  Perù  e nel 
Messico,  ne’ deserti  dell’America  Setten- 
trionale, e nell’ antica  Germania  . Aliase- 
la reliiiione  cristiana  o dovuta  la  loro  a- 
boliziono  . 

(0  Sirao  h XXXV  , 1.  Prov.  di  Salom. 
XXI,  3. 

(2)  Siraoh  XXXV,  4,  5 , a3  eo.  Vegg. 
pure  i.  Salom.  XV,  22.  „ L’ ubbidienza 6 
jl  miglior  sagrifinio  eo.  ,,  Hos.  VI,  O.  ® 

Mieli.  VI,  6,  8.  ,,  Egli  ha  vaghezza  tli 

,,  amore  e non  di  sagrifioio  , di  esser  noe- 
„ nosciuto  e non  di  olocausto,,  e vegga» 
segnatamente  l’ intero  capo  35i  di  Siraon. 


'Stantemente  colle  mani  vuote  ( immagine 
del  proprio  interesse  e di  un  cuoi  vacuo  ) 
d’  innanzi  al  Signore  (i).  In  qual  modo 
cbe  ad  un  padre  sono  grati  i doni  dei  fi- 
gli , sol  perchè  gli  vengon  fatti  spontanea- 
mente e con  piacere , e qual  contrassegno 
del  loro  amore  ; cosi  del  pari  i doni  del 
giusto  come  pruova  di  simile  affetto  sono 
bene  accolli  dal  Padre  supremo  , e con 
tanto  maggior  vantaggio  del  donatore, 
quanto  che  un  colai  sentimento  si  fortifi- 
ca sempre  più  e si  ravviva  nel  cuore  di 
lui  : I sagriCcj  restano  in  più  alto  grado 
nobilitati  e santificati  se  si  offrono  come 
pii  donativi  pel  meglio  degli  altri  uomi- 
ni , 0 in  un  senso  più  stretto  y in  gloria 
del  Signore , per  gli  stabilimenti  fondati 
sulla  Aerra  in  jsuo  onore , come  .a  cagiori 

(i)  Ma  tu  non  devi  comparir  vuoto  in- 
nanzi al  Signore  ; perocché  tutte  questo 
cose  si  fanno  per  ocmandamento  del  Si- 
gnore . LVoblazione  del  giusto  impingua 
i’ altare  , ed  è un  odore  soave  nel  cospet- 
to deir  Altissimo.  Jl  sagrifizio  del  giusto 
è graditole  non  se  ne  dimenticherà  il  Si- 
gnore. Con  lieto  animo  rendi  onore  a Dio, 
e nonisminuire  le  primizie  di  tue  fatiche: 
tutto  quello  che  dai  , dallo  con  volto  ila- 
re , e santifica  le  tue  decime  colla  tua  le- 
tizia . Dà  all*  Altissimo  a proporzione  di 
quello,  che  -egli  ti  ha  dato,  e con  lieto 
ocobio  offerisci  secondo  le  toe facoltà.  Pe- 
rocché Dio  è rimuneratore,  e renderà  a 
,te  il  settuplo,  Eoolesiastioo  XXXV  , 6 -iS. 
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d'esempio  , per  1»  costruzione  delle  chie- 
se, pel  inanteoioiento  del  clero  e delie 
scuole  , per  la  cura  de’  poveri  e degli  am- 
malali . {Questi  sussidi  però  debbono  pre- 
starsi con  un  cuore  puro , senza  badar 
troppo  a se  stesso  , non  con  beni  illeghti- 
tni  (i)  « spontaneamente  e con  piacere; 
stantecebù  soltanto  in  questo  modo  pre- 
suppongono un’  apior  vero  , e possono  ri- 
guardarsi come  un  eagrificio  offerto  a Dio, 
e fatto  con  gratitudine.  Lo  stesso  tale 
delle  elemosine  private  , tra  le  quali  noa 
si  debbono  comprendere  solamente  quelle 
propriamente  dette  elemosine  « come  dare 
a mangiare  agli  affamati  , vestire  i nudi, 
eseguibili  in  un  modo  facile  ed  ordinario, 
ma  eziandio  ogni  opera  di  carità  , in  vir- 
tù della  quale  con  perdita  di  tempo  , di 
lavoro,  o di  beni  terrestri,  si  soccorre  il 
prossimo  ne’ suoi  bisogni,  si  promuove 
il  di  1-ui  utile  , si  allontana  il  di  lui  dan- 
no . Esse  sono  un  segno  ed  un  inezio 
pratico  di  amore  . Chi  può  prestar  fede 
a una  tale  intenzione  , se  non  viene  cstria- 
sucala  col  fatto  ? Come  può  ella  acquistar- 
si senza  abito  , senza  conoscenza  della  bea- 
ta sensazione  che  va  congiunta  col  di  le» 
compimento  ? 

(i)  „ Colui  dio  offre  beni  > 

ren.io  il  sagrifioio  un’  ingiuria  „ Siracn- 
XXXV,2f.  „ Il  sagrificio  empio  è in  abo- 
^ m'nio  al  bignore.  Prov.  Saloni.  aV  , »■ 

„ XXI  > 27. 
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Tutti  gli  uomini  dabbene  sogliono  di- 
mostrar volentieri  il  loro  amore  ai  loro 
amici  ed  ai  loro  conoscenti  per  mezzo  di 
piccioli  donativi , anche  quando  non  avvi 
alcun  bisogno  che  ve  li  spinga  ; essi  re- 
cano maggior  diletto  al  donatore  che  a 
colui  che  li  riceve  , e ciò  a causa  dell’  in* 
tenzione  del  donatore  stesso  . Quanta  mag- 
gior propensione  non  dobbiamo  poi  sen- 
tire a siìFaliamente  operare , qualora  coi 
nostri  doni  rimediamo  al  bisogno  pressan- 
te del  nostro  prossimo  , e si  offre  a Dio 
che  ci  ama  più  di  tutti , un  sagi'iilcio  nel- 
la sua  creatura  ? L’  elemosina  ad  un  e- 
straneo  o ad  un  incognito  conviene  farla 
con  cuor  sincero  , in  modo  spontaneo  o 
di  buon  animo  e non  già  con  isvoglialez> 
za  e costrignimenlo  (i)  ; poiché  il  Signora 
ama  un  donatore  allegro  (2)  ; e questo 
sentimento  è un  segno  di  amore  « eccita 
reciprocanza  , ed  avviucola  gli  uomini  tra 
di  loro  ; non  conviene  praticarla  neppure 
con  ostentazione  e per  1’  apparenza  del 
mondo  ; perocché  questo  procedere  uroi- 


(1)  Gli  stabilimenti  fo  raosi  in  soccorso 
de  poveri  o degl’  infttlioi , da  qualche  tem- 
po introdotti , non  montano  nn  frullo/ ea« 
si  impietriscono  il  cuore,  e ricalcitrano 
collo  spìrito  della  religione,  e col  suo  fi- 
ne. L’amore  opera  infinitamente  più  dell» 
turaa.  Vedi  Tom.  HI.  Gap.  XXXVIIL 

XX  XV*  7 » anche  Siraoh  > 
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lierebbe  maggiormente  il  bisognoso  <,  pian- 
terebbe r orgoglio  nel  donatore  , e iuveee 
di  migliorarlo , lo  peggiorerebbe.  Bisogna 
farla  per  rispetto  di  Dio,  non  apporvi  al- 
cun merito  , distoglierne  lo  «guardo,  « 
tale , cJie  la  mano  sinistra  non  conosta 
CIÒ  eh' esegue  la  mano  diritta  (i).  Il 
far  r elemosina  con  questo  spìrito  , ridon- 
da più  vantaggiosa  al  donatore  che  al  do* 
iiatlario  , essa  esercita  la  di  lui  virtù  , mi- 
gliorala sua  intenzione,  Io  libera  <lal  peo* 
cato,*ed  estingue  debiti  autiebi  . 

Oltre -a  tali  discipline  c ad  esercizi  di 
se  stesso  nella  elevazione  dell*  animo  alle 
cose 'disine , al  dominio  dì  se  medesimo, 
e ad  ogni  «opera  dì  carità  , si  sono  spesso 
istituite  'dalle  società  religiose  altre  usanze 
utili  ,-ed  altri  mezzi  di  santificazione  . Nel- 
la chiesa  cristiana  a cagion  d' esemj)io , il 
lavameitto  de’  piedi  cb’  è ona  pratica  ed 
uh  esempio  di  umiltà,  senza  della  quale 
1*  amore  non  è schietto  , ovvero  un  sim- 
bolo 'della  purificazione  dei  peccati  gior- 
nalieri , i quali  si  attaccano  alla  più  tersa 
e più  lodevole  intenzione  come  la  polve- 
re della  strada  .(2)  : 'bella  cerimonia  che 
non  «capisco  ;pc'rchè  sia  stata  abolita  dai 
protestanti  . Forse  si  sarà  paventala  la 
significazione  che  colui  il  quale  lava  i pie- 
di agli  altri  sia  neiristcsso  tempo  il  più 

(i)  S.  Matth.  VI.  1-4- 

(a)  Stolberg  . Storia  della  Relig.  Criih 
V,  5:6. 
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•grande.  Si  sono  inoltre  istitolti  i pellet 
grinaggi  verso  qualche  luogo  faiiios*  nei 
destini  della  chiesa  , o in  traccia  di  dottori 
distinti  per  forjitìcarsi  in  sentinienti  reli- 
giosi e rispettabili  , per  ridestare  grandi 
ricordanze,  ampliare  lo  spirito  ed  il  cuo- 
re ; le  immagini  e le  reliquie  materiali 
di  persone  sante  e di  oggetti  venerabili 
per  eccitare  e rinnovare  la  loro  memo- 
ria ; la  cresima  degli  adulti  per  la  rice- 
zione formale  nella  società  de’  credenti , 
e per  fortificare  e consolidare  la  loro  fe- 
de { la  benedizione  nuziale  ecclesiasti- 
xa , in  occasione  di  quel  legame  celeste 
ed  amorevole  , che  lo  stesso  Gesù  Cristo 
ha  contralto  colla  chiesa , di  quell’  epoca 
decisiva  della  vita  umana , che  agisce  co» 
tanta  possanza  sulle  buone  risoluzioni  , 
xbe  seconda  la  pratica  di  .ogni  virtù  , che 
promuove  la  saniificiizione  dell*  uomo  ; i- 
noltre  il  Viatico  degli  ammalati  e dei 
moribondi  in  cui  i’ animo  è aperto  a 
tutte  le  idee  religiose,  onde  tranquillarsi 
ju  caso  di  morte  e migliorarli  e corrobo- 
rarli nello  spirito  e nell*. anima  in  caso 
di  vita  ' finalmente  le  esequie  o cerìmO’’ 
tiie  funebri  , onde  onorare ^ .anche  dopo 
morte  il  valore  de’  credenti,  il  vincolo  di 
.fratellanza,  e non  tanto  per  giovare  al 
defunto  , quanto  per  destare  nei  superstiti 
pensieri  e sentimenti  salutari  ; mite  usan- 
ze eccellenti , ed  in  parte  veri  mezzi  di 
jantijicazioni  come  la  disopra  eaonciala 
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Cresima  degli  Adulti  , ed  il  Viatico  degli 
ammalati  , e moribondi  , clic  a tale  effetto 
furono  da  Gesù  Cristo  istituiti  , della  cui 
consonanza  col  loro  scopo  sarebbe  molto 
bello 'ed  istruttivo  il  dire  ciò  che  noi  ci 
riserbiamo  di  trattare  nel  capo  intorno 
ni  mezzi  per  conservare  le  società  spi- 
rituali . 

Ogni  società  spirituale  abbisogna  per  la 
propria  conservazione  e pel  meglio  de’ suoi 
credenti  di  varie  leggi  ed  ordinanze  diffe- 
renti , e queste  leggi  e queste  prescrizioni 
passono  essei’e  non  seguite  dai  credenti  c 
dai  precettori , ledendosi  in  tal  guisa  nei 
suoi  diritti  r intera  società  . Essa  in  con- 
seguenza ha  d’  uopo  del  possesso  di  mez- 
zi per  1*  adempimento  di  quelle , e rende 
qui  necessarie  , come  da  pertutto  , ricom- 
pense e gastiglii , o una  specie  di  disci- 
plina ecclesiastica  • Simile  giurisdizione 
giace  nella  natura  stessa  della  cosa;  an- 
che quando  la  cbiesa  si  ritrova  nel  seno 
di  uno  stato  temporale  , non  può  esserle 
ricusata  ed  al  pari  di  ogni  altra  corpora- 
zione 0 società  , viene  esercitata  soltanto 
8u  di  oggetti  ecclesiastici  e fin  dove  giun- 
ge il  di  lei  potere  . Le  ricompense  d’  or- 
dinario non  sono  legalmente  prescritte , ed 
a causa  della  varietà  del  merito  e delle 
sue  gradazioni  , ovvero  a motivo  del  di- 
fetto possibile  di  mezzi  sufficienti  , posso- 
no esser  meno  dei  castighi  . La  più  bella 
gloria  consiste  senza  dubbio  nel  sollecita- 
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re  tra  gli  «omini  la  rerilà,  di  servir  Dio 
solamente,  e di  saiUificarsi  con  siffatto  pro- 
cedere: il  semplice  credente  ai»che  nel 
solo  adempimento  delle  leggi  religiose  c 
delle  prescrizioni  ecclesiastiche  rinviene  u- 
na  ricompensa  bastevole  , in  virtù  delle 
buone  e naturali  conseguenze  che  ne  flui- 


scono . Ma  essendo  pure  divino  volere  , 
espresso  nell’  intera  natura,  di  premiare 
con  vantaggi  esterni  le  virtù  straordinarie, 
parte  per  animare  Io  zelo  al  dovere  , e 
parte  per  incoraggiar  gli  altri  alla  gara  e 
dare  segnatamente  al  virtuoso  più  mezzi 
e più  Jorze  onde  fare  il  bene  • cosi  i 
superiori  ecclesiastici  , debbono  aneli’  essi 
pel  meglio  della  società  , e simili  ai  prin- 
cipi temporali  , riguardar  come  legge  di 
Dio  questo  cenno  della  natura  . E sicco- 
me lo  scopo  della  pena  é riposta  nel  can- 
giamento della  volontà  o nella  lontanan- 
za dei  mezzi  onde  non  siasi  più  in  ista- 
to  di  peccare  , e affinchè  il  cattivo  non 
vog’ia  o non  possa  più  recar  danno  (i); 
cosi  tutte  le  ricompense  , e principalmen- 
te le  spirituali  , conviene  che  abbiano  di 
mira  la  perseveranza  nella  buona  volontà  , 
e r ajuto  di  mezzi  moltiplicati  , onde  si 
faccia  sempre  più  bene  , e il  virtuoso 
voglia  giovare  anche  nell’  avvenire  , e pos- 
sa essere  utile  con  forze  maggiori . A ciò 
sono  adatte  rispetto  ai  dottori  e pastori 


(i;  Tom.  III.  Gap.  XXXII. 
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gli  elogj  per  parte  dei  superiori  , i 
li  per  rendersi  confortni  allo  scopo , non 
debbono  risvegliare  mai  1'  orgoglio  e la 
vanagloria  , ma  vestire  piuttosto  la  forma 
di  una  grata  consapevolezza  , la  quale  toc* 
ca  il  cuore  del  servo  fedele  , e lo  inbam* 
ma  a praticare  altro  bene  ; le  promozio- 
ni 1 o ascensi  a gradi  più  elevati  , ed  in 
parte  di  maggiore  influenza  , co’  quali  si 
rendono  fedeli-  nel  grande  quelli  che  lo 
sono  stati  in  piccolo,  cosicché  la  virtù  a* 
gir  possa  in  una  più  ampia  estensione  ; 0 
di  pacifìer  beneflzj  , onde  stando  lontano 
dalle  cure  di  questo  mondo , sì  attenda 
eon  più  agiatezza  al  bene  degli  altri  uo- 
mini , 0 infine  altri  prcm|  dovuti  per  me- 
riti anteriori  e da  godersi  nei  tempi  di 
fragilità  e dì  vecchiezza  . Le  più  belle  ri- 
compense però  souo  le  canonizzazioni  e 
le  beatijicazioni  , introdotte  nella  chiesa 
cristiana  , in  virtù  delle  quali  i membri 
i più  distinti  , quelli  che  nei  corso  della 
loro  vita  sono  stali  le  colonne  e 1*  orua- 
mcnto  della  chiesa  , che  hanno  accredita- 
ta , dilatata  , protetta  , e difesa  la  religio- 
ne e la  chiesa  colla  dottrina,  co’ costumi 
,c  con  immensi  sagrìGcj  ; quelli  in  cui  la 
grazia  di  Dio  si  dimostra  più  efficace . 
vengono  rappresentati  agli  altri  come  bea- 
ti , e come  santi;  la  loro  memoria  sì  per- 
petua tra  gli  uomini  ; il  loro  nome  è rap- 
presentato ai  credenti  conte  oggetto  di  ve- 
nerazione , ed  il  loro  esempio  come  mo- 
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dello  degno»  da  imitarsi  (i).  Queste  ca- 
nouizzazioni  e beatificazioni  non  sono  al- 
tro che  \di  ricognizione  e la  pubblica  no^ 
tijicazione  di  una  nobiltà  veraraenie  di- 
tina  , e spirituale  , la  quale  merita  più 
che  qualunque  altra  di  essere  conseguita 
ed  è più  difficile  ad  ottenersi  . A malgra- 
do che  la  medesima  non  abbia  seco  il 
vantaggio  di  nobilitare  i suoi  successori  f 
e tenga  per  iscopo  1’  incoraggimento  di  tut- 
ti i superstiti  , e la  pruinuzione  in  gene- 
rale del  betie  , pur  tutta  volta  riverbera 
un  gran  lustro  sull*  intera  prosapia  , e 
può  divenire  la  sorgente  di  un  bea  esse- 
re di  altra  sorta  . 

In  quanto  poi  alle  pene  spirituali  o oc- 
ctesiasliche  ^ esse  son  destinate  a ritenere 
ì traviati  , i manchevoli  e gli  apostati  , o 
a correggerli  ed  a ricondurli  nel  retto 
cammino;  oppure,  se  ciò  non  è possibi- 
le , a renderli  palesi  , e separare  io  tal 
guisa  i cattivi  dai  buoni . Le  medesime 
hanno  il  singolare  e rimarchevole  carat- 
tere , di  mirare  alla  vera  conoscenza  dell’ 
errore  e ad  una  correzione  solida  ; e se 
non  tolgono  nè  la  vita  uè  i beni  tempo- 
rali del  potere  o della  libertà  esterna  , 
elleno  sono  non  pertanto  di  una  virtù  bl- 

(i)  Canonizatio  est  publirum  eccles  « 
testiincninm  de  vera  saiifìitate  & gioii»  ali- 
eujus  boonnis  jam  defungi  • Bcllatmin.  in 
eon|rovers.  IV>  de  JSocIcsia  tnuuiphante  . 
Capi.  Vii. 
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trcmoJo  «ulva  •,  aguzzando  la  coseienza 
del  colpevole  , e risvegliando  in  lui  il  scn- 
tinaento  della  vergogna  . In  una  chiesa  di 
molta  estensione  , egli  correrebbe  pericolo, 
^qualora  non  si  correggesse , di  perdere 
la  stima  di  tutti  i credenti,  i loro  soccor- 
si volontari,  e la  giocondità  della  vita» 
Qucslii., pene  , secóndo  i difTereuli  gradi, 
e le  varie  circostanze  della  colpa  , consi- 
stono ordinariamente  in  relegazione  dei 
superiori  immediati  o superiori  maggiori 
della  chiesa  , onde  riconoscendosi  la  col- 
pa commessa  ne  segua  il  pe'  tiinento  c la 
emendazione  ; in  mutazioni  o trasloca- 
nte n ti , in  beuc-fizj  minori  o più  lontani, 
in  cui  il  fallo  non  è almen  noto  , e non 
può  quindi  nuocere  ai  proventi  della  ca- 
rica : in  tal  modo  si  toglie  anche  l’  occa- 
sione della  ricaduta  ; in  riparazione  fatta 
in  presenza  di  tutta  la  comunità  , sìmi- 
le ad  una  confessione  pubblica  , in  casi 
di  grandi  scandali  cagionati , c che  è una 
guarenzia  sicura  del  seguito  pentimento  , 
e di  animo  cangiato  ; dippiù  in  piccole 
multe  0 sagrijicj  imposti  a favore  delle 
chiese  e delle  scuole , degli  ammalali  e 
de’  poveri , le  quali  non  vengono  richieste 
eolia  violenza , ma  sono  date  spontanee 
e con  ilarità  , in  segno  di  pentimento  e 
di  ritornato  amore  ; in  discipline  emenda- 
tive , come  a cagion  d’  esempio  , in  ritiri, 
che  sono  i padi’i  di  ogni  buon  pensiero  e 
di  ogni  buona  risoluzione;  in  diviniti 
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’straorcltnarj  o in  astinenze  volontarie  di 
giubili  e di  piaceri  leciti,  i quali  fortifi- 
cano lo  spirito  nel  bene,  ed  insegnano  a 
superare  le  attrattive  del  male  ; nella  let- 
tura di  buoni  libri  per  elevare  l’ animo 
a ciò  eh’  è divino  , per  trarlo  dall’  erro- 
re , e destare  e ravvivare  migliori  senti- 
menti ; nella  privazione  temporanea  dei 
sacramenti^  perchè  in  seguito  di  una  re- 
cidiva disubbidienza  e di  cattiva  inten- 
zione, non  si  è neppur  degno  del  mezzo 
della  grazia  ; o xùdìa  esclusione  dalle 
pubbliche  adunanze  e dalle  feste  della 
chiesa  ( interdetto  );  infine,  allorché  ogni 
mezzo  temperato  è esaurito  c diviene  inap- 
plicabile , nella  espulsione  totale  dalla 
società  0 comunione  de'' credenti  ^ che 
suole  chiamarsi  jconmnj'ca  ; diritto  che  non 
può  aflfdtto  negarsi  alla  chiesa  cristiana  , 
e che  viene  esercitato  più  in  onore  ed  in 
utile  dei  buoni  che  in  pena  del  ti'isto  da 
essa  separato  . La  scomunica  degl’  inde- 
gni , degl’  increduli , e di  quelli  che  per- 
severano nella  disubbidienza  rianima  il 
senlimeuto  di  onore  degli  altri  credenti, 
gli  annoda  più  strettamente  gli  uni  gli 
altri , e lor  procura  la  stima  dello  stra- 
niero (i).  Ella  è sovente  l’ultimo  mezzo 
efficace  per  emendare  il  cattivo , facendo- 
ci) Vedi  Tom.  IV.  Gap.  XLVII.  del  si- 
mìlo  vantaggio  ohe  si  ricava  dalle  pene  cen- 
tra gl’impiegati  ed  i servitori  pubblici, 
yol.  VI.  Haliev  9 


lo  arrossire  (i);  e quegli  uomini  fieri  edl 
orgogliosi  die  si  ribellano  contro  ogni 
legge  e contro  ogni  dovere  sociale  , resi- 
stono pochissimo  al  dispregio  esterno,  e 
possono  venire  umiliati  ed  emendati  sol 
col  sentimento  del  loro  isolamento  e del 
loro  abbandono . 

Nella  vita  giornaliera  è intanto  una  re- 
gola generale  , che  le  cattive  società  cor- 
rompono i buoni  costumi , e gettano  un 
sinistro  chiarore  su  di  quelli  che  le  fre- 
quentano V stantecchè  si  suppone  con  fon- 
damento che  in  essi  esista  un’  inclinazio- 
ne verso  azioni  o sentimenti  depravati. 
£ qnando  non  andrebbe  meglio  la  mora- 
lità universale  , quanto  sarebbe  più  sti- 
mata e praticata  la  virtù  dalla  maggior 
parte  degli  uomini , se  non  si  profondes- 
sero in  tanta  abbondanza  gli  esterni  con- 
trassegni di  onore  ad  uomini  indegni  , se 
ciascuno  si  allontanasse  dai  cattivi,  non 
avesse  con  Ini  alcuna  comunanza  , e se 
•ome  dice  il  Profeta  reale  , ahhorriut 
té  adunanze  dei  malvagj  , e non  sedes- 
se accanto  agli  empii  (2).  Il  dovere 
di  ogni  pastore  è di  allontanare  dal  greg- 
ge la  pecora  attaccata  dal  contagio  , on- 
de le  altre  non  vengano  prese  dallo  stes- 
so male  . L'  isolamento  di  dottori  eierO' 
dossi , di  nemici  costanti  della  viùcis , s 


a Tessei.  Ili , 14  , l5. 
2)  Saint.  4»  S. 
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di  conculcatori  della  religione , rende  at- 
tenta la  massa  dei  buoni  ma  indotti  a ben 
conoscere  quelli  cui  si  affeziona  . Tutte  le 
società  umane,  tutti  gli  ordini  e tutte  le 
repubbliche  posseggono  d'éiie  leggi  che  au- 
torizzano di  espellere  dal  loro  seno  gli 
indegni,  e si  attirerebbero  sicuramente 
maggiore  stima  dal  mondo  , se  queste  leg- 
gi ne’  casi  giusti  , venissero  applicate  con 
più  di  rigore  (i)  . Questa  separazione  dei 
buoni  dai  cattivi  , la  esclusione  dalla  co- 
munità cristiana  è ordinata  ed  inculcatft 
in  molti  passi  della  sacra  Scrittura . Se- 
condo il  detto  di  Gesù  Cristo  si  debbo- 
no dividere  i cattivi  dai  giusti  , i monto- 
ni 'dalle  pecore,  la  lolla  dal  frumento  , e 
raccogliere  soltanto  quest’  ultimo  ne’suoi 
magazzini  ('2) , non  bisogna  adattarsi  ad 
un  giogo  straniero  cogl’  increduli  , ma  u- 
scii’sene  e separarsi  da  loro  (3)  , fuggire 
•oloro  che  mettono  la  divisione  e la  stiz- 
za accanto  alla  dotU'ina  (4)  1 discacciar 

(1)  Anche  le  nuove  sette  dello  spirito  del 
tempo,  gl’illuminati,  ec.,  tengono  la  lo- 
ro scomunica  ( vedi  sopra).  1 cattivi  non 
possono  soffrire  in  mezzo  a loro  i buoni . 
Stringere  amicizia  con  uomini  che  profes- 
sano principj  e sentimenti  del  tutto  oppo- 
sti, è assolutamente  impossibile. 

(3)  S.  Matt.  XIII , 47  - 49.  XXV  , 33.  S. 


quelli  che  sono  cattivi  (i),  evitare  gli  uo' 
mini  eretici  ed  inutilmente  esortati  (2), 
sottrarsi  auclie  da  que’  correligionai j che 
vivono  in  disordine , e non  secondo  gli 
statuti  ricevuti  (d),  segnare  i disubbidien- 
ti e non  aver  die  fare  con  essi  (^) , e tut- 
to ciò  dee  praticarsi  colla  mira  di  una 
emendazione  e di  un  ritorno  possibile  del 
giusto  sul  retto  cammino  . Perciocché  non 
dobbiamo  omettere  di  fare  osservare,  che 
tutte  le  pene  spirituali  o ecclesiastiche  , 
le  piccole  e le  grandi  , sono  transitorie 
per  effetto  della  loro  natura  ; non  dura- 
no più  di  quel  che  necessita  ; e vengono 
allentate  e ritirate  tosto  che  si  è ottenu- 
to il  loro  fine , ed  è seguila  1’  emenda* 
zione  . La  chiesa  cristiana  specialmente  è 
venuta  a salvare , e non  a rovinare , a 
cercare  1'  uomo  perduto  . Ella  riceve  eoa 
giubilo  il  figlio  traviato  che  ritorna,  la 
misericordia  non  1’  è estranea , anzi  è par- 
te della  sua  essenza  ; e la  farisaica  dot- 
trina che  riguarda  come  non  lecita,  an- 
zi come  una  trasgressione  della  legge  ogni 
grazia  0 perdono  non  è stata  giammai  pre- 
dicata da  coloro  che  sanno  subordinare  il 
mezzo  allo  scopo  , l’umano  al  divino,  e 
che  penetrati  dallo  spìrito  della  verità  e- 

Ìi)  1.  Corint.  V , i3. 

2)  Tit.  Ili  » lo. 

3)  Tit.  V , II.  2.  Teis.  IIL  d, 

WJ  Tejf.  lU,  14,  1^1 
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terna,  lo  conserreranno  fedélmenle  , an- 
che quando  altrove  scomparir  doveisc  di 
bel  nuovo  . 

In  ogni  chiesa  pertanto  o sociatk  spiri- 
tuale molto  estesa  , fan  d’  uopo  princi- 
palmente delle  scuole  o stabilimenti  d’  in- 
aegnamento,  e per  istruire  la  crescente 
gioventù  in  una  medesima  fede , e per 
formare  de’ precettori  degni  , onde  la  chie- 
sa non  senta  mai  il  bisogno  nè  di  supe- 
riori , nè  di  discepoli  e di  credenti  . In 
qncsto  sol  modo  la  religione  può  essere 
conservata  tal  quale  si  ebbe  dal  suo  pri- 
mo fondatore  , e tramandarsi  di  generazio- 
ne in  generazione  fino  all’ultima  età.  11 
potere  in  ispirito  e in  ingegno , non  è di 
sna  natura  ereditario  y come  le  ricchezze 
ed  altri  beni  di  fortuna . Non  possiamo 
neppure  fidarci  al  caso,  cioè  in  quelli  che 
sembrano  possedere  un  sifiatto  potere  % poi- 
ché col  semplice  ascolto  delle  prediche  , 
collo  studio  degli  scritti  sacri  , e per  via 
di  meditazioni  proprie  e di  zelo  Vivissi- 
mo , veggiamo  di  continuo  formarsi  dei 
nuovi  denunziatori  della  religione  . Dei 
dottori  sorti  in  tal  guisa,  non  si  può  mai 
giudicare  d’  onde  sono  venuti  , e se  inse- 
gnano la  stessa  dottrina  , ovvero  un’  altra 
fittizia  e del  tutto  opposta  . Non  basta  che 
sieno  soltanto  istruiti  ; è inoltre  necessario 
che  sieno  inviati  dai  primi  precettori  o supe- 
riori della  chiesa  , cioè  riconosciuti  e ac- 
tteditaii  come  loro  collaboratori  e succes- 


99rì  ; la  <{ual  cosa  non  può  succedere , se 
prima  non  siasi  convinto  per  mezzo  di 
esami  e di  sperimenti , della  loro  capaci* 
là  e del  loro  merito  nel  vero  senso  della 
cosa.  Quindi  veggianio  che  in  tutte  le  chie* 
se  esistono  a tal  uopo  delle  scuole  e de* 
gli  stabilimenti  • Così  gli  Ebrei  aveano 
le  loro  scuole  profetiche  , le  quali  noi 
debbono  essere  state  cattive  r essendo  n- 
scite  dalle  medesime  tanti  uomini  grandi, 
I Maomettani  che  van  debitori  ai  cristia- 
ni di  tutto  ciò  che  hanno  di  meglio  nel- 
la loro  chiesa  , fondarono  egualmente  scuo- 
le ed  accademie  ( Melili-,  h e Aledresse  s ) 
per  la  istituzione  de’ loro  preti  e peri’ ap- 
prendimento deir  Islamismo  . In  questi 
stabilimenti  si  spiegarono  pure  con  bril- 
lafite  successo  , sotto  il  dominio  dei  Ca- 
liffi , altre  scienze  accessorie  , come  le  ma- 
tematiche e la  medicina  . Ma  ninna  socie- 
tà ha  avuto  tanti  stabilimenti  sì  varj , si 
ben  calcolati  , e sì  estesi  quanto  la  chie- 
sa cristiana , ninna  ha  più  di  essa  nobili- 
tate e consacrate  le  arti  e le  scienze  ; in 
niuna  lo  spirito  della  verità  è rimasto  pe- 
rennemente e con  tanto  zelo  in  onore. 
In  ogni  Parrocchia  , in  cui  sta  sempre  un 
tempio  ed  un  pastore  di  secondo  ordine 
per  invigilare  sopra  una  porzione  delle 
grandi  comunità  , vi  è eretta  una  scuo- 
ia parrochiale  o cristiana  ; in  questa  si 
insegnano  a*  fanciulli  di  basso  ceto  almen 
le  materie  più  necessarie  e più  degne  di 
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sapersi,  e si  dà  loro  la  più  giusta  e la 
più  sublime  idea  di  Dio  e delle  sue  leg^ 
gi  divine  intorno  ai  doveri . Qualunque 
gran  saggio  delle  antichità  la  cedo  loro  in 
queste  cognizioni  . Noi  dobbiam  lo  stabi- 
limento di  tali  scuole  normali  , o scuole 
di  fanciulli  , non  ai  cosi  detti  Stati,  cioè 
a dire  ai  principi  ed  ai  signori  tempora- 
li , ma  semplicemente  alla  chiesa  cristia- 
sa  ; ed  il  blosoBsmo  odierno  con  tutta 
la  sua  millanteria  , non  ha  potuto  riuscire 
in  estenderli  e perfezionarli  , essendo  ri- 
masti i suoi  tentativi  ineseguibili,  o spen- 
ti ed  infecondi  (i).  Colui  che  andava  in 
traccia  d’  istituzione  , non  trovava  giam- 
mai preclusa  la  via  , e da  pertutto  gli  si 
presentavano  coi  poche  spese  mezzi  ed 
occasioni  . Nelle  città  ed  in  campagna  , e 
per  fin  nei  luoghi  selvaggi  e sopra  monti 
impraticabili • in  quella  solitudine  in  do- 
ve lo  spirito  è corroborato  , e che  il  sag- 
gio va  cercando  , esistevano  dei  Chiostri , 
varie  congreghe  di  uomini  dotti , o di 
fanciulle  sacre  al  Signore  , i quali , colle- 
gati con  voti  religiosi , mantenuti  nell’  or- 
dine e frenati  da  leggi  savie  , dotali  di 
ogni  mezzo  ausiliario  proveniente  dalla  li- 
beralità de*  credenti,  insegnavano  gratùite 
le  scienze  trascendenti  o le  arti  ed  i mc- 

(t)  Vegg.  l’opera  intitolata  ^ /e  genie  de 
la  revolution  considerée  dan$  V education  , 
Paris  I«l8,  r.  3,  8. 
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ctìeri  utili',  e presèntaVano  iaiieme  , sotto 
tutti  i rapporti  ,il  modello  di  uà  amore  at- 
tivo del  prossimo  , reudeano  ubertose  le 
regioni  incolte  , sostentavano  i poveri,  cu- 
ravano gli  ammalati  , esercitavano  T ospita» 
lità  , salivano'  sui  pulpiti  , ed  avean  tale  at- 
tenzione per  certe  anime  , ebe  queste  senza 
la  loro  assistenza  sarebber  rimaste  total- 
mente in  abbandono  . In  ogni  città  di  qual- 
che considerazione  si  trovavano  quelle  jcao- 
le  sì  eccellenti  letterarie  o dottorali , in 
generazione  , ed  i quali  crebbero  talvolta 
fino  a divenir  grandi  Accademie  o cosi 
dette  università  . In  queste  s’ insegnava 
tutto  ciò  che  forma  1’  oggetto  delle  uma- 
ne cognizioni  , le  scienze  non  erano  di- 
laniate come  al  presente  da  una  vicsn- 
tjevole  iuimicizia  e dissipate  da  una  liber- 
■•k'-  ed  eguaglianza  , cioè  dall’  Auarcliia  , 
ma  erano  legale  per  via  di,  un  bel  vin- 
colo di  amore  reciproco  , e riunite  conia 
in  una  gbirlanda  magnifica  di  fiori , ema- 
navano tutte  dalla  loro  madre,. cioè  dal- 
la religione  , e .prestavano  soccorso  alla 
medesima  , che  è la  più  alla  sapienza  l'i" 
posta  nella  cognizione  e .nell’  amore  di 
■Dio  , ed  avean  di  mira  1’  adempimento 
dei  suo  volere  in  terra  (i)  . Infine  ancbs 

(l)  Soientia  sine  .catitate  inflaf,  cantai 
sine  scientia  aberrai  : caritas  cum  soientia 
tdificat  . S.  Bernardo.  Possano  i riformato- 
ri odierni  di  università,  rifletter  quanio 
baiti  su  questa  massima  ! 
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.la  religiorte  criilìana  ha  fondale  qiitlle 
congregazioni  di  Slacstri  ^ il  cui  biso- 
gno seiilesi  a giorni  uosti'i  da  ogui  vero 
letterato  ; ■quegli  Ordini  o congreghe, pub- 
blicamente riconosciute  di  dotti  distinti  e 
•sperimentati  , i quali  liberi  dalle  cure  , 
e fortificali  da  scambievoli  soccorsi , de- 
• dicavansi  esclusivamente  alle  scienze  ed 
alla  cattedra , e prestavano  con  questo 
mezzo  un  immenso  servigio  alla  chiesa  ed 
al  mondo  ^ mantenevano  la  necessaria  u- 
nità  non  già  nelle  forme  mutabili  , ma 
nello  spirito  e nello  scopo  di  ogni  inse- 
.gnamenlo  , esercitavano  una  giurisdizione 
ben  fondata  su  di  nuovi  precettori  o sul- 
le parole  e sugli  scritti  di  costoro,  ed 
•erano  senza  dubbio  più  alti  e più  proprj 
a dirigere  lo  spirito  degli  uomini  che  i 
nostri  odierni  commissarj  di  pulizia  , o dj[ 
quei  guastamestieri  senza  nome  ed  auda- 
•-ci  ) ì quali  per  ignoranza  , o apposita  ma- 
lizia, tutto  condannano,  c calunniano  o- 
g«i  scienza  ed  ogni  virtù  superiore , « 
sono  incapaci  di  distinguere  1’ errore  dal- 
la verità , il  cattivo  dal  buono , e di  mo- 
strare al  mondo  qual  cosa  debb*  esso  cer- 
care e secondare,  e quale  al  contrario  gli 
conviene  fuggire  e rigettare  , Ed  in  vero 
se  si  considerano  tulli  questi  varj  stabi- 
limenti d’istruzione  divisi  in  iscuole  nor- 
mali o scuole  di  fanciulli , in  chiostri  , in 
collegi  , in  seminari , in  università , in  or- 
dini ed  in  congregazioni,  i quali  ertno 


Digitized  by  Goog( 


TÌccamente  provveduti , per  effetto  della 
liberalità  cristiana , di  ogni  sorta  di  mez- 
zi ausiliari  pei  precettori , nommeno  che 
pei  discepoli , di  edilìcj  , di  beni  c di 
rendite  , di  biblioteche  e di  altri  stabili- 
menti sussidiar) , e regolali  e consolidali 
da,  leggi  savie;  si  resterà  attonito  della 
estensione  del  bene  che  ha  prestato  la 
chiesa  cristiana  , e si  ravviserà  non  senza 
tristezza,  siccome  noi  viviamo  tuttora  sol- 
lauto  delle  loro  rovine  ,'C  dobbiamo  sten- 
tatamente nutrirci  di  quei  minuzzoli  che 
sono  caduti  dalla  mensa  altra  volta  si  ricca! 

Del  resto  si  comprenderà  di  leggieri  , 
che  in  tutte  queste  scuole,  e principal- 
mente negli  stabilimenti  d’  istituzione  dei 
futuri  precettori  , il  principale  oggetto 
deir  insegnamento  è riposto  nelle  dottrine 
religiose  da  insinuarsi  negli  animi  ; che 
le  altre  scienze  ausiliarie  , le  arti  cl  i 
mestieri  vengono  insegnati  , in  quanto  che 
sono  necessari  per  una  coinntiicativ'a  più 
chiara  ed  utile  alla  di  lei  glorificazione  ; 
che  terraiziata  l’ istituzione  , quelli  che  vo- 
gliono dedicarsi  alle  funzioni  della  chiesa 
debbono  essere  esaminati  per  la  verifica 
del  loro  merito  o idoneità  nella  dottrina 
e nella  condotta  ; che  per  tal  cag  one 
hanno  luogo  delle  cerimonie  slgnificaiii. 
nelle  consacrazioni , in  virtù  delle  qnali 
i futuri  servi  della  chiesa  ottengono  dai 
precedenti  superiori  della  chiesa  ciò  che 
dicesi  propriamente  la  missione  , e colle 
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quali  i varj  doveri  delle  loro  nobili  fun- 
zioni vengono  inculcate  efficacemente  per 
tulio  il  tempo  della  loro  vita,"  che  final- 
ineule  debbono  esistere  anche  de’  benefi.- 
zj^  ovvero  certi  beni  e certe  rendile  , on- 
de i pastori  delle  comunità  cristiane  , li- 
beri dalle  cure  del  nutrimento  tempora- 
le f possano  molto  più  addirsi  all’  eserci- 
zio delle  loro  funzioni  , e ottengano  in 
compenso  dei  loro  sagrificj  e dei  loro  pe- 
nosi incarichi  una  moderata  retribuzione  . 
Tutto  ciò  può  essere  più  o meno  istituito 
opportunamente  , e con  maggiore  o mi- 
nore perfezione  realizzato  setoudo  le  leg- 
gi , ed  i mezzi  ausiliarj  delle  diverse  so- 
cietà spirituali  , di  cui  parleremo  più  am- 
piamente , nel  Capo  intorno  ai  mezzi  di 
conservazione  degli  stati  sociali  . 

Ogni  chiesa  o società  spirituale  suole 
fondare  degli  stabilimenti  per  la  cura  de- 
gli ammalati^  e per  soccorrere  i correl- 
ligionarj  abbandonali  ed  infelici  . Ciò  è 
riposto  nella  natura  di  un  legame  sociale 
e massimamente  spirituale  , nella  fede  che 
regna  fra  tutti  quelli  che  sono  degli  stes- 
si sentimenti  , che  professano  una  me- 
desima fede  , e che  mirano  co’  loro  sforzi 
ad  un  fine  comune  . Queste  istituzioni  so- 
no contemporaneamente  d’  un  mezzo  effi- 
cacissimo per  guadagnar  credito  alla  so- 
cietà ecclesiastica  presso  del  mondo  , per 
promuovere  la  fede,  e per  insegnare  agli 
uomini  delle  dottrine  religiose  in  posizip- 
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ai  td  in  circostanze  , in  cui  il  loro  ani- 
mo tì  si  trova  per  lo  più  predisposto . 
Le  leggi  mosaiche  veggonsi  piene  di  di- 
sposizioni benevole  per  gli  ammalati  c pei 
poveri  ( delle  -quali  parleremo  più  este- 
samente altrove  ),  ed  applicabili  però  sol- 
tanto ^ai  correligionari  . Anche  i Mao- 
.mettanì  tengono  le  loro  fondazioni  pie 
( TVahfs  ) 1 le  quali  sono  stale  probabil- 
mente apprese  dalle  cristiane..  Alle  stesse 
selle  irreligiose  de’  nostri  tempi  non  è 
sfuggita  la  di  loro  utilità  , onde  conservare 
almeno  1’  apparenza  del  bene  i senza  di 
che  il  mondo  non  si  lascia  ingannare. 
Essi  fraternizzavano  assai  colia  loro  pom- 
posa beneficenza  , che  uno  scrittore  pie- 
no di  spirilo , chiama  scimmia  imperti- 
nente della  carità  cristiana  (i),  precedu- 
ta costantemente  da  trombe  che  la  divul- 
gano, ed  il  cui  squillo  è più  risonante 
di  quello  delle  trombe  dei  farisei,  la  qua- 
le senza  amore  intrinseco,  è limitata  ai 
compagni  della  loro  fede,  non  ajula  mai 
solidamente  , esige  sagrificj  maggiori  di 
quelli  che  fa,  corrompe  il  cuore  del  do- 
natore con  un  orgoglio  v.anagloi'ioso  , 
nrta  quello  del  donatario  con  amare  nior- 
tiGcazioni  ; questa  beneficenza  si  prefigge 
il  manifesto  scopo  di  alienare. i precetto- 
ri) Fasteuse  hienfaisance  pjiilosophiiu»  > 
Bignè  imperstinerit  ile  la  charité  chretientit’ 

.Froyart,  Louis  XV1>.&  ses  verLos ..I, -9*' 
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ri  della  religione  dai  poveri  e dagli  nm- 
nialati  , privare  quelli  della  grulìtudine 
degl’  ittfelici , d’  impadronirsi  della  nu- 
merosa classe  di  questi  uomini , e di  se- 
.xninarc  in  loro  il  malcontento  contro  i lo- 
ro benefattori  naturali,  contro  ogni  su- 
periore  spirituale  e temporale,  come  pre- 
tesa cagione  dell-e  umane  calamità  . Ma 
bestemmiano  o facciano  gl’  ipocriti  iiuchè 
loro  piaccia  , esse  non  toglieranno  mai  al- 
Ja  chiesa  cristiana  il  loro  merito  , nè  giun- 
geranno mai  a distruggere  le. di  lei  isti- 
tuzioni , nè  a potersene  dispensare  . Nin- 
na società  spirituale  ha  eretti  al  pari  di 
lei  tanti  monumenti  di  carità  . In  niun’ 
altra  le  isiiiuzìotii  pie  per  gli  ammalali  , 
|)ei  poveri  , e per  gl’  infelici  seguono  con 
sì  poca  ostentazione  e provengono  si  im- 
xnedialamcnte  dallo  spirito  delta  religione 
« dal  sentimento  del  cuore;  niun’ altra 
ne  ha  prodotte  in  sì  gran  numero,  sì  e- 
8 tese  , e sì  opportune , e le  ha  conservate 
pel  corso  di  tanti  secoli  . Ella  cui  rim- 
provera r intolleranza , perchè  abborre  1’ 
errore  e la  incredulità  come  sorgenti  del 
male,  ma  che  insieme  soccorrevi . travia- 
lo , ed  ama  persino  i suoi  nemici , ella  è 
I’  unica  che  non  si  reslrigne  a servire  i 
snoi  membri  , ma  si  bene  tutti  gli  uomi- 
ni pazienti  in  Dio,  e che  non  .chiude  la 
mano  ad  alcuno , qualunque  sia  il  popo- 
lo o la  fede  cui  appartenga.  Noi  siam  de- 
bUoi’i  alla  chiesa  cristiana ai  suoi  capi  ed 
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ai  suoi  membri , o almeno  alla  loro  dottrina 
e alla  influenza,  e non  agli  stali  o ai  prin- 
cipi temporali  di  quei  caritatevoli  stabi- 
limenti per  r educazione  degli  orfani  bi- 
so^iosi  0 fanciulli  abbandonali;  di  quei 
numerosi  ospedali  magnifici  in  cui  gl’in- 
fermi di  ogni  sorta  vengono  accolti  con 
benevolenza  e curati  con  carità,  allog- 
giati i pellegrini  poveri  , nudrili  gli  afla- 
mali  , c vestiti  i nudi  ; di  quelle  impo- 
sizioni della  chiesa  , di  quei  ricchi  fondi 
de’  poveri  fedelmente  amministrati  per  lo 
all  eggerimento  di  dolori  occulti  , e per 
rimedio  di  bisogni  temporanei  non  meri- 
tali , per  tergere  lagrime  , per  supplire 
al  difetto  di  lucri  o per  crearne  de’  nuo- 
vi ; delle  banche  d'  iniprestito  per  salva- 
re r uomo  probo  ne’  casi  d’  urgenza  stra- 
ordinaria , per  sottrarlo  dalle  mani  dell’  n- 
surajo  , c guarentirlo  dall’  inganno  e da 
lina  totale  mina  ; di  quei  slipendj  di  o-  j 
gni  sorta  per  agevolare  nello  studio  delle  | 
scienze  e specialmente  nel  servigio  della 
chiesa  tulli  quelli , che  nati  con  talenti  j 
distinti,  trovatisi  ristretti  nei  mezzi  ausi- 
linrj  ; di  quelle  case  dei  matti  per  avere 
amorevol  cura  dei  più  infelici  fra  gl’  in- 
fermi, degli  stravolti  nello  spirito  e nel- 
r animo  , di  guarirli  ove  fosse  possibile  i 
0 Almeno  di  preservare  gli  altri  uomini  j 
dai  pericoli  che  quelli  potrebbero  far  na-  j 
scere  ; finalmente  di  quegli  stabilimenti 
per  lo  sollievo  dei  vegliardi  nel  momeitW  j 
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stesso  die  altrove,  preso  da  nn  sentimen- 
to falso  di  dovere,  o per  difetto  di  mezzi 
di  conservazione,  si  toglie  loro  violente- 
mente la  vita  . Coir  ajuto  di  tali  fondazio- 
ni , e non  già  per  via  di  una  beneficenza 
privala  , incerta  e transitoria  , la  chiesa 
cristiana  dilTonde  la  sua  carità  in  tutti  i ca- 
si iufelici  della  vita  . Ella  offre  ricovero  e 
benevolo  soccorso  allo  stanco  o assiderato 
viaggiatore  sopra  monti  coperti  di  ghiac- 
cio e di  neve  , ella  lo  preserva  dai  pirati 
per  mare,  lo  assiste  anche  fra  nemici  , c Io 
libera  dalla  indebita  schìaviiìi  (i)  . Ma 
ciò  che  vale  assai  più  delle  donazioni  in 
denaro  ed  in  fondi  , delle  costruzioni  di 
edificj  0 di  dotazioni  con  mezzi  ausiliari 
( lo  che  può  essere  anche  imitato  dall’  or- 
goglio ),  la  chiesa  cristiana  dà  ai  suoi  i- 
stituti  le  leggi  più  savie  ^ le  quali  gua- 
rentiscono la  sua  durata  , ed  elevano  pu- 
ramente r animo  al  buono  ed  al  divino  ; 
ella  trasfonde  nelle  medesime  quello  spi- 
rito di  carità  senza  di  cui  ogn’ altra  cosa 
non  è che  un  bronzo  risonante  , ed  un 
sonaglio  che  tintinnisce  . Ella  crea  c for- 
ma le  serve  ed  i servi  liberi  degli  am- 
malati , i quali  sagvificano  graluitameute 
tutti  i piaceri  della  vita  al  servizio  degli 
infelici  , c questi  vengono  curali  ed  accu- 
diti infinitamente  meglio  , di  quando  sono 

(i)  L'ordine  della  Trinità  per  liberare  . 
dalli  schiavitù  degli  arabi  gli  sventurati 
cristiani  ec. 


Digitized  by  Google 


^66 

assistiti  da  persone  che  la  sola  ricompen- 
sa terrestre  impegna  al  dovere  (i) . Le  fe- 
rite e le  malattie  più  stomachevoli  ^ i ma- 
li contagiosi,  la  spada  dell’inimico  cd 
una  morte  imminente,  non  sono  capaci 
di  svolgere  la  carità  cristiana  ; l’ ingrati- 
tudine e persia  lo  scherno  del  mondo  , 
non  impietriscono  il  cuore  di  colui  ebe 
ama  Dio  sopra  ogni  cosa  , e per  conse- 
guenza il  suo  prossimo  . La  chiesa  , non 
esclude  neppure  dalle  sue  cure  , i debi- 
tori ed  i detenuti  per"render  loro  salu- 
tare la  pena  temporanea  , forse  per  abbre- 
viarla , e per  facilitare  il  ritorno  al  bene, 
ella  che  non  sparge  mai  sangue  , accom- 
pagna pure  i malfattori  al  palco  di  mor- 
te per  consolarli , ed  ove  sia  possibile , 
per  invocare  la  grazia  del  Signore  supre- 
mo offeso , eccitando  in  loro  un  vero  pen- 

(l)  Z.’  istituto  delle  scuole  di  S.  Elisabetta 
per  le  donne  inferme  , l’ istituto  dei  fra- 
telli misericordiosi  per  gli  ammalali  pove- 
ri di  sesso  inasobile  , le  coOTu^ioutèi  des  fil- 
les  de  la  charite  de  S-  Vincent  de  Paul  — Ì9 
reliffìcuses  hospitalieres  de  St.  Joseph  — les 
soeurs  dé  la  charite  ec.  In  uno  spedale  cat- 
tolico parmi  di' tenere  d’ innanzi  a miei 
occhi  gli  statuti  scritti  di  queste  curatri- 
* ci  di  ammalati.  Non  è possibile  di  cono- 
scer leggi  più  spiritose  rispetto  al  meglio 
fisico  e morale  degli  infermi , quanto  quel- 
lo che  bastano  ad  eccitare  e vivificare  nel- 
lo curatrici  il  sentimento  del  dov  eree  d» 
un  amore  attivo  . 
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tMseato  • ~ Oh  ! In  che  scendi  dal:  Cie- 
lo , o che  al  medesimo  conduci  , religio- 
ne cristiana,  qoali -dovizie  di  carità  uni- 
Tersale  non  hai  dHiusa  su  questo  globo 
terrestre  ! ella  è inesauribile  , infinita  al 
pari  del  tuo  spirito  e della  verità  che 
nasce  dal  tuo  seno  • Ahi  ! che  saremmo 
senza  te  , e dove  siamo  giunti  dacché  il 
mondo  sedotto  dall’apatia  de’ sofisti  , ti 
Jia  voluto  abbandonare  ! 

Come  può  stare  che  certi  scrittori  del- 
la tua  storia  ci  abbiano  intrattenuti  con 
(anta  aridezza  e insensibilità  di  alterca- 
sioni  inutili  e meschine  di  parole  , di  a-  ^ 
busi  isolati  e passaggieri  , della  zizzania 
che  rJnvicnsi  perfino  nel  regno  di  Dio , e 
non  accennano  nulla  della  superba  ricol- 
ta , nulla  del  bene  senza  limiti  che  ne  de- 
riva y seminato  da  te  fin  da  due  mila  an- 
ni , e tuttora  crescente  e fiorente  tra  di 
noi  ! Tutto  ciò  non  può  spiegarsi  se  non 
colla  ragionò,  che  gli  uomini  si  accorgo- 
J30  generalmente  del  bene  straordinario 
soltanto  t e non  dì  quello  ordinario  e più, 
frequente , e ciò  perchè  la  trasgressione 
della  regola  eccita  maggior  clamore  della 
■di  lei  osservanza,  e cade  più  facilmente 
sotto  ai  nostri  sensi  materiali . Cosi  i no- 
stri istorici  di  politica  sogliono  per  la  più 
parte  narrarci  guerre  e battaglie  , delitti 
e grandi  calamità,  e nulla  del  bene  onde 
questi  mali  vengono  spesso  temperati  , nul- 
la delie  tranquille  vu'tù  , nulla  dei  gior- 


Digiiized  by  Google 


1(58 

ni  di  pace  e di  giustizia  in  cui  tutto  ciò 
che  VI  ha  di  niagniGco  Ta  prosperando, 
in  cui  ciascuno  può  abitare  con  sicurezza 
sotto  il  suo  fico  , sotto  la  sua  pergola; 
e per  conseguenza  non  ci  si  fa  saper  qua- 
si nulla  de’ destini  de*  paesi  e de’ popoli . 
Cosi  pure  a di  nostri  si  vede  il  maggior 
numero  de’ naturalisti , i quali,  mandato 
in  bando  ogni  sentimento  religioso  * ci 
mostrano  soltanto  ciò  che  vi  ha  di  defor- 
me , o che  si  riguarda  per  tale  nella  na- 
tura , ma  nulla  non  ci  dicono  dell’  infini- 
ta ricchezza  del  bello  e del  grande  ; Io 
che  potrebbe  innalzar  1’  animo  pieno  di 
riconoscenza  e di  ammirazione  inverso  il 
creatore.  Nell’enumerazione  de’ feaomeni 
naturali  ci  parlano  soltanto  di  procelle, 
di  gragnuole  e di  tremuoli  , e per  nulla 
ci  parlano  degli  effetti  benefici  del  sole 
che  ili  umina  e riscalda  in  ogni  giorno  Is 
terra  , della  fecondità  degli  anni  , e del- 
r abbondanza  delle  ricolte  , che  fanno  e- 
sultare  il  cuore  dell’  nomo  . Qual’  altra 
istoria  assai  più  fedele  e più  editicaute 
non  potrebbe  farsi  della  religion  cristiana, 
della  sua  influeuza  benefica  , del  tene 
cb’  ella  promuove  , della  resistenza  che  ella 
oppone  ad  ogni  male  ! In  tutti  i secoli 
sono  apparsi  rispettabili  le  sue  opere  e 
i suoi  effetti  , sovente  sono  questi  i 
oggetti  a quali  può  fermarsi  con  piacere 
lo  sguardo  dell’  uomo  probo  in  mezzo  a 
trambusto  delle  follie  e dei  delitti  * 
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essi  non  possono  essere  mai  totalmente 
sfigurati  dai  di  lei  nemici  e dai  loro  bla- 
efcmi . E quello  stesso  che  abbiamo  osser- 
vato intorno  alle  diverse  scuole  , e ai  varf 
stabilimenti  di  educazione,  si  verifica  ai»- 
clie  nelle  pie  fondazioni  pe’  poveri  , per 
gl’  infermi  e per  gl’  infelici  , cioè  che  noi 
viviamo  tuttora  degli  antichi  benefici  del- 
la chiesa,  e che  dobbiamo  ajtuarci  dai 
rimasugli  delle  sue  pingui  donazioni,  ri- 
sparmiate da  un’  epoca  rapace • 

E ormai  tempo  di  por  termine  al  pre* 
sente  Capo  in  dove  facea  d’  uopo  s-i  enu- 
merassero propriamente  le  sole  parti  es- 
senziali di  ogui  chiesa  esterna , le  quali 
colla  succinta  loro  esposizione  elevano  il 
cuore  , e comprovano  la  preeminenza  del- 
le società  spirituali  o religiose  sui  legami 
temporali,  e sui  servigi  che  questi  recano 
agli  uomini  . Siffatte  parti  essenziali  giac- 
ciono nella  natura  della  cosa  , e perciò 
esistono  pure  o degenerate  , o perfette  o 
imperfette  in  tutte  le  società  spirituali  del 
mondo  . Si  sarà  veduto  senza  dilungarmi 
in  ulteriori  osservazioni,  che  in  quel  mo- 
do che  gli  stati  temporali  sono  soltanto 
una  più  alla  gradazione , o sovente  la  ma- 
dre eia  radice  delle  rimanenti  private  re- 
lazioni sociali:  (i)  cosi  del  pari  queste 
grandi  società  spirituali  si  distinguono  dai 
piccoli  o ordinar)  istituti  di  educazione 

{i)  T.  II.  Gap.  XVI. , ed  altrove. 


Digitized  by  Google 


,^0 

ea  insegnaménto  sol  come  il  completo  dall’ 
incompleto  , il  generale  dal  particolare  , 
il  tutto /dalle  sue  parli  . Ogni  più  picco- 
la scuola  ha  il  suo  capo  ^ i suoi  precet- 
tori parte  subordioati  , e parte  di  egual 
grado  , i suoi  collaboratori  ed  i suoi  di- 
scepoli, le  sue  formalità  nel  riceTerei» 
suoi  luoghi  per  le  adunate  e le  istituzio- 
ni materiali  , i suoi  oggetti  di  stadio  ed 
i suoi  metodi  , i suoi  libri  prescritti , la 
cui  esposizione  non  è lecita  ad  ogni  di- 
scepolo, lesile  consuetndini  eie  sue  mas- 
sime non  scritte , le  sue  feste  , le  proces- 
sioni , ed  i giorni  di  riposo  , i suoi  eser- 
cizi ed  esami,  le  sue  ìmmagiui  ed  i suoi 
simboli , le  sue  passeggiate  per  ricreazio- 
ne , le  sue  discipline,  i suoi  premj  ed  i 
suoi  castighi  in  varie  gradazioni  , quelli 
iìiio  a pubblici  distintivi,  questi  fino  ali’ 
espulsione;  infine  anche  i suoi  islitnti  sus- 
sidlarj  cd  elementari  , i suoi  varj  provve- 
dimenti benevoli  pei  precettori  c pei  di- 
scepoli ec.  ; se  è così  , per  qual  ragione 
la  medesima  scuola  in  un  grado  più  no- 
bile e più  elevato  , non  dovrebbe  avere 
del  pari  i suoi  grandi  istituti  generali  per 
lo.  studio  y per  la  educazione  , e per  la 
santificazione  degli  individui  , quali  isti- 
tuti abbracciano  tutte  le  condizioni , tutte 
le  età,  ed  entrambi  i sessi  , si  estendono 
a iutti  i paesi , debbono  durare  secoli  in- 
teri, e sono  tanto  più  necessari,  quanto 
che  a noi  non  conviene  mai  di  abbaudo* 
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nare  del  tulio  la  scuola , ma  di  progrc- 
dix-e  costantemenle  nella  cognizione  e nell’ 
amore  di  Dio?  Il  mondo  poi  non  può  ia 
alcun  caso  dispensarsi  di  una  sapienza  su- 
periore , nè  di  quella  disciplina  dello  spi- 
rito , la  quale  invece  di  opprimeido  , lo 
seconda  al  conlrario  ne*  suoi  slanci  rego- 
lavi , e gli  addita  il  sentiero  che  mena  al- 
la conoscenza  del  buono  e del  vero  . 
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CAPO  LXXT. 


DIRITTI  E RAPPORTI  NATURALI  NEL 
LEGAME  spirituale  . 

I.  Luminosa  rassomiglianza  ^ei  medesU 
xni  con  quelli  de^li  Stati  temporali. 

II.  Necessità  ed  universalità  di  un  capo 
supremo  . 

III.  Diritti  o piuttosto  doveri  del  mede- 
simo verso  i collaboratori  ed  i credenti. 

IV.  Dir  Itti  e doveri  dei  collaboratori  e 
dei  credenti  per  riguardo  al  loro  capo. 

V.  Nel  vicendevole  adempimento  di  qoe* 
stì  doveri  di  diritto  e di  carità  consiste  l’i* 
deale  di  una  chiesa  completa. 

TT  . “ 

J— ^sposta  e dimostrata  la  necessità,  I» 
universalità,  e ]c  partì  essenziali  di  ogni 
società  spirituale  o chiesa  esterna,  egli  è 
conforme  all’ordine  naturale  della  cosa, 
di  parlare  ben  anche  dei  diritti  dominan- 
ti e delle  obbligazioni  csistenli  in  iiu  sif- 
fatto legame , e poscia  di  far  vedere  come 
questi  legami  giuugon  talvolta  ad  una  per- 
fetta indipendenza , e divengono  in  con* 
seguenza  dei  veri  Stati'. 

1 rapporti  naturali  ed  i diritti  c i do- 
-▼eri  che  ne  derivano  tra  il  capo  di  una 
società  religiosa  i suoi  collaboratori  ed  il 
popolo  de’  semplici  credenti  , serbano  u- 
ua  rassomiglianza  si  lampante  con  quelli 
degli  Stati  temporali  ; • in  altri  termini 
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il  diritto  canonico  universale  y non  o- 
stante  la  discrepanza  dell’  oggetto  c dei 
mezzi  < si  confonde  talmente  col  vero  di' 
ritto  universale  degli  Stati  : che  un  bre- 
ve confronto  di  entrambi  sarà  ollremodo 
insufficiente.  D’  altronde  la  scienza  politi- 
ca di  questi  ultimi  prenderebbe  un  aspet- 
to assai  migliore  , se  invece  di  cercarne 
1'  ideale  nella  cittadinanza  romana  o nel- 
le usurpazioni  di  questo  popolo  , si  aves- 
se voluto  trar  partito  dalla  chiesa  cristia- 
na y sempre  uniforme  a tutte  le  leggi  del- 
la natura  y e organizzata  dalla  celeste  sa- 
pienza y e se  si  fosse  applicato  alle  forze 
terrestri  ed  ai  rapporti  temporali , ciò  che 
si  è riconosciuto  per  vero  nel  potere  spi- 
rituale • 

In  ogni  società  spirituale  y come  in  ogni 
legame  temporale  y vi  dev’ esser  sempre  iiz» 
capo  supremo  (i)  • Senza  un  tal  capo  su- 
premo che  tutto  conchiude  e corona  y o 
non  esisterebbe  veruna  società,  o questa 
ti  suddividerebbe  in  altre  più.  piccole  y di 
cui  ciascuna  avrebbe  il  suo  capo.  Delle 
pecore  sparpagliate  non  costituiscono  mai 
nlcun  gregge,  siccome  un  ammasso  di  pie- 
tre non  connesse  y non  possono  chiamarsi 
una  casa  • Da  questo  primo  capo  suprc- 
tno  , il  quale  raduna  intorno  a se  i disce- 
poli ad  i credenti  y che  ha  formato  il  suo 
regno  «d  i «uoì  tuddiii  , tutto  ciò  che  <- 

(i)  V.  T.  II.  Cap.XVI. 
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matia  , rifluisce  di  bel  nuovo  a lui,  oper 
dir  meglio  , tulio  ciò  che  emana  rifluisce 
per  mezzo  suo  a colui  dal  quale  egli  è 
stato  invialo  . Egli  è il  fondatore  ed  il  pa- 
dre deir  intero  legame  spirituale,  il  qua- 
le vive  e muore  con  lui , come  uno  sta- 
to temporale  col  suo  principe  (i)i  co- 
me la  testa  cui  è connesso  1’  intero  cor- 
po, come  un  membro,  cui  è attaccato  un 
altro;  la  sua  comunità  è la  madre  o la 
radice  di  tulle  le  altre  . Senza  un  capo 
visibile  non  può  supporsi  veruna  chiesa  uè 
in  origine  , nò  nella  sua  durata,  c quindi 
lo  stesso  vale  per  tutte  le  società  religio- 
se , senza  eccezione  • I Pontefici  romani 
in  tempo  della  Kcpublica  lencano  nelle 
loro  mani  il  più  allo  potere,  la  legisla- 
zione , e la  giurisdizione  in  tutte  le  nia- 
leiic  religiose.  I sommi  sacerdoti 
stavano  assisi  sul  seggio  di  Mosè  . A Mao- 
metto succedettero  i Califfi  in  qualità  di 
capi  del  violento  suo  regno  , sj)iriiuale  c 
temporale  nell’isiesso  tempo.  Tulli  gli  or- 
dini spirituali,  non  eccettuate  le  scile  più 
perniciose  , hanno  i loro  Generali  Gran- 
maestri , da’  quali  esse  ripetono  la  loro 
esistenza  , c senza  di  cui  non  potrebbe- 
ro esser  riconosciute  come  società  . Nelle 
medesime  il  cattivo  cd  il  difettoso  non 
cousiste  nell’ esser  dirette  da  un  capo, 
ma  nel  mirare  un  tal  capo  e tutti  i suoi 

(1)  V,  T.  IV.  Cap.  XXXIX. 
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conaboratori  aJ  uno  scopo  trislo  ed  lai' 
puro  f all*  eri'ore  e all’  inganno  in  luogo 
della  cognizione  e della  verità  • La  soia 
chiesa  cristiana  potrebbe  dunque  dispen- 
sarsi da  questa  parte  essenziale  di  ogni 
società  , e costruire  una  testa  senza  corpo  , 
un  albero  senza  ceppo  e senza  radice  ? 
Ciò  non  potrà  mai  asserirsi , ed  il  con- 
trario vien  comprovato  dalla  Scrittura  e 
dalla  esperienza.  Gesù  Cristo  fu  non  solo 
il  capo  spirituale  de’ suoi  Apostoli  e de* 
Discepoli  , ma  eziandio  il  loro  capo  visibile 
e<l  il  loro  Maestro,  e non  è da  presumer- 
si da  lui  , anzi  è diametralmente  opposto 
ai  suoi  detti  cd  alle  sue  promesse  , die 
questa  società  si  debba  sciogliere  c dissi- 
pare dopo  la  sua  morte  , o possa  esistere 
senza  un  successore  che  ne  prenda  tutta 
la  cura  . Ad  evitare  la  ripetizione  de'  varj 
passi  in  cui  l’apostolo  S.  Pietro  trovasi 
indicalo  come  successore , in  cui  Gesù, 
imponendogli  un  altro  nome  lo  appella 
la  pietra  sulla  quale  ei  vuole  fabbricare 
la  sua  comunità  cristiana  , quello  cui  es- 
so consegna  le  chiavi  del  potere  supremo 
del  regno  spirituale,  cui  impone  di  forti- 
ficare i suri  fratelli  , di  menare  al  pasco- 
lo le  sue  pecore  ed  i suoi  agnelli  , di  se- 
guire le  sue  tracce  (i),  e simili,  basta 

(i)  Vedi  sopra  pag.  5j  , 5g.  Questi  pas- 
si  SUDO  stati  racculti  più  oumplctuiiicnte 
«la  Sinlòer"  nella  storia  della  religione  di 
\o\.  V1-.  /Ulter  IO 
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considerar  solamente  che  il  fatto  di  diciol* 
to  secoli  è in  armonia  colla  necessità  del- 
la cosa  istessa  e con  queste  predizioni. 
Dal  tempo  degli  apostoli  fino  a dì  nostri, 
tutti  i cristiani  hanno  riconoscinto  1’  apo- 
stolo S.  Pietro  come  il  successore  o il  vi- 
cpgerente  di  Cristo  , ed  i vescovi  romani 
( essendo  assisi  sul  seggio  di  S.  Pietro  ) 
quai  successori  di  S.  Pietro,  e per  conse- 
guenza come  capi  visibili  della  chiesa  cri- 
stiana . Un  fatto  sì  universale  congiunto 
con  una  fede  egualmente  universale , pre,- 
suppone  necessariamente  un  principio  na- 
turale universale  , e non  può  essere  spie- 
gato nè  per  via  di  una  usurpazione  istan- 
tanea , nè  per  mezzo  di  un’  usurpazione 
progressiva  . Perciocché  non  v’  è alcuno 
che  sappia  indicare  l’epoca  ed  il  modo  di 
questa  pretesa  usurpazione  (i)i  sarebbe 

Gesù  Cristo  T.  IV.  Veggasi  inolire  , Ap- 
pendice sulla  preminenza  dell’  apostolo  S. 
Pietro  e de’  suoi  successori  • 

(i)  Alcuni  lo  han  tentato,  ma  le  coa< 
traddizioni  e le  differenze  sono  senza  nu- 
mero . Ora  si  fissa  nell’ anno  icco  dopo  la 
nascita  di  Gesù  Cristo,  ora  nel  5co,  ora 
nel  4co.  Ora  il  primo  Anticristo  è stato 
papa  Silvestro  nel  l3i3,  ora  papa  Zosimo 
nel  45o  , papa  Leone  il  grande  nel,  440' 
Altri  stretti  dalle  testimonianze  deh  P'** 
antichi  padri  della  chiesa  , come 
priano,  da  Tertulliano,  da  S.  Ireneo  e si* 
itùli , attribuiscono  la  primazia  papale  ad 


nommeno  difficile  di  far  la  spiega  di  un 
usurpazione  spirituale  sopra  tante  miglia» 
ja  di  uomini  dotti  e pieni  d’ingegno  ( i 
quali  sentivano  perciò  il  valore  di  una  li- 
bertà spirituale  ) , e su  tanti  potentati  del- 
la terra  ^ senza  l’ajuto  di  un  potere  fisico  ; 
essa  d’  altronde  non  avrebbe  avuto  sicu- 
ramente una  lunga  durata  . Infine  vi  sono 
state  epoche  ed  occasioni  bastanti  per  esi- 
mersi impunemente  dal  cosi  detto  giogo 
( se  pure  è stato'  tenuto  mai  per  tale  ) , 
e ristabilire  la  pretesa  libertà  ed  uguaglianza 
primitiva  . Pertanto  tutta  la  storia  profa- 
na attesta  , che  gli  usurpatori  sono  ubbi- 
diti solo  in  tempi  di  possanza  e di  splen- 
dore , e che  ne’ primi  rovesci  di  qualche 
importanza  tutto  si  distacca  da  loi^o  ; si 
Tede  al  contrario  il  sorprendente  fenome- 

un  discepolo  dell’  Evangelista  S.  Giovanni . 
Infine  vi  sono  stati  di  quelli  che  non  po- 
tendo rivooare  in  dubbio  la  vera  origine 
del  papato , ohe  rimonta  ai  tempo  della  pri- 
ma chiesa  ohe  , non  hanno  avuto  ribrezzo  di 
rinfacciare  alT  apostolo  S.  Pietro  ambizio- 
ne ed  ignoranza  nelle  cose  divine  ( pervef 
sam  ambitionem  et  rerum  divìnarum  igne* 
rantiam)',  ma  nelle  loro  stesse  bestemmie 
han  riconosciuta  la  primazia  di  ouièqui- 
stione  per  tanto  antica  quanto  è la  chiesa 
cristiana.  All’opposto,  di  ogni  usurpazio- 
ne temporale  sì  può  con  tutta  precisione 
ìndi  are  l’epoca  della  sua  origine;  stan- 
tecchè  simili  avvenimenti  non  sogliono  a* 
ver  luogo  senza  una  forte  resistenza. 
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no  che  la  chiesa  cristiana  mai  non  si  af- 
feziona con  tanto  ardore  e con  tanta  for* 
za  tal  suo  capo  supremo  ( come  ne  han 
data  una  pruova  luminosa  i nostri  tempi  }, 
che  quando  egli  sembra  povero  e consun- 
to , perseguiinio  ed  abbandonato  da  tulio 
il  mondo  (i)-  Un  potere  usurpato , ed 
illegittimo  nella  sua  origine  non  ha  ara- 
to mai  la  soddisfazione  di  sperimentare  un 
tale  attaccamento  ; niutio  potere  di  questo 
genere  ha  contato  mai  un’esistenza  di  di- 
ciotto secoli,  si  è costantemente  salvalo 
dalle  procelle  politiche  ed  ha  resistito  con 
successo  alle  armi  dei  solisti  non  meno  che 
al  fuoco  ed  alla  spada  . La  perpetuità  del- 
la sede  romana  , come  la  radice  ed  il  tron- 
co della  chiesa  cristiana  , che  ha  avuto  in 
Ogni  tempo  de’  nemici  potenti  e pericolo- 

(i)  Allorché  Duonaparte  trasse  e tenne 
in  prigione  il  papa  Pio  VII,  sospese  l’e- 
serciziu  della  di  lui  autorità  spiritutde , e 
ridusse  in  frantumi  il  di  lui  potere  tem- 
porale, in  tuttala  cristianità  e perfin  nel- 
la Cina  e nell’  America  meridionale  furo- 
no fatti  dei  voli  all’Altissimo  per  la  di  lui 
rioupcraziono  e liberaz  one.  Qoal  tnunien- 
sto  favorevole  non  si  ofFiì  allora  a molli  prr 
abbandonarlo  , e per  impad ronirsi  con  que- 
sto mezzo  della  suprema  autorità  ecclesia- 
stica! Eppure  ciò  non  avvenne;  a;  zi  vai) 
protestanti  si  convertirono  alla  religien  cat- 
to] ioa.  Ehbo  a vantarsi  di  una  simile  ><* 
deità  Buonaparte  , allorquando  poco  tem- 
po dopo  si  vide  abbandonato  dalla  fuituna/ 
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sì:  (jaella  chiesa  contro  della  quale  i dar* 
di  'dell*  incredulità  vengon  lanciati  con 
maggiore  veemenza  delle  frecce  di  qualun- 
que altro  avversario  ; e che  ciò  non  ostane 
te  resiste  e si  estolle  mai  sempre  ; che  ne’ 
casi  urgenti  vien  salvata  dagli  stessi  incre- 
duli! mentre  altre  sedi  vescovili,  aposto- 
liche o di  altro  genere,  strascinate  dal 
torrente  del  tempo  scompariscono  , ovvero 
simili  a ramicelli  isolati  , stanno  soggetti 
a cangiamenti  e a permute  : ha  dato  pruo- 
va  colla  sua  permanenza  non  solo  di  im 
sentimento  universale  della  sua  necessità 
e della  sua  legittimità,  masi  bene  di  un 

firodigio  perenne  di  una  grandezza  egna* 
e a qualunque  altro  operato  per  la  fon* 
dazione  e pel  credito  della  religione  cri- 
stiana . Egli  è cosa  pur  nota,  che  i di- 
versi scismi  dalla  chiesa  universale,  simi- 
li ai  varj  distacchi  dal  territorio  di  un 
regno  , non  ebbero  per  fondamento  la 
convinzione  che  1*  autorità  suprema  vesco- 
vile di  Roma  fosse  in  se  stessa  un  abuso 
o una  usurpazione , ma  derivarono  da  al- 
tri pretesti  e da  altre  cagioni . Infine  col- 
la natnralezza  de’  motivi  e con  la  unifor- 
mità dell’esperienza  si  unisce  altresì  Tal- 
testato  di  tutta  la  chiesa  . Perciocché  non 
può  negarsi  che  la  primazia  dell’  Aposto- 
lo S.  Pietro  , e le  simili  preminenze  dei 
suoi  successori  sieno  stale  unanima mente 
ricevute , insegnate  , e sostenute  da  tutti 
i Padri  della  chiesa , non  esclusi  quelli  dei 
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tre  primi  secoli  , in  cui  la  chiesa  era  tut* 
tavia  oppressa  e perseguitata,  da  tutti icou- 
cìlj  ecumenici  nazionali  o provinciali,  dai 
più  famosi  dottori  e preposti  della  chiesa  (t). 
Fino  al  secolo  decimo  sesto  niun  uomo  ne 
ha  dubitato,  a malgrado  che  tal  volta  si  è 
contravertito  in  private  dell’  uso  di  <{aesto 
potere  , o della  estensione  de’  suoi  confini  ; 
e se  la  concordanza  non  sospetta  dei  iag« 
gi  e dei  dotti  di  tutti  i tempi , di  tutti  i 
paesi,  di  tutti  i popoli  , per  fin  delle  re- 
gioni più  remote  sono  un  segno  o una 
conferma  della  verità  ; allora  questa  mas> 
sa  di  tradizioni  merita  di  esser  trattata 
con  meno  leggerezza , massimamente  se 

(i)  Questi  attestati  trovansì  oompletamen» 
te  raccolti  nella  dott*  opera  dell’  abbé  Bar* 
juel  du  pape  et  de  ses  droits  réligieux  . Pa* 
ria  t i8o3.  2 voi.  in  8- Essi  son  cavati  dalla 
testimonianza  di  sedici  persone  tra  padri 
e vescovi  della  chiesa  nei  primi  tre  seco- 
li ; da  diciannove  conci)  ) ecumenici  a co- 
minciare da  quello  di  ISicea  nell’ anno  235 
fino  al  Tridentino  nel  i563 , dall’ aotorità 
di  tutti  i padri  della  chiesa  e de’ dottori 

famosi,  dal  primo  concilio  generalo  fino  al 
secolo  deoimoseslo,  dalla  confessione  do- 
gli stessi  riformatori  e protestanti,  dall  at- 
testato e dall’invariabile  ricognizione  di 
tutta  la  chiesa  gallicana  da  S.  Ireneo  che 
visse  nel  secondo  secolo,  sino  a dì  nostri* 
Questo  libro  interessante  dispensa  da  mol- 
ti ; ed  è veramente  difficile  di  resister* 
ad  una  massa  tale  di  provo. 
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vengono  in  suo  soccorso  la  natura  delle 
cose  , tanti  passi  della  sacra  Scrittura  , e 
r intera  esperienza  ; se  si  può  addurre  la 
triplice  pruova  che  secondo  la  sana  ragio- 
ne deve  esistere  necessariamente  un  capo 
supremo  nella  religiosa  società  cristiana  ; 
che  da  diciotto  secoli  egli  è esistito  di  fatto, 
e che  dal  tempo  degli  Evangelisti  6no  ai' 
nostri  giorni  , 1'  apostolo  S.  Pietro  ed  i 
i suoi  successori  essisi  sulla  sede  vescovi- 
le di  Roma , sono  stati  costantemente  rico- 
nosciuti e riguardati  come  capi  supremi . 
Gli  stessi  riformatori  del  secolo  decimo  se- 
sto non  pensavano  in  sulle  prime  a scin- 
dersi dalla  chiesa  universale  , o d*  impu- 
gnare il  potere  legittimo  del  di  lei  capo  . 
11  rifiuto  posteriore  di  quest*  ultimo  era 
meno  1*  effetto  della  convenzione  che  il 
sotterfugio  del  disperato , attesoché  non 
voleano  cedere  nè  i riformatori  alla  chiesa  , 
nè  i preposti  della  chiesa  , ai  riformatori  . 
È poi  non  solamente  verisimile,  ma  ne  con- 
vengono essi  stessi  che  avrebbero  di  buon 
grado  riconosciuto  e zelantemente  difeso 
il  credito  del  Papa  , se  questi  non  si  fos- 
se protestato  contro  ai  loro  fini . Ciò  uul- 
laostante  non  vi  è alcuno  fra  i riformato- 
ri ed  i loro  successori , che  in  quei  mo- 
menti in  cui  si  tacciono  le  passioni  e cre- 
sce r amore  per  la  verità  , non  avesse  am- 
messa la  necessità  di  nn  capo  visibile  della 
chiesa  cristiana  , o compianta  con  amarez- 
za la  costai  non  esistenza  • Lutero  con- 
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fessa  che  nreTido  voluta  Iddìo  foodare  un» 
chiesa  universale  e difTonderia  su  questa 
globo  terraqueo  , egli  è forza  che  vi  deb- 
ba essere  un  padre  ed  un  pastore  supre- 
mo , e ne  chiama  in  testimonianza  la' ve- 
nerazione per  la  chiesa  romana  e pel  pa- 
pa Leone  prima  che  questi  si  fosse 
dichiarato  contro  di  lui (i).  Cal¥Ìno  il  più 
tenace  fra  tutti  i riformatori  confessa  pa- 
rimenti che  fra  i dodici  Apostoli  ve  n'era 
uno  che  presiedeva  agli  altri,  e che  gli 
antichi  cristiani  dell’  oriente  e dell’  occi- 
dente tributavano  molto  onore  alla  chiesa 
romana , ricoverandosi  anche  nella  mede- 
sima (a) . Z-wìnglio  assicura  eh’  egli  non 
invidia  al  papa  la  primazia  , pcsichè  in  0- 
gni  moltitudine  di  uomini  da  governarsi, 
vi  dev’  essere  uno  che  rappresenti  il  pri- 
mo ed  il  capo  (3) . Melanchthon  scriveva 
apertamente  che  • » Niun  nomo  ragione- 
5*  vole  può  biasimare  il  reggimento  cede- 
» siastico , la  superiorità  del  papa  e l’ au- 
» lorità  de’  vescovi . So  di  ciò  non  cade 
» al9un  dubbio  , stantechè  la  chiesa  aver 
» d^ve  i suoi  invigilatovi  ( i vescovi  ), 
» per  mantener  i’  ordine  , e la  monarchia 

-(l)  De  loc.  commtin.  clas.  7,  c.  37-  con- 
tro prierias  tt  disput.  lips.  epìst.  ad  Leon  X> 

(2)  IVhitgiffi  defens,  p.  175,469- 
L.  IV  e 16. 

(3)  Ubi  multitudo  est , altquem  esse  pri 
mum  ntsesse  est.  Opera  T.  1.  p.  27. 
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'»  de’ papi  potrebbe  eontribuir  molto  al 
» consep;aimento  di  una  unirà  di  douri- 
» na  fra  tulle  le  nazioni  » (i)  . L’inglese 
Cowel  dichiarò  nel  i5G4  dev’ esser 

proposto  agli  altri  , onde  evitare  gli  scismi 
e le  dissenzioni  , e che  gli  stessi  apostoli 
non  si  sarebbero  mantenuti  concordi  tra 
di  loro  senza  1’  esistenza  di  un  capo 
(a).  Capito  , teologo  del  partilo  di  Lute- 
ro ed  amico  di  Bucer  si  rammarica  for- 
tenvente  , che  si  abbia  rigettato  con  tan-, 
ta  precipitaiiza  la  snpremazia  del  papa  ; 
che  il  popolo  fosse  perciò  divenuto  senza 
freno  , e mettesse  in  non  cale  ogni  auto- 
rità (3)  . « Il  rinomato  Diidith  in  una 
lettera  diretta  a Beza  scrisse  : « Le  no- 
» sire  genti  vengono  spinte  or  quà  or  là 
3»  da  ogni  vento  di  dottrina  , le  chiese  che 
y>  hanno  dichiarata  la  guerra  al  papa  , non 
» vanno  mica  d*  accordo  in  un  sol  punto 
» della  religione . » 11  dotto  Grozio  si 
dichiarò  apertamente  per  la  supremazia 
del  vescovo  di  Roma  , c chiama  la  costi- 
tuzione della  chiesa  universale  una  bella 
connessione  di  cose  , la  quale  non  è sta- 
ta già  preparala  da  un  potere  temporale .« 
ma  si  bene  designata  da  Cristo  e seguita 

(ij  Resp.  en  Bell,  opp.  T.  IV.  pop.  825. 
Barruel  du  Pape.  I,  345,  344*  (Convito  di 
TcodulOf  pag.  x3-i5. 

(a)  Exam,  doftr,  centra  aflionem  caufiiM 
innocentium  , pag.  lc6.  ec. 

(3)  Epist»  ad  Pareli,  inter  Calvin,  pag.  5. 
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dagli  apostoli  (i)  . Pujfendorf  ripete  tut- 
te le  alterazioni  insorte  tra  i protestami 
dal  difetto  di  un  capo  ecclesias'ico  , e so- 
stiene che  la  sola  costituzione  nonarchica 
sia  confacente  alla  chiesa  (2)  . 7 oclce  , nou 
poco  democratico  e rivoluzionario  ne’ suoi 
principi  , nel  suo  libro  j il  Cristianesimo 
in  conformità  colla  ragione  , ha  esposto 
solidamente  la  necessità  di  un  capo  eccle- 
siastico e dell*  autorità  ecclesiastica  . E 
noto  abbastanza  la  maniera  di  pensare  del 
gran  Lcibinitz  intorno  a questo  punto  , 
e al  come  egli  faccia  discendere  il  diritto 
ed  il  potere  del  capo  della  chiesa  cri- 
stiana , qualora  si  mantenga  fra  giusti  li- 
miti , da  nn  regolamento  divino  (3)  . Il 
famoso  giureconsulto  Barone  di  Senhen- 
berg  , molto  attaccato  alla  religione  pro- 
testante , dicea  d’  altronde  con  precisio- 
ne • » Che  nella  religione  cristiana  vi  deb- 
» be  essere  un  ordine  , e per  mantener- 
» lo , ella  abbisogna  di  un  capo  . Niuno 
» è però  sì  aito  a compierne  le  funzioni  i 
» quanto  il  vicegerenle  di  Cristo  , che  da 
» una  lunga  serie  di  secoli  non  interrot- 
>»  ta  , rappresenta  l’apostolo  S-  Pietro” 
(4)  • A questi  attestati  degni  di  fede  , se  ne 

^1)  Rìvetiani  apolog.  disctiss, 

(2)  De  Monarchia  pontificis  Romani- 

(3)  Lettere  di  Leibnitz.  T.  I.  Lipsia . 1735. 
pag.  55. 

(4)  Methodus  Jurisprnd.  addit-  iV.deli* 
bertate  eoole.  Germ.  $.3je  convito  di  Teo- 
dulo  pag.  307. 
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potrebbero  aggiungere  molti  altri  ancora. 
In  un'  epoca  in  cui  il  protestantismo  , 
per  le  conseguenze  de’ suoi  principi  e per 
J’  anarchia  delle  dottrine  derivatene  , ve- 
desi  in  una  situazione  cotanto  pericolosa  , 
non  è mal  agevole  1’  udire  il  rimbombo 
di  numerose  altre  voci  dello  stesso  teno- 
re, che  partono  dallo  stesso  suo  seno  (i); 
ed  è pur  troppo  vero  ciò  che  disse  J/e- 
lanchthon  , che  laddove  si  potesse  andar 
d’  accordo  su  di  altre  materie  , la  rico- 
gnizione di  un  capo  ecclesiastico  univer- 
sale non  incontrerebbe  grandi  dilEiollà  . 
Del  resto  1’  esistenza  della  chiesa  prote- 
stante che  conta  la  sua  durata  da  tre  se- 
coli, non  pruova  che  una  società  spiritua- 
le qualunque  possa  sussistere  senza  un  ca- 
po supremo  ; anzi  un  tal  fatto  conferma 
piuttosto  il  contrario  in  un  modo  assai 
evidente  . Perciocché  i protestanti  non  so- 
no elTeltivamente  senza  capo  ; essi  non 
ne  hanno  alcuno  che  sia  comune  a tulli 
e alle  altre  chiese  cristiane,  ma  ne  posseg- 
gono molti  e varj  tra  loro  • L’  autorità 
suprema  in  materia  di  chiesa  e di  fede  , 
che  è stata  combattuta  in  teoria , trovasi 

(i)  Uno  dei  più  ragguardevoli  scritti  di 
questo  tenore  è il  Convito  di  Teodulo  , o 
sulla  riunione  delie  dilForenti  società  reli- 
giose cristiane.  Franefort,  1817.  8.  del 
quale  sono  già  comparse  cinque  edizioni, 
cd  il  cui  autore  è uno  de^  più  celebri  teo- 
logi della  Germania  . 
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divisa  in  frammenti  più  o meno  grandi , 
ma  la  sua  necessità,  come  fondata  nella 
natura  delle  cose  , non  polca  cessare  . El- 
la restò  nel  modo  che  abbiamo  di  sopra 
indicato  , nelle  mani  dei  riformatori  e di 
quelli  ehe  loro  succedettero  , o venne 
conferita  , quasi  per  forza , ai  signori  ter- 
ritoriali temporali  . Quindi  nacquero  tan- 
te chiese  quanti  erano  gli  Stati,  tanti  ca- 
pi ecclesiastici  quanti  principi  protestanti 
esistevano  . Se  il  pastore  supremo  delia 
chiesa  cattolica  tiene  un  potere  spiritua- 
le , e per  libero  esercizio  del  medesimo 
anche  un  poter  temporale,  i principi  pro- 
testanti riuniscono  del  pari  il  potere  spi- 
rituale cd  il  temporale  ; quello  è papa  e 
principe  ad  un  tempo  , cioè  libero  e in- 
dipendente ; questi  sono  principi  e papi 
ìnsicmemente  , colla  sola  differenza  , che 
in  quanto  all*  ultima  qualità  , essi  non 
botino  propriamente  alcun  titolo  legittimo, 
laddove  che  il  papa  è nel  caso  di  prova- 
re I suoi  relativamente  alle  possidenze 
temporali  . La  quistione  dunque  non  piò 
si  aggira  intorno  al  sapere  se  vi  debba 
essere  un  capo  supremo  della  chiesa, ma 
quale  di  questi  due  sia  il  naturale  ; se 
.in  una  società  religiosa  il  temporale  deb- 
ba essere  subordinato  allo  spirituale  , ov- 
vero lo  spirituale  al  temporale  , riguardo 
l’uno  come  scopo  e l’ altro  come  mezzo  i 
o viceversa  : se  la  chiesa  debba  riguar- 
darsi più  libera  quando  è retta  da  uaca- 


po  51  quale  slima  i «uol  inleressi  tuouda- 
ni  come  l’aggetto  principale,  ch’è  cir- 
condato da  consiglieri  mondani , e che 
por  ignoranza  o per  intenzioni  nimichevo- 
H centra  la  chiesa  non  partecipa  nemme- 
no della  di  lei  fede  ; o quando  è go- 
vernata da  un  tale  eh’  è prescelto  nel  di 
lei  seno  e tra  i suoi  dottori  ed  i suoi  su- 
periori , eh’  è libero  personalmente  e non 
servo  di  un  principe  particolare;  che  è 
per  tal  motivo  imparziale  ed  egualmente 
ben  intenzionato  per  tutti  i correligiona- 
ri , che  non  si  propone  altre  mire  fuor- 
ché quelle  del  meglio  della  sua  società  ; 
iin  capo  che  presiede  immediatamente  a 
quella  comunità  , la  quale  è stata  la  ma- 
dre , e la  radice  di  tutte  le  altre  , che 
prende  una  cura  amorevole  per  quelle  che 
gli  rimangono  , rafforzandole  col  legame 
della  concordia  contra  i loro  nemici  ; il 
cui  merito  e la  cui  idoneità  sono  state 
comprovate  con  tutti  qne’  mezzi  onde  1’  uo- 
mo può  disporre,  vale  a dire,  mercè  di 
tin’  educazione  particolare , di  escTcizj  e 
di  esami , e dall’  approvazione  e ricogni- 
zione di  precedenti  dottori  , un  capo  in- 
fine che  vien  sostenuto  da  consiglieri  o 
collaboratori  al  pari  valenti , la  cui  mis- 
sione , ovvero  consegnazione  effettiva  del- 
l’autorità  spirituale , può  dimostrarsi  co- 
me derivante  dal  primo  fondatore  della 
chiesa  • 

La  uecessitk  di  un  capo  supremo  in  o* 
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gni  società  eceleslastica  , non  può  dunque 
rivocarsi  in  dubbio  . Per  ciò  che  concer- 
ne poi  le  sue  facoltà  o piuttosto  i suoi 
doveri  « per  Io  cui  adempimento  dev’  egli 
possedere  la  libertà  necessaria  ed  i mez- 
zi corrispondenti  ; essi  emergono  in  un 
modo  tutto  semplice  e soddisfacente  dalla 
natura  stessa  della  cosa  , e serbano  sotto 
il  rapporto  spirituale  una  rassomiglianza 
sorprendente  coi  diritti  e coi  doveri  de’ 
principi  temporali  . Il  Signore  spirituale 
supremo  è T autore  ed  il  capo  delia  so- 
cietà ecclesiastica  sortita  da  lui,  e questa 
qualità  si  trasfonde  ne’  suoi  successori . 
Egli  è il  centro  dell’  armonia  de’  creden- 
ti, il  punto  di  contatto  in  cui  soltanto 
essi  formano  un  tutto  , mentre  simili  ai 
sudditi  di  un  principe  temporale , ai  figli 
di  uno  stesso  padre , o ai  rami  di  un  me- 
desimo tronco  , sono  riuniti  tra  loro  e 
con  lui , e vengon  prodotti  come  i tralci 
dalla  vite . La  riunione  esterna  alla  di 
lui  fede  costituisce  quindi  il  carattere  di- 
stintivo necessario  e visibile  della  comu- 
nione colla  Chiesa  , come  uno  de’  suoi 
membri  ; perocché  la  pecora  che  non  ri- 
conosce il  pastore  non  appartiene  alla 
mandra  , siccome  il  soldato  che  ha  ab- 
bandonata la  bandiera , non  fa  parte  del 
reggimento  . Come  capo  supremo  egli  tie- 
ne sotto  di  lui  tutti  i collaboratori  ed  i 
credenti  del  regno  spirituale  , ma  .egli  sta 
sottoposto  a Dio  o alle  di  lui  leggi  divi? 
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ne,  le  quali  gl’  impongono  doveri  e con- 
fini sufficienti  , e non  catene  che  lo  ina-^ 
Lilitarebbero  al  compimento  del  bene  . E 
chi  dovrebbe  prima  riconoscere  e seguire 
queste  leggi  se  non  colui  che  le  annunzia, 
che  domina  soltanto  in  loro  nome  , che 
esige  ubbidienza  per  quelle  , il  cui  intero 
potere  riposa  unicamente  su  quella  fede  , 
che  non  si  presta  giammai  nè  all’  errore 
nè  all’  iijginslizia  ? In  virtù:  di  questa  li- 
bertà soggetta  soltanto  a Dio  , e regolata 
dalle  sue  leggi , gli  sono  lecite  o proscrit- 
te tutte  quelle  azioni  che  non  si  oppon- 
gono nè  alle  leggi  della  natura , nè  a 
qnelle  della  giustizia  e della  cai'ità  (i), 
e che  sono  al  contrario  lo  scopo  dell’  al- 
to ministero  proveniente  da  Dio , e pro- 
muovono la  propagazione  e la  consolida- 
zione della  dottrina  religiosa  e della  fe- 
de . Egli  ha  la  primazia  o 1’  autorità  su- 
prema nella  dottrina,  di  cui  è stato  il 
fondatore  o che  ha  ricevuta  dal  fondato- 
re ( primatus  doEirìnoì  ) , corrobora  nel- 
la medesima  i suoi  fratelli  , i semplici  cre- 
denti , scioglie  i dubbj , decide  le  contro- 
versie della  fede  , allontana  , dopo  inutili 
esortazioni  , i traviati  c gli  apostati  dai 
seno  della  comunità  . Per  vero  egli  è 
l’unico  dottore,  e tutti  gli  altri  sono 
suoi  collaboratori  ; anzi  i primi  tra  qu:;- 
sti  pruovano  di  esser  membri  della 

(\)  Vegg.  Tom,  III.  Gap.  XXVII. 


chiesa  col  solo  mezzo  della  comunione  con 
lui . Il  pastore  in  capo  partecipa  ai  pasto- 
ri subordinati  le  sue  istruzioni  , niuiio  è 
autorizzato  ad  insegnare  quello  eh’  ei  ri- 
getta , o di  rigettare  quello  eh’  egli  inse- 
gna . Però  la  vera  chiesa  , 1’  autorità  uni- 
versale e decisiva  per  ogni  particolare , 
è riposta  in  lui  solo  , e nella  Chiesa  u- 
nivcrsale  da  lui  riunita  , e presieduta  da 
da  suoi  rappresentami  . 

Siccome  il  capo  supremo  è stato  il  fon- 
datore della  società  ecclesiastica  e della 
di  lei  costituzione  ; così  egli  ha  pure  /' aif 
torìtà  suprema  in  tulle  le  di  lei  islilu- 
zioni , cioè  nei  mezzi  ausiliarj  esterni, 
necessari  o utili  al  conseguimento  del  di 
lei  scopo  , e che  possono  variare  secondo 
le  circostanze  di  tempo  , di  luogo  , e del- 
le persone  (t).  Questa  autorità  nel  liu" 
gunggio  teologico  è designata  generalmen- 
te coir  espressione  di  jurìsdiéfio  » non 
già  perch’  ella  consiste  soltar'o  , secondo 

10  stretto  senso  delle  presenti  idee  , nella 
decisione  di  controversie  o nella  punizio- 
ne de’  mancamenti  , ma  per  indicare  eli® 

11  potere  non  debb’ essere  arbitrarlo,  e 
che  comprende  la  sola  facoltà  di  fare  e 
'di  regolare  tutto  quello  eh’  è giusto  < he* 

nefico  c prudente  . In  virtù  di  una  simile 
autorità  appartiene  al  pastore  in  capo  in 
materia  ecclesiastica  il  cosi  dello  potere 

(i)  Plenitudo  furisdiélionis  % 
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legislativo,  esecutivo*  e giurìdico  , ed  ia 
generale  il  diritto  su  tutte  le  azioni  , le 
quali  sono  lecite  e imposte  secondo  la 
misura  delle  forze  che  si  posseggono  ed 
a uorma  della  divina  legge  di  giustizia  e 
di  carità.  Il  parallelo-  tra  codeste  sue  ra- 
gioni , che  sono  in  sostanza  meri  doveri , 
e quelle  de’  principi  temporali , potrebbe 
l'iuscii'e  isiruuìvo , ed  esibirsi  completa- 
mente . Il  capo  supremo  della  chiesa  so- 
stenuto da’  suoi  collaboratori  fa  ì»  guerra 
agli  errori  ed  alla  corruttela , ai  nemici 
interni  ed  esterni  della  fède  colle  armi 
spirituali  deir  insegnamento  ; delle  esor- 
tazioni , delle  ammonizioni  * col  potere 
morale  del  credito  e della  fiducia , colla 
carila  capace  dì  vincere  perfino  il  cuore 
dell’ ìnireTcO’ , con  ima  docilità  benevola, 
nelle  cose  iudifferenii  o mondane  , con 
una  fermezza  perseverante  * da  gnadagaar 
la  stima  degli  avvei’sarj  , nelle  cose  es- 
senziali ossia  spirituali  , quand’  anche  do- 
vesse condurlo  al  martirio  , che  bau  sof- 
ferto quasi  tutti  gli  apostoli  e molti  papi. 
Egli  coiichiude  lavare/  trattati^  e con- 
trae le  alleanze  non  a suo  vantaggio  ; 
non  per  cedere  alcun  che  della  dottrina  o 
dell’  autorità  spirituale  , ma  per  ovviare 
alla  collisione  * per  favorire  la  propaga- 
zione della  fede , per  procurare  alla  chio; 
sa  , ossia  all’  insieme  de*  credenti , queste 
libertà  nel  mondo  . Egli  spedisce,  a tal 
efiètto  de’  messaggi  e delle  ambascerie 


IC)2 

( Nunzj  e legati  ) , stanieccbè  non  può 
esser  presente  in  tutti  i luoghi  ; li  accre- 
dita e dà  loro  delle  istruzioni  « conferi- 
sce plenipotenze  o ratifica  le  loro  opera- 
zioni f le  quali  insieme  cogli  affari  parti- 
colari di  cui  quelli  sono  incaricati  , con- 
sistono principalmente  in  prendere  a cuo- 
re da  per' tutto  gl’  interessi  della  chiesa  e 
quelli  de’ credenti  privati  (i)  . Egli  pro- 
tegge  questi  ultimi  in  tutta  la  periferìa 
del  dominio  spirituale  , anche  negli  stati 
esteri  temporali  , per  quanto  glìel’  per- 
mette il  suo  credito  presso  i principierò, 
denti  e non  credenti  (a)  . Nomina  i suoi 
consiglieri  ed  i suoi  collaboratori,  de’qna* 
li  abbisogna  particolarmente  nel  luogo  del- 
la sua  dimora  per  poter  tenere  il  timone 
del  regno  spirituale  , e per  esser  cresciu- 
to il  peso  degli  affari  che  gli  piovono  da 
tutte  le  parti  . Egli  sta  con  questi  colla- 
boratori nelle  stesse  relasioni  giuridiche 
e benevole  dei  principi  coi  loro  impiega- 
ti (3)  ; nella  loro  scelta  deve  seguire  le 
medesime  regole  di  prudenza  ; aver  ri- 

(1)  Vegg.  Tom.  III.  Gap.  29. 1 nunzi  so- 
no antichi  quanto  la  vita  pubblica  del  Cri- 
stianesimo. Le  nunziature  permanenti  eb- 
bero il  loro  nascimento  dopo  la  riforma, 
e poggiano  sopra  concordati , e sopra  trat- 
tati • Vegg.  F.  C.  di  Moser  Storia  dei  nunzj 
del  papaia  Germ.  1787. 

(2)  Vegg.  Tom.  111.  cap.  3o. 

(5;  Ivi . Cap.  3i. 


guardo  alla  fedeltà  , alla  idoneità  , al<- 
lo  zelo  ed  all’  aceorte^za , e deve  far  di  lut- 
to perchè  questa  qualità  e queste  virtù  si 
mantengano  vive  costantemente  (i)  • Nelle 
diocesi  particolari , cioè  nelle  grandi  o pic- 
cole suddivisioni  della  comunità , diffusa 
su  tutto  il  globo  terraqueo  , le  quali  in 
origine  non  sono  state  fondate  da  lui  , 
ma  da'  confratelli  e da  collaboratori  , in 
cui  i beni  esterni  o mezzi  di  conservazio- 
ne vengono  somministrati  da  altri  , in 
cui  pef  la  distanza  egli  non  conosce  le 
persone  ed  i bisogni  , nè  basterebbero 
d'altronde  le  forze  umane;  ivi,  in  forza 
della  natura  della  cosa  stessa  , egli  non 
gode  di  una  facoltà  si  perfetta  e sì  a»* 
solata  di  dare  impieghi , promozioni , e 
congedi . A malgrado  del  legame  di  di* 
pendenza , i pastori  delle  diocesi  parti», 
colari  hanno  i loro  diritti  e le  loro  ra» 
gioni , di  cui  non  possono  esser  privati , 
«euza  nn  demerito  o un  impossibilità  fi- 
sica di  adempiere  i propri  doveri  . La 
chiesa  non  è un  governo  assoluto  , ma 
piuttosto  , per  esprimermi  col  linguaggio 
usuale , una  monarchia  temperata  dal  cre- 
dito aristocratico  de'  primi  collaboratori 
e coabitatovi  . Il  rapporto  de’  vescovi  o 
arcivescovi  col  papa  , a eagion  d’  esempio 
ha  qualche  cosa  di  simile  col  legame  feu- 
dale f il  quale  ai  servizio  lieto  e fedele 

IO  vègg.  Tom,  iv.  Gap.  47.' 
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dei  vassalli  , ed  alU  reciprocità  di  una 
proiezione  scambievole , nnisce  pure  «l- 
cnii  che  di  più  mite  e di  più  libero  del- 
la soggezione  ministeriale,  e dell’eserci- 
zio d’ impieghi  nella  propria  casa  . Ciò 
nulla  ostante  egli  rimane  sempre  il  capo 
pastore  , ricevendo  da  Ini  la  loro  missio- 
ne ; e se  in  virtù  pratiche , di  leggi , e di 
trattati,  talvolta  si  tollera  o si  concede 
iurmal mente  il  diritto  di  proposta  o di 
nomina , ai  pastori  rispetto  agl’  impieghi 
de’  sotto-pastori  o collaboratori  ecclesiasti- 
* i , ai  principi  temporali  come  membri 
della  chiesa  e in  grazia  di  relazioni  ami- 
chevoli e di  beni  donati , circa  l’ investi- 
tura di  altre  cariche  ecclesiastiche  e di 
beneiizi;  ciò  non  toglie  che  queste  propo- 
ste e queste  nomine  non  debbano  essere 
riconosciute  e ratificale  dal  capo  supremo 
della  chiesa  . Perocché  per  mezzo  della 
sola  comunione  mediata  o immediata  col* 
1-a  sua  persona , essi  possono  provare  di 
appartenere  alla  società  de’ credenti  (i)» 

('i)  Vegg.  su  di  ciò  la  dotta  opera.  Tra» 
dition  de  V egUse  sur  V institution  de%  tv4» 
ques  t de  V abhé  de  la  Mennais.  Parisi 
1814..  y.  3,  8.  Anche  V abbé  Ftayssinoust 
nella  sua  opéra  scritta  piena  di  spirito  ed 
istruttiva  les  vrais  principes  de  Veglile 
Gallicane , Paris  181 8-  8.  dove  ha  svilup» 
palo  con  somma  chiarezza  secondo  Ja  na- 
tura della  cosa  e dell’istoria  la  pratica 
primitiva  ed  il  regolamento  progressi^® 
deir  elezione  de’ Vescovi. 
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In  Terso  gl’ impiegali  ed  i credenti  di  tut- 
ta la  chiesa,  il  capo  supremo  manifesta 
una  volontà  obbligatoria;  fin  dove  si  e- 
stende  la  eoa  ragione  ed  il  suo  potere , le 
sue  decisioni , sono  una  regola  , una  nor- 
ma , ed  una  in  tutti  gli  aflàri  spi- 

rituali nel  circuito  della  chiesa  (i  ) ; gli  al- 
tri pastori  e soitopastori  fanno  del  pari 
leggi  e ordinanze  dell'  istessa  natura  , ma 
esse  han  vigore  soltanto  nel  perimetro  del- 
le loro  diocesi  rispettive  , e sono  in  coti'» 
seguenza  subordinate  a quelle  del  capo 
supremo  • Queste  leggi  , sia  che  trovatisi 
imposte  a hii  stesso  ed  a suoi  successori 
agl’  impiegati  della  chiesa  o ai  semplici 
credenti  , sla  che  vengano  emanate  dal  ca- 
po supreiuo,  o eh’ egli  vi  apponga  soltan- 
to la  sua  ratifica , esse  vengono  sempre 
eseguite  da  lui  o da  altri,  egli  cerca  di 
custodirle  fedelmente,  di  proteggerle,  e 
di  amministrarle  (2).  Se  le  medesime  ven- 
gano 0 no  bene  applicate  ed  eseguite,  egli 

(1)  Canonum  conditor.  Bo»suet  defens. 
declar.  Queste  leggi  , come  lo  tempora- 
li, erano  in  origine  delie  pratiche  seni- 
plicemenle  o conclusioni  isolate,  e fmoro 
in  seguito  raccolte  sotto  il  titolo  di  Car.o- 
nes  Aitostolorum  y Costitutiones  Apcuolicu» 
Canones  conciliorum  . 

(^)  Communium  Canonum  executor  , sede 
apostolica  aucforitote  vtl  probante  confrtctosy 
tusiodit  ^ vindicat . ,,  Bossuet  ,,  Gallia 
Oith,  n.  12. 
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Io  giudica  in  ultima  istanza  • La  sua  giu« 
risdizione  per  decidere  le  controversie  ec- 
clesiastiche 0 per  punire  de*  mancamenti, 
come  quella  de'  principi  temporali  (i), 
non  è la  sola  , ma  la  suprema  ; egli  al 
contrario  non  può  esser  giudicato  che  da 
Dio  , perchè  in  tutto  il  dominio  della  chie-  s 
sa  non  vi  è alcuno  che  sia  suo  superiore, 
nè  tale  da  potere  eseguire  una  sentenza 
contro  di  lui  (a)  ; e se  per  caso  mancas- 
se, egli  è soggetto  a quelle  pene  divine, 
a quelle  triste  conseguenze  inevitabili , le 
quali , quante  volte  ei  non  ritorni  all’  os- 
servanza della  regola , gli  tiglierebbero 
ogni  credito,  ogni  fede,  e scaverebbero 
la  radice  1’  appoggio  del  suo  potere  . Co- 
munque importanti  però  sieno  queste  leg- 
gi ecclesiastiche,  comunque  savie  ed  op- 
portune : per  essere  du’  statuti  umani  e sem- 
plici mezzi  da  condurre  ad  uno  scopo  sa- 
periore esse  non  sono  sempre  universa- 
li,.non  uniformi  per  tutti  gli  uomini, 
non  ceppi  di  ferro  e per  conseguenza  non 
indispensabili  (3)  . Lo  stesso  capo  supre- 
mo che  le  ha  emanate  , è anche  autoriz- 
zato ad  interpcirarle  autenticamente,  a 
cangiarle  , ad  abolirle  , e a dispensare  dal- 
le medesime  per  buoni  motivi  , e a norma 

(i)  Tom.  IV.  Cap.  3^. 

(.i)  Prima  sedes  a nemine  judicatur  ( «n 
ai  a Deo  ) 

(3)  Vegg.  Tom.  IV.  Cap.  33. 
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de*  bisogni  della  chiesa  e de’ credenti  ( i ) . 
Ciò  accade  per  esempio  , qualora  a causa 
di  motivi  esterni , noti  è possibile  di  adem- 
pirle , 0 sarebbe  manifestamente  nocivo  • 
qualora  cessa  il  fine  della  legge  , che  è di 
promuovere  e non  d’  impedire  il  bene  , 
tutte  le  volte  infine  cbe  il  mezzo  siibordi* 
nato  deve  cedere  allo  scopo  superiore , 
cioè  al  meglio  della  religione  e della  cliie* 
sa.  Nella  natura  di  un  capo  religioso,  e 
massimamente  cristiano  giacciono  la  gra- 
zia e la  misericordia,  qualora  vi  ha  U 
pentimento  e la  correzione  ^ cioè  quan- 
te volte  la  ^ena  è divenuta  inutile  ; es- 
se debbono  esser  da  lui  ricusate  più  ra- 
ramente che  da  principi  temporali  , sem- 
pre che  vi  sìeno  quelle  condizioni  .^La  so- 
cietà ecclesiastica  possedendo  certi  beni  e 
certe  rendite  per  fo  suo  mantenimento  , 
sia  cbe  1’  abbia  acquistati  legittimamente  , 
e li  abbia  ricevuti  a titolo  di  donazioni,, 
tocca  al  suo  capo  supremo  di  dispoi  ne  e 
d’ impiegarle , non  già  a suo  vantaggio  , 
perchè  non  costituiscono  , come  quelle  dei 
principi  temporali  , la  sua  proprietà  , ma 
tranne  la  parte  cbe  gli  è assegnata  ; pel 
ben  della  chiesa  , alla  quale  sono  stati  es- 
si donati  . Per  ciò  cbe  concerne  le  tsud- 
divisioni  rispettive  del  gregge  , o gl^'Tsti- 
tuti  particolari  della  chiesa  , bisogna  com- 
portarsi su  tal  riguardo  secondo  i princi- 

« 

(l)  Canorium  , uhi  res  postulai  , aequus 
inurprts  tS"  dispensator  providus . 
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pj  generali  della  giuslizia  ; e soltanto  nei 
casi  straordinari , in  cui  è impossibile  il 
consoguiniento  dello  scopo  primitivo  « può 
aver  luogo  un’  immiitazioae  nella  sostan- 
za o nell’  impiego;  conforme  alla  presun- 
ta volontà  de'  primi  donatori  , a scanso 
di  mali  maggiori,  0 a promozione  di 
un  bene  più  ampio  della  chiesa  . Ma 
alienare  arbitrariamente  i beni  della  cbte* 
sa , 0 cederli , ciò  eccede  i limili  prescrit- 
ti al  capo-pastore  ; perocché  essi  non 
SODO  la  sua  proprietà,  ma  una  sostituzio- 
ne contìnua , un  fede-commesso  a prò  dei 
precettori  o superiori  delle  chiese  e dei 
discepoli , degli  infermi , de'  poveri  , de- 
gli infelici  , e di  tulli  i loro  successori . 
Ninno  può  far  cessione  di  ciò  che  non  gli 
appartiene,  e tale  fu  appunto  la  risposta 
che  con  molla  dignità  il  pontefice  Pio 
■yil.  fece  .al  generale  Radei,  il  quale  pre- 
tese da  lui  nel  1809  la  cessione  de’ tuoi 
dominj  temporali . Per  i’  opposto  l'impos- 
sibilità di  una  ulteriore  difesa  contro  il 
potere  superiore  dello  straniero , non  può 
chiamarsi  una  cessione  : è lecito  di  lollc- 
j are  un  tal  potere  tutte  le  volte  che  ren- 
derebbesi  vana  ogni  resistenza  , ed  auraen- 
tarebbesi’  il  male  , ma  non  è mai  per- 
messo di  approvarne  la  condotta;  e te  i 
capo  supremo  della  chiesa  protesta  m ta- 
li casi  contro  1’  occupazione  illegale  , «ale 

è il  suo  dovere,  per  salvare  almeno  la  sua 

coscienza  e giustificarsi  co’  suoi  successo- 


ri  (i).  Ben  lungi  di  Biasimare  sn  di  ciò 
il  preposto  della  cliiesa  , sarebbe  desida- 
rabile  di  vedere  più  sovente  imitate  si- 
Biìli  conservazioni  anche  dai  possessori 
temporali,  dalle  corporazioni  e simili, 
ove  non  esista  proprietà  assoluta  , ma  sem- 
plice usufrutto  Gdccoinissario  ; mentre  ta- 
li conservazioni  dimostrano  la  ricognizio- 
ne del  dritto , e potrebbero  impedire 
molte  ingiusiìzie  o correggerle  in  avveni- 
re. — Certe  lasse  discrete  e moderate  pei 
servizj  e betiebzj  prestati  ai  semplici  cre- 
denti circa  lo  spirituale  , sono  la  ricom- 
pensa più  semplice  e più  naturale  dei  ser- 
vi della  chiesa  7 i quali  debbono  poter 
vivere  del  loro  impiego  c delle  loro  pe- 
nose funzioni  ; il  che  trovasi  usato  in  qua- 
si tutte  le  chiese  fin  da’  primi  tempi  del- 
la loro  esistenza.  Ne’ casi  di  bisogno,  o 
quando  la  chiesa  non  possiede  alcun  mez- 
zo, è lecito  ai  capo  della  chiesa  ed  ai  su- 
periori subordinali  d’ impegnare  i creden- 
ti a delle  contribuzioni,  e a de’ sussidi 

(i)  I Papi  hanno  a ragione  protestato 
contro  la  secolarizzazione  al  tempo  della 
riforma , c dopo  la  pace  di  Westfalia  . 
Anche  a di  nostri  il  Cardinal  Consalvi  ha 
data  nel  congresso  di  Vienna  e in  nome 
del  Papa  Pio  VIJ.  una  celebre  e ben  mo- 
tivata protesta  contro  1’ ultima  spoliazione 
di  tutti  i beni  ecclesiastici  nella*  Germania, 
e contro  l’ occupazione  illegale  di  Avi- 
gnone . 

Voi.  VI.  llallcr  it 
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volontari , i quali  non  conviene  s’ impon* 
gano  con  imperiosità  o si  estorquaao  col- 
la forza.  Le  contribuzioni  ed  ì snssidj 
ecclesiastici  hanno  il  carattere  di  essere 
de' donativi  e de'sagriOzj  liberi  (i)  o del. 
le  pene  e de' mezzi  di  correzioni  ; ed  an- 
che in  questo  caso  vengono  dati  sponta- 
neamente *e  senza  costrignimento  di  sorta 
alcuna  • — L’ esperienza  ha  provato  altre* 
sì  che  in  questo  modo  si  ottiene  più  di 
quello  che  sperar  si  potrebbe  dalla  forza, 
mentre  uiuna  società  è stata  mai  si  ricca- 
mente dotata  quanto  la  chiesa  cristiana. 
Che  infine,  i capi  ed  i superiori  sieno  te- 
nuti non  solamente  alla  giustizia  , ma  per 
quanto  estendesi  il  loro  potere , anche  a 
maggiori  beneficj , e a più  alti  doveri  di 

(l)  Tertulliano  nella  sua  famosa  apolo* 
già  dei  cristiani  , disse  fin  dal  secolo  se* 
condo  : „ Giasouno  reca  in  un  giorno  del 
mese  uk  piooiol  sussidio  , o quando  vuole 
e quando  può  dare  qualche  cosa.  Kiimo 
vìen  forzato,  e le  versasioni  sono  voton- 
taiie  . Sono  contemporaneamente  delle  por* 
te  di  carità . Perocché  esse  non  vengono 
impiegate  in  gozzoviglie  ed  in  beverie, 
ma  in  nutrire  e sepellire  i poveri , in  man* 
tenere  degli  orfani  e delle  orfane  bisogno- 
se , o i deboli  vegliardi,  o i naufragati, 
o quelli  che  lavorando  nelle  miniere  o es- 
sendo esiliati  nelle  isole  , o trovandosi  riu- 
nite in  bande , soffrono  per  la  causa  di 
Dio . Veggi  Stolberg  Stor.  della  Relig.  Cxist. 
Vili.  248. 
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benevolenza  , ciò  si  comprende  di  per  sè 
stesso  . Quelli  che  avvincolano  benevola 
mente  gli  uomiav  tra  loro  per  mezzo  di 
una  fede  comune  , che  auuunzìano  T amo- 
re di  Dio  e del  prossimo  come  la  più  sa- 
blime  di  tutte  le  leggi  ; dovrebbero  essi 
non  praticare  quello  che  predicano  , e non 
servire  di  esempio  agli  altri  ? — Non  si 
può  nemmeno  asserire  che  il  clero  cristia- 
no non  abbia  conosciuti  e adempiuti  que- 
sti doveri,  atteso  che  oltre  alle  tante  mi- 
gliaja  di  benefizi  giornalieri  che  riman- 
gono iuosservati  , noi  andiamo  debitori  al- 
la chiesa  cristiana  e precipuamente  ai  pa- 
pi , ai  vescovi  ed  agli  arcivescovi  o ad  or- 
dini di  congregazioni  private  , dei  più  bel- 
li e de*  più  magnifici  stabilimenti  per  le 
scienze  e per  le  ani , per  1*  istruzione  del- 
la gioventù , per  la  cura  degli  ammalali 
c pel  sostegno  de’  poveri  e di  altri  infelici  . 

I confini  del  potere  spirituale,  come  i 
suoi  diritti,  e quelli  dei  principi  tempo- 
rali, sono  fissati  dalla  legge  divina.  11 
capo  pastore  di  nna  chiesa  sì  vasta  e si 
potente , ha  sempre  Dio  al  di  sopra  di 
se  , cui  è risponsabile  , e la  cui  voIontài< 
8^*  serve  dì  norma  nella  dottrina  e nelle 
elioni.  Egli  che  domina  in  di  lui  nome^ 
«be  fa  derivare  tutto  da  lui , e rifluir  tut- 
to o lui , deve  più  che  qualunque  al  tra 
persona  usare  del  ricevuto  potere  secondo 
la  di  lui  volontà,  ed  essere  un  benefatto- 
re e aoa  un  corruttore  degli  uomini . Cé- 
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me  dottore  non  dere  spacciare  l’errore  e 
r inganno,  non  le  sue  finzioni  e le  sue 
op  inioni , ma  conviene  che  anuanzii  la  ve- 
rità eterna  , come  parola  di  Dio,  che  gli 
si  rivela  nella  natura  e nella  scrittura  sa- 
gra , neir  autorità  della  chiesa,  nell’ atte- 
stato uniforme  di  tutte  le  epoche,  ne’ suoi 
ell'elli  e uè’ suoi 'frutti , e eh' è più  facile 
a ravvisarsi  di  quel  che  crede  l’ateismo 
de’ uO:>ti'i  tempi,  estraneo  sempre  ad  ogai 
verità  • Come  pastore  e come  capo  supre- 
mo di  una  esterna  società  ecclesiastica , 
egli  vieu  limitato  in  tutti  i rapjjorii  ver- 
io  i suoi  collaboratori , verso  i suoi  cre- 
denti, verso  i principi  di  questa  terra,  ed 
«Delie  verso  gli  uomini  isolati  , dalle  leggi 
delia  necessità  naturale  e dei  doveri  iu- 
terui  . In  virtù  delle  prime  leggi,  gli  è 
vietato  lutto  ciò  ch’è  impossibile  , cb' è 
imprudente  o dissennato,  (ulto  ciò  ch’è 
iiilerdello  alle  forze  umane  ; iu  virtù  del- 
ie (iitiine  deve  praticar  la  giustizia  ed  una 
beoevolenza  attiva,  non  nuocer  mai  ed  ia 
ninn  luogo  ( ledere  i diritti  altrui  ),  ma 
piuttosto  deve  prestarsi  con  lutto  il  >uo 
potere  ad  evitare  il  male,  ed  a fare  il  be- 
ne (i).  Se  si  coticbiudon  da  lui  o eoo» 
stali  conchiusi  da  suoi  predecessori  dei 
trattati  positivi  ( coucordati  , c simili  ) i 
«nde  por  termine  alle  cootroversit  e to- 
gliere le  l'ollisioni , essi  debbono  riteuersi 


(i)  Vogg.  T.  111.  Gap,  XXXIX. 


ed  osservarsi  , stantecbè  il  contrarlo  sareb- 
Jbe  una  lesione  degli  altrui  diritti , proibi- 
ta dalla  legge  divina.  Frattanto  questi 
trattati  e queste  determinazioui  positive 
sono  anche  qui , rispetto  al  loro  contenu- 
to « poche  e di  poco  rilievo.  Quello  eh’ è 
di  gran  lunga  più  essenziale  come  cosa  ìu- 
contrastabile,  sta  basato  sulla  regola  na- 
turale , e non  è stato  scritto  mai  ed  in 
niun  luogo . Essi  sono  necessari  per  qoi- 
stioRÌ  precedentemente  esistite  o per  lesio- 
ne di  diritti;  senza  intenzioni  pacifiche, 
senza  fedeltà  religiosa  uelT  osservanza  dei 
trattati  e delle  promesse  , non  servono  a 
niente  ; anzi  la  lettera  scritta  imperfetta 
cagiona  sovente  più  dissensioni  e contra-' 
sii  di  quel  che  sarebbe  avvenuto  senza  di 
essa  ! E qui  si  scorge  una  nuova  confer- 
ma dell*  indispensabilità  della  legge  divi- 
na , e della  superfluità,  se  non  pure  della 
nocevolezza  delle  leggi  umane  nel  di  lei 
adempimento.  Del  rimanente  ci  basta  di, 
aver  ragionato  su  quanto  abbiamo  esposto 
sul  propòsito,  staotechè^  da  un  lato  abbia- 
mo  già  fatto  vedere  altrove  in  generale  in 
che  consista  l’ abuso  del  potere  spiritua- 
le (f),  e dall’ altro,  nella  enumerazione 
delie  facoltà  inerenti  a uu  capo  supremo, 
si  sono  additati  i confini  tra’  quali  dev'  es- 
ser prescritta  1’  autorità  del  medesimo  • 

La  giurisdizione  di  un  regno  spirituale 

(i)  Vedi  il  Gap.  LXVill. 
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o di  una  chiesa  esterna  visibile  , simile 
a quella  degli  stati  temporali  , può  esser 
dilatata  o ristretta  nella  sua  periferia . 
Per  verità  questo  vincolo  sociale  è sempre 
piccolo  in  origine  . Perocché  la  dottrina 
in  principio  non  può  essere  spiegata  che 
in  luogo  stabilito  ed  a pochi  uomini;  ma 
niente  impedisce  che  il  numero  de’  di* 
scepoli  e de*  credenti  cresca  gradatamen- 
te sino  air infinito;  anzi  poiché  la  chiesa 
per  natura  sua  mai  non  si  spegne , e de*' 
Ve  costantemente  esistere  in  un  sol  cor- 
po y ella  non  viene  ripartita  , come  le 
possidenze  temporali , tra  i figli  della  fa- 
miglia . Tfon  trattandosi  qui  di  far  acqui- 
sto de*  poderi  e di  cose  esterne,  e di' 
assoggettarsele  , ma  fii  guadagnarsi  lo  spi- 
rito e gli  animi  degli  uomini , si  vede  be- 
ne che  non  si  può  nulla  ereditare  e otte- 
nere per  via  di  matrimonio  , nè  col  mei- 
zo  di  compre,  di  vendite,  di  permute, 
e di  donazioni.  Si  può  eziandio  facilitare 
e favorire  la  propagazione  della  dottrina 
coir  ajulo  di  trattati  amichevoli  , in  forza 
de’  quali  il  capo  della  chiesa  dimostra  ai 
principi  e potenti  della  terra  certe  com- 
piacenze, presta  certi  ajuli  e certi  soc- 
corsi , concede  loro  delle  facoltà  innocen- 
ti , appaga  certi  desiderj  leciti  , e si  pro- 
caccia altri  vantaggi  ; quali  cose  tutte  so- 
no delle  usanze  miti  ^ che  mautengono  la 
pace  tra  gli  uomiui , e che  da  pubblicisti 
vengono  denotate  col  duro  nome  di  ser“ 
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vltà  . Però  l’ amplificazione  vera  del  regna 
spirituale  succede  col  solo  mezzo  di  coìtf 
quistc  spirituali , di  quel  celeste  trionfo. 
operato  colle  armi  della  convinzione  e 
della  fidanza  y che  al  vinto  non  toglie  nul- 
la del  suo  y ma  gli  dà  infinitamente  piòi 
di  quel  che  tiene , che  non  lascia  alcun 
rancore  nell*  animo  del  superalo  nemico, 
ma  gli  reca  piuttosto  una  maggiore  con- 
tentezza intrinseca  . Simili  conquiste  spi- 
rituali individuali  hanno  luogo  mercè  del- 
la propagazione  verbale  della  dottrina , 
mediante  libri  .e  scritti  sotto  tutte  le  for- 
me e sotto  lutti  gli  aspetti  «mediante  pro- 
pri missionari  , col  vincolo  di  scienze  e 
di  arti  eterogenee  « colla  istallazione  di 
nuove  comunità  « coll’  attrattiva  della  fra- 
tellanza di  numerosi  amici  , che  spesso 
conduce  ad  esterni  vantaggi , mercè  del 
favore  di  potenti  discepoli , il  cui  esempio 
sovente  trae  seco  quello  de’  loro  subor- 
dinati , o almeno  allontana  dalla  chiesa 
parecchi  pericoli  che  la  minacciano  « e 
promuove  il  di  lei  allignamento  e la  sua 
vegetazione.  In  tal  guisa  la  religione  si  è 
dilatata  in  tre  continenti , assai  tempo  in- 
nanzi che  fosse  pervenuta  nel  suo  capo 
supremo  ad  una  libertà  esterna  tempora- 
le ; e tutte  le  società  spirituali  del  mon- 
do , sia  stata  o no  vera  la  loro  dottrina, 
hau  fatto  uso  di  simile  mezzo  per  la  loro 
dilatazione.  Non  vi  ha  dominio  che  si 
spanda  più  rapidamente  e con  maggior 
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facilità  dello  spirituale  , possedendo  a Ul 
eflfetto  y almeno  in  principio  « tanti  mez* 
zi  y ed  essendo  sì  picciolo  il  numero  de* 
gli  ostacoli  che  deve  sormontare  . Nel  vo- 
lersi opporre  quelli  che  sono  in  possesso 
di  primitive  dottrine  , all’  autorità  spirh 
tuale  ed  ai  vantaggi  che  ne  risultano  y il 
mondo  non  prevede  sempre  le  conseguen- 
ze esterne  che  ne  derivano  , sia  vera  o 
falsa  la  nuova  dottrina  che  si  combatte  y 
e quanto  e in  qual  modo  possa  ciò  iu> 
fluire  sullo  spirito  e sulle  idee  di  nazioni 
intere  y s cangiare  l*  aspetto  delle  cose 
terrene»  Se  allora  giunge  il  tempo  delle 
collisioni  e di  ona  resistenia  involontaria 
sarà  troppo  tardi  : il  numero  de*  credenti 
troverassi  allora  cresciuto  , e imponente 
per  la  loro  riunione  , sarà  impossìbile  di 
strappar  loro  colla  violenza  e colia  forza 
le  loro  opinioni  o la  loro  convinzione , e 
r annientamento  di  una  fede  dominante 
può  solo  ottenersi  ■ colla  fondazione  pro- 
gressiva di  una  fede  opposta  . 

Al  contrario  la  giurisdizione  di  un  do* 
mìnio  spirituale  può  essere  anche  ristret- 
ta nel  suo  esercizio . Ciò  segue  non  in 
forza  di  alienazioni  di  poderi  e di  beni  • 
come  accade  negli  siati  temporali  y ma 
col  mezzo  dell’  apostasia  e dell’  incredu* 
lilk  , qualora  i discepoli  rendonsi  Indipen- 
dènti dal  loro  Maestro , come  il  vassallo 
dal  suo  Signore  territoriale;  tutte  le  vol- 
le eh’  ei  rigetta  V autorità  snperiore  y e 
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8*  impegna  dì  passare  per  auloriia  rispet- 
to agli  altri  ; ciò  segue  anche  mercè  di 
scismi  e di  sette  diverse  nella  medesima 
fede , mediante  cangiamenti  e difforma- 
zioiie  della  dottrina  primitiva  , o per  via 
di  dottrine  del  tutto  nuove , le  quali  si 
accattivano  gli  animi  c trovano  maggioro 
aderenza  delle  prcredeuti  coll’esca  della 
novità  , col  contentamento  delle  passioni 
W di  momentanei  interessi  . Simili  aposta- 
ti , nel  linguaggio  della  chiesa  , soglionsi 
denominare  scismatici  , cioè  a dire  sepa- 
rali , e la  storia  di  tolte  le  chiese  e di 
ogni  legame  spirituale  è ripiena  di  tali  c- 
sempj  . Perfino  la  grande  società  della 
chiesa  cristiana  universale  non  è sfuggita 
a questo  destino  . Ella  sofiVi  il  primo 
smembramento  della  sua  giurisdiziouc  spi- 
rituale mediante  il  maomeilismo  , il  secon- 
do col'o  scisma  della  chiesa  greca  , il  ter- 
zo col  protestantismo  del  secolo  decimo 
sesto  , il  quarto  col  lilosofismo  o coll’  in- 
credulità de’  nostri  giorni , eh’  è il  piu 
terribile  assalto  che  si  possa  dare  a qua- 
lunque chiesa  cd  a qualunque  religione  . 
Ma  in  mezzo  a lutti  questi  avvenimenti 
ella  ha  dimostrata  la  sua  foi’7.a  intrinseca 
perocché  ne’  ripetuti  assalti  che  ha  soste- 
nuto non  solo  non  è stata  scossa  ne’  suoi 
fondamenti  , ma  si  ò tosto  rifalla  abbon- 
dantemente della  perdita  di  queste  pro- 
vincie  con  delle  nuove  conquiste  spiri- 
tuali in  altre  regioni  ed  in  alni  coutiuen- 
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ti  . Ella  ha  preso  alcune  più  salde  radi- 
ci f ed  in  luogo  de’  rami  disseccati  nell’ 
albero  della  vita  « ne  sono  ivi  comparsi 
de’  nuovi  più  ricchi  di  frutta  f e più  do- 
viziosi de*  primi  . 

Per  compiere  infine  il  confronto  che 
stiamo  trattando  , è di  giusto  il  far  paro- 
la de'  doveri  e de'  diritti  de'  credenti  co- 
me sudditi  del  regno  spirituale  (i):  essi 
emergono  anche  di  per  loro  stessi  dalla 
natura  della  cosa  . Fin  dove  si  estendono 
i doveri  del  capo  supremo  « e de’  suoi  col- 
laboratori , ivi  giungono  altresì  i diritti 
de’  credenti , ciò  che  a quei  conviene  di 
fare  o trasandare  secondo  la  legge  divina, 
a questi  spetta  di  pretendere  o di  aspet- 
tarsi . Che  r autorità  ecclesiastica  non  deb- 
ba turbare  o ledere  direttamente  le  ragio- 
ni temporali , possidenze  , nòie  -azioni  le- 
gittime « ciò  si  comprende  con  tanta  mag- 
gior facilità , 'quanto  che  essa  annunzia 
precisamente  la  giustizia  , e la  verità  qua- 
le legge  suprema  « «contribuisce  in  conse- 
guenza più  che  ogn^  altra  alla  sicurezza 
di  ogni  diritto  esterno , e preceder  deve 
col  suo  esempio  neir  adempimento  di  que- 
sta legge  . D’  altronde  non  è sì  facile  il 
temere  che  una  chiesa  vera  usurpi  o leda 
col  fatto  de’  diritti  temporali , sì  perchè 
farebbesi  de’  nemici  pericolosi , nè  può  a- 
vervi  alcun  interesse,  sì  perchè  non  ne 

(l)  Vcggasi  Tom,  IL,  Gap.  4®- 
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possiede  1 mezzi  e le  forze . Del  resto  egli 
è innegabile  che  nella  stessa  dottrina  re- 
ligiosa vi  ha  costantemente  un  correttivo 
efficace  contro  le  mire  personali  e le  uma- 
ne passioni  . Dicasi  quel  che  si  vuole  , un 
tale  abuso  , non  sarà  men  difficile  ad  in- 
contrarsi , e osservasi  anzi  nella  storia , 
come  avviene  a dì  nostri , che  il  potere 
temporale  lede  piuttosto  i diritti  della 
chiesa  • In  quanto  alla  dottrina  , i creden- 
ti possono  pretendere  che  i loro  bisogni 
spirituali  vengali  soddisfatti , che  i pasto- 
ri ed  i dottori  loro  annunzino  la  verità 
e la  scienza  , e non  già  l’  inganno  e 1’  er- 
rore , che  sieno  loro  di  scorta  , nel  fare 
un’  uso  retto  della  libertà  , e non  per  pre- 
cipitarli nel  baratro  col  mezzo  di  false  re- 
gole ; che  servano  in  simbolo  il  gregge  f 
lo  menino  a pascolo  con  divina  saggezza , 
e non  Io  conducano  su  gli  aridi  deserti 
del  dubbio,  dell' incredulità  e dell’  erro- 
re; le  quali  ultime  cose  creano  de’ nuovi 
bisogni  in  vece  di  soddisfarli , eccitan  la 
fame  spirituale  in  luogo  di  appagarla  . Al 
contrario  anche  i credenti  debbono  ono'- 
rare  ciò  che  appartiene  ai  pastori  e ca- 
po pastori  della  chiesa  . Per  gl’ inestimabi- 
li benefici  che  ricevon  da  costoro , è 
d’  uopo  eh’  essi  retribuiscano  ad  essi  an- 
che giustizia  ed  amore,  mentre  non  si 
esige  più  di  quello , che , per  questa 
legge  divina  , debbono  a tutti  gli  al- 
tri uomini . In  quel  modo  che  il  capo  su- 
premo della  chiesa  è tenuto  a dei  do- 


Veri  (li  diritto  e di  bcneYolenza  in  Terw 
i pastori  ed  i credenti  , così  pure  sono 
questi  obbligali  avicendaagli  stessi  dove- 
ri verso  di  Ini:  e 1’  adempimento  di  que- 
sti doveri  , per  parte  del  principe  c del 
popolò  , coslilneiido  1’  ideale  di  uno  slato 
perfetto  (t)  , lo  stesso  avviene  per  l’ ideale 
di  una  chiesa  completa  : T amore  vicen- 
devole è da  per  lutto  per  1’  adempimento 
della  legge  , esso  non  fa  soffrir  nulla  al 
prossimo  , od  in  ciò  solo  si  contiene  ogni 
giustizia  . In  consegnenza  tutti  i creden- 
ti e tutti  gl’  iavigilatorì  c preposti  del- 
la chiesa  debbono  riconoscere  o vene- 
rare il  capo  nniversalc  della  medesima, 
come  il  padre  de’  credenti,  il  centro  del- 
la concordia  , come  il  pastore  ed  il  dot- 
tore supremo  , seguire  i suoi  detti  c la  sua 
scorta  , non  impedire  nè  turbare  1'  esei- 
eizio  delle  sue  facoltà  legittime  , non  le- 
derlo nella  sua  libertà,  ne’  suoi  Lcnit 
nelle  sue  possidenze  , e nei  suoi  mezzi  au- 
siliari indispensabili  all’  esistenza  della 
chiesa  , osservare  i trattati  e le  promesse 
fatte  , in  una  parola  , lascinrgti  e dargli 
il  tuo  . I preposti  superiori  e inferiori  del- 
la chiesa  segnatamente  , debbono  dar  l’ e- 
sempio  a tutto  il  gregge,  ne  hanno  uff 
dovere  piti  stretto  , e conviene  che  riflet- 
tano costantemente  , che  «e  essi  non  ri- 
conoscono r autorità  suprema  del  capo, 

(i)  Tom.  IV.  Cap.  XL. 
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la  loro  sarà  rigettala  anclie  più  presto  (t). 
1 ere  Jenli , ciascuno  nel  circolo  delle  sue 
attribuzioni,  debbono  giustizia  cd  ubbi- 
dienza spontanea  in  materie  ccclesiaslicltG 
anche  agli  altri  pastori  ed  ai  loro  colla- 
boratori , in  quanto  che  questi  ubliilisco- 
no  al  capo  supremo  , cosicché  i medesi- 
mi incoraggiali  da  qualche  successo  delle 
loro  premure  , possano  adempiere  il  loro 

(i)  Ua  Arcivescovo,  un  Vescovo,  un 
Vicario  generalo  ec.  che  ileclanva  contro  il 
papa  e la  sua  autorità,  mi  sembra  proce- 
dere scandalosamente  , come  quegli  che  si 
' burli  del  suo  ro , un  uffrciale  elio  semina 
la  sedizione  contro  il  suo  generale  , o un 
gran  sii! auro  nobile  che  diviene  un  giaco- 
bino . Credeano  torso  costoro  di  sostenersi 
da  se  medesimi  ? Essi  non  voleano  soffrirò 
«Icari  capo  al  di  sopra  di  loro,  ma  s'im- 
maginavano nel  loro  orgoglio  che  i loro 
subordinati  seguissero  ad  ubbidirli?  Essi 
però  son  precipitati,  come  i grandi  della 
rivoluzione  nella  fossa  in  cui  voleano  sep- 
pellire gli  altri  . Il  papa  è ancor  esistent^j 
con  lutto  il  suo  credito:  ma  eh’ è mai  ad- 
divenuto di  quegli  Arcivescovi  e Vescovi 
tedeschi  che  5o  u addietro  faceva- 

no la  toro  corte  al  così  detto  ilinmiuismo, 
e si  contentavano  di  adulare  piuttosto  una 
setta  eh'’ essi  stossi  sprezzavano  in  vece  di 
onorare  il  capo  delia  chiesa  , il  quale  no  i 
avea  fatto  mai  loro  alcun  male?  Oh!  tu 
prodigiosa  e sempre  giusta  e divina  Neme- 
si [ ^Discite  jiitzitiam  moniti  . Vegg.  la  Chie- 
sa oattolioa  tedesca  1817»  pag. 
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mÌDÌstero  con  allegria  e non  con  sospiri. 
Come  membro  della  chiesa  ciascnoo  è a 
ciò  obbligato  indispensabilmente  : e per 
ciò  che  concerne  il  proprio  interesse , si 
ubbidisce  si  appuntino  e con  tanta  scru- 
polosità alle  prescrizioni  del  medico  cor- 
porale, incerte  ne’  loro  effetti  , perchè  non 
dovrebbersi  poi  seguire  le  dottrine  ed  i 
consigli  più  miti  e più  sicuri  del  medico 
dell'  anima,  e dello  spirito  ? Ma  la  giu- 
stizia negativa  qui  non  vale  più  di  quel 
che  sia  valuta  altrove  . 1 pastori  debbono 
a misura  delle  loro  forze  essere  utili  al 
pastore  in  capo  e giovargli  ^ come  deb- 
bono pur  fare  i credenti  rispetto  agli  imi 
e all’altro;  i credenti  stessi  è d’  uopo 
che  loro  retribuiscano  amore , e si  trovi- 
no  pronti  ad  ogni  opera  buona  ; debbo- 
no assistere , a cagion  d’  esempio , il  capo 
supremo  nella  sua  guerra  contro  1’  errore 
e r incredulità , difendere  le  sue  leggi  e 
quelle  della  chiesa  o le  istituzioni,  in  ca- 
ricarsi del  suo  onore , del  suo  credito 
presso  il  mondo  ed  i potentati  di  questa 
terra  , facilitare  e favorire  il  più  che  è 
possibile  r esercizio  delle  facoltà  legitti- 
me, ingegnarsi  di  rimuovere  gli  ostacoli 
che  potrebbero  in  ciò  affacciarsi , e simi- 
li ; perciocché  lo  scopo  ed  il  gran  vantag- 
gio di  una  chiesa  o società  esterna  cou* 
sistoDO  in  rendere  più  potenti  i fedeli  mer- 
cè della  loro  unione  e di  un  appoggio  re- 
ciproco , in  far  si  che  la  dottrina  non  re* 


sti  soltanto  nei  libri  y e non  rimbombi 
indarno  nelle  prediche  , ma  passi  nella  vi' 
ta  e ne*  fatti,  e serva  di  regola  e di  nor- 
ma ai  troni  nommeno  che  alle  capanne  . Per 
esser  trattabile  nelle  collisioni , cedere  tal' 
volta  per  amor  della  pace  nelle  cose  di 
poca  importanza  , è prescritto  anche  qui 
dalla  prudenza  non  che  danna  carità  su- 
periore (i):  d’altronde  tali  collisioni  non 
possono  qui  aver  luogo  sì  spesso  , perchè 
la  chiesa  non  possiede  alcun  potere  fisico 
per  far  osservare  da  per  tutto  il  di  lei  ri- 
goroso diritto  y e deve  ^anzi  ceder  soven- 
te. Quante  volte  il  capo  supremo  ed  i prò* 
posili  particolari  , per  la  fragilità  umana, 
non  conservassero  una  condotta  irrepren- 
sibile, e dessero  dì  quando  in  quando  in 
abusi  ed  in  passi  falsi  nell’esercizio  delle 
loro  facoltà  , allora  ì pastori  subordinati 
ed  i semplici  credenti  non  debbono  ap- 
provare nè  imitare  questo  loro  procedi- 
mento esterno  ; e conviene  però  che  per 
amore  e per  prudenza  il  sopportino  con 
pazienza  , e non  rigettino  per  ciò  solo  o- 
giii  autorità,  e ne  mettano  in  sua  vece 
un’  altra  che  può  mancare  ugualmente  . 
Al  ^contrario  debbono  riflettere  eh’  essi 
stessi  non  sono  perfetti  , che  un  dominio 
fondato  su  di  una  dottrina  religiosa , il 
male  che  vi  s’ intrude,  porta  costantemen- 
te seco  il  suo  correttivo  e non  diviene  mai 
una  regola  , che  infine  dovrebbero  emer- 

(i)  Tom.  IV.  Cap.  XL, 
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geme  abusi  più  grandi  6 mali  più  Insanabitr, 
«e  ciascuno  tolcsse  seguire  la  sua  opiuio- 
ne  privata  , e 1'  intero  gregge  aUora  ver- 
rebbe ad  essere  sparpagliato  ed  esposto 
olla  rapacità  degli  animali  selvaggi  . Ge- 
sù Cristo  il  quale  biasimava  cotanto  gli 
scribi  ed  i farisei  < solca  dire,  che  essen- 
do essi  assisi  sul  seggio  di  Mosè  , dovea- 
no  seguirsi  le  loro  dottrine  e non  le  lo* 
ro  opere  ; Quantunque  S.  Pietro  avesse 
negato  per  ben  tre  volle  il  suo  Signore, 
pure  non  fu  ritrattala  la  promessa  elicgli 
era  stata  fatta  da  Cristo  , il  quale  gli  dis* 
^ se  di  dover  egli  corroborare  nella  fede  i 
suol  fratelli  , tosto  che  si  sarebbe  una 
■volta  convertito  . Non  si  discacciano  tnt- 
ti  i re  e tutti  i superiori  per  lo  solo  mo- 
tivo che  alcuni  di  loro  sono  stali  malva- 
gi e viziosi  , cd  è innegabile  che  queste 
qualità  s’  incontrano  più  facilmente  tr» 
quelli  che  tra  i papi  e tra  i vescovi  . Il 
solo  caso  in  cui  i credenti  non  sono  ob- 
bligali di  ubbidire  ai  loro  pastori  è , quan- 
do costoro  ordinano  la  violaiioae  delle 
leggi  divine,  e dovrebbe  allora  aver  luo- 
go la  regola  di  temere  più  Dio  che  gli 
uomini  (i)  . 11  capo  supremo  della  chiesa 

(i)  T.  IV.  Gap.  XL.— 434*  In  tutti  gli 
oidìni  spirituali  > anche  in  quelli  che  esi- 
gono la  più  stretta  e la  più  perfetta  ub* 
bidionsa,  vi  ò quindi  sempre  la  riserva, 
’ii  ijuarito  che  i*  operazione  ordinata  non  sìa 
In  te  stessa  a per  ee  stessa  di  aiun  peccato. 
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Boa  può  all*  istesto  tempo  dominare  in 
aome  Dio  e contro  di  ini  « non  in  suo 
senrizio  , e starsene  nel  campo  dei  di  lui 
Demicì , non  far  esercitare  agli  altri  quel 
diritto  eh’  egli  stesso  non  possiede . Per- 
Uuto  quasi  mai  di  rado  sì  ha  occasione 
di  temere  ciò  in  una  vera  società  eccle- 
siastica , stali tecchè  un  simile  rilassameli' 
to  della  base  in  ogni  società  spirituale  , 
trarrebbe  seco  immantinenti  1’  apostasia 
e la  incredulità  , il  capo  supremo  non  tro- 
verebbe collaboratori  • e nel  seno  sliiiso 
della  chiesa , eh’  è la  riunione  di  uomiui 
dotti  e sapienti,  in  luogo  di  aiienso  e di 
ubbidienza  si  manifesterebbe  la  più  de- 
cita e la  più  gagliarda  oppoiiaione  • 
Quindi  la  giustizia , la  carità  ed  una 
trattabilità  prudente,  quest’ ultima  però 
sotto  la  riserva  delle  prime  , cotliluisco- 
DO  in  ogni  chiesa,  come  negli  stati,  U 
somma  de’ doveri  scambievoli . A dir  bvu' 
ve  ì credenti  debbono  aver  cura  de’  loro 
pastori , e tulli  del  loro  capo , aiccome 
questo  ha  cura  di  loro  , essi  lo  debbono 
esaltore , perchè  egli  si  è per  loro  ubbat' 
salo , debbono  restare  in  lui  , come  egli 
resta  in  loro  ; tutto  conviene  che  vada  so» 
condo  la  bella  immagino  del  corpo  uma- 
no , di  questo  specchio  dell’ ordine  divino 
in  cui  niun  membro  esiste  per  se  stesso  , 
ma  ciascuno  per  tutti  gii  altri , ed  in  loro 
servizio,  disposizione  meravigliosa  dalla 
quale  risulta  la  bclle27<a , la  salute , e la 
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stabilità  dell’  intero  corpo  e di  ogni  saa 
parte  isolatamente  (i)  • Nel  mistero  dell’ 
amore  vicendevole  consiste  da  per  tutta 
r adempimento  della  legge , esso  é il  pa- 
dre di  ogni  concordia,  di  ogni  ben  esse- 
re e di  ogni  prosperità  • Oh  ! quale  inef- 
fabile beatitudine  regnerebbe  sulla  faccia 
della  terra , se  quest*  amore  esistesse  nel- 
la chiesa  come  nello  stato  , e gli  avvinco- 
lasse  entrambi  con  nodi  indissolubili  ! 

(i)  li  Sig.  T.  M.  Sailer  lo  ha  sviluppato 
maestrevolmente  nel  suo  santuario  dell’u- 
manità T-  I,  pag.  179.  ed  applicato  eoa 
eggiustatezsa  alla  chiesa  «ristiano  . 
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CAPO  LXXir. 

KIVVIONE  POSSIBILE  DEL  DOMINIO  SPIRI- 
TUALE CON  UN  POTERE  TEMPORALE 
FONDIALE  INDIPENDENTE  . 

I.  Sotto  l’ aspetto  spirituale  le  corpora- 
zioni ecolesiastiche  sono  sempre  libere  ori- 
ginariamente ; questa  libertà  deve  e può 
anche  durare  colia  indipendenEa  nelle  co- 
se temporali . 

II.  Senza  beni  temporali  però  e senza  ren- 
dite per  la  somministrazione  delle  spesa 
de’ propri!  bisogni  «sterni  , esSe  non  posso- 
no affatto  «assistere^  e la  loro  esistenza  è 
sempre  mal  sicura,  se  in  tal  riflesso  discen- 
dono troppo  dalla  liuona  volontà  dei  cre- 
denti o de^  principi  temporali . 

III.  L’unioa  goarensia  di  una  sicura  Età- 
bìlità  è nel  possesso  di  beni  propri!, e par- 
ticolarmente in  'quello  di  beni  stabili.  Uni- 
versalità dei  medesimi  in  tutte  le  corpora- 
zioni ecclesiastiche  . 

IV.  Questi  beni  possono  esser  da  loro 
acquistati,  al  pari  di  qualunque  altra  cor- 
porazione o di  uomini  isolati  , in  varj  mo- 
di legittimi.  Uonfutazione  de’ sofismi  ad- 
dotti in  contrario  . 

V.  11  loro  possesso  ed  il  loro  impiego  è 
altresì  utile  sotto  tutti  i rapporti,  e van- 
taggioso agl’interessi  del  mondo,  e all*' 
adempimento  degli  impegni  ecclesiastici. 

VI.  L’immunità  di  tai  fondi  da  ogni  le- 
game servile,  rendala  chiesa  o il  capo  su- 
premo di  essa  anche  indipendente  sotto 
l’aspetto  temporale,  e completa  lo  stato 
ecclesiastico.  In  qual  modo  può  legìttima- 
mente  acquistarsi  una  siffatta  indipendenza  . 
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sorgerà  in  seguito  la  quislioue  m 
rjual  modo  da  domili)  semplicemente  spi- 
l'iuiali  0 riunioni  ecclesiastiche,  possono 
derivar  degli  stati  effettivi  ? La  risposta 
si  presenterà  di  per  se,  qualora  si  abbia 
rlonardo  alla  definizione  che  sì  spesso  dem- 
rsu  di  uno  stato,  che  è un  legame  socia- 
le completo  indipendente  . La  chiesa,  co- 
ii:(r  tulli  gli  altri  domìoj  , diviene  prima- 
Dicnic  libera  e in  seguilo  si  eleva  alla 
condizione  di  stato  , se  il  di  lei  capo  lO" 
premo  non  più  abbisogna  di  un  soccorsa 
e-straneo  per  lo  mantenimento  e appoggio 
terreno  di  sé  stesso  e de’  suoi  collabora- 
tori , se  diventa  abbastanza  potente  mercè 
beni  , possidenze  , e prospere  relazioni  eoa 
principi  temporali  tal  che  non  regni  sol- 
tanto spiritualmente  come  dottore  e pa- 
store sopra  i suoi  discepoli  e sopra  i suoi 
credenti , ma  non  serva  eziandio  alcuno 
sulla  terra.  In  che  modo  poi  questa  tale 
indipendenza  possa  acquistarsi  legittitna- 
mtnte  , e come  ella  sìa  necessaria  ed  uti- 
le in  mia  chiesa  vera  ed  estesa  , ciò  ver- 
rà dimostrato  nel  presente  capo  . 

Sotto  il  rapporto  spirituale,  i fondato- 
ri di  dottrine  religiose  o dominanti  e di 
legami  spirituali,  considerati  come  dotto- 
ri e pastori , sono  originariamente  sempre 
indipendenti  . Perocché  la  dottrina  o su- 
periorità in  ispirilo  ed  in  ingegno  *u  di 
cui  i soltanto  fondato  il  loro  potere  j ti* 
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ella  vera  , o tenuta  per  tale , non  è età* 
ta  loro  delegata  dagli  altri  nomini , non 
dal  popolo  de’ credenti  ; eglino  1’ hanno  . 
attinta  o nella  propria  fantasia  , o nella 
loro  ragione  traviata  , o nel  fonte  unica- 
mente puro  e certo,  nella  rivelazione  deU 
1’  onnipotente  , operata  col  mezzo  di  quel- 
la luce  celeste  che  noi  chiamiamo  genio 
innato  ; il  quale  altra  cosa  non  è,  ì’tior- 
cbè  una  scintilla  divina  , un  dono  della 
sapienza  c delia  bontà  suprema . Nulla 
proviene  tanto  immediatamente  da  Dio 
quanto  lo  spirito  di  veder  rettamente  , ed 
è per  questo  cl>’  esso  debb’  esser  soggetto 
a Dio  ed  alle  sue  leggi  . Come  pei  beni 
terreni , il  cielo  non  ha  concesso  a tutti 
gli  uomiiiK  un’  egual  potere  di  spirito  , ma 
a taluni  |»iù  c ad  altri  meno  ; e pochi  sol* 
tanto  lo  ricevono  in  partaggio  in  una  mi* 
sura  straordinaria  e sovrabbondante  ; co- 
sicché anche  qui  ogni  buon  talento  vieii 
sempre  di  alto  in  basso  . Perciocché  chi 
è colui  che  dà  la  sapienza  e gli  assennali 
pensieri  nell’occulto  (0?  Iddio  dona  al 
sarj  la  loro  saggezza  , e agli  assennali  il 
loro  senno  (2) . Il  Signore  compartisce  la 
saggezza  e dalla  sua  bocca  emana  la  co- 
gnizione e l’intelligenza  (3).  E una  ve- 
rità esterna  che  ogni  sapienza  è di  DÌO  , 
e sta  eternaraenle  con  lui  (4).« 

(0  Giobb.  XXXVIII,  36  e XXXII,  8. 

(2)  Dan.  li  , 21. 

f3)  Prov.  Salem.  II , 6. 

(t)  Sirach.  1.  I. 
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Ella  non  è altro  se  non  un  alilo  della 
forza  divina , un  raggio  della  magoificea* 
za  dell’  Onnipotente  (i).  Ed  ogni  morta- 
le cui  riesce  , per  mezzo  della  grazia  di- 
vina <,  di  scuoprire  e di  far  palesi  delle 
verità  universali  ed  invariabili  tratte  dal 
seno  della  natura  , può  e deve  anzi  dire 
anche  nelle  cognizioni  di  minore  impor- 
tanza , senza  orgoglio , ma  con  umiltà  : 
eh’  egli  riferisce  , almeno  sotto  questo  rap- 
porto , la  parola  di  Dìo  , e non  la  sua 
opinione  , la  dottrina  di  colui  che  lo  ha 
inviato  , e non  la  sua  dottrina  (a)  « che 
lo  spirito  del  Signore  si  è fatto  intendere 
per  mezzo  suo  ^ ed  il  di  luì  discorso  i 
stato  proferito  colla  lingua  dell’  uomo  (3).. 

Per  questa  maestà  di  spirito  , la  quale 
c assai  più  rara  della  temporale  (4)  > meu* 

(l)  3-  Sam.  XXIII.  2.  Leggasi  Stolberg 
Storia  della  Relig.  orist.  II.  268  intorno  al- 
la ispirazione , e intorno  al  come  tutti  i 
legislatori  che  hanno  imposto  agii  uomini 
de’doveri  religiosi,  ban  fallo  discendere 
la  loro  dottrina  da  una  ispirazione  superio- 
re-, alla  quale  è probabile  oh*  essi  stessi  ab- 
bian  prestata  tutta  la  loro  fede  . Sul  modo 
a noi  ignoto  dello  rivelazioni  divine  non 
conviene  fare  ulterior  parola  . Ogni  altro 
eomento  del  medesimo  soggetto  debilite- 
rebbe la  forza  sublime  de*  pensieri  espres- 
si con  tanta  bellezza  nella  saora  Bibbisi 

(3)  Vedi  sopra  cap.  LXXiV. 

(5)  S.  Giov.  VII.  16. 

(4)  T.  I Gap.  VII. 
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tre  simile  a questa  , riconosce  O dee  rN 
conoscere  soltanto  Dio  al  di  sopra  di  se  ^ 
i fondatori  di  dottrine  dominanti  ed  e- 
stese  0 di  società  religiose  , soglionsi  chia- 
mare non  impropriamente  i principi  della 
fede  , poiché  in  quanto  alla  dottrina  ( tran- 
ne Dio  , e ciò  che  contengono  per  Iddio) 
non  servono  alcuno  , ed  anzi  dominano' 
sugli  altri  , allorché  questi  adottano  i lo- 
ro principi  stabiliti  come  regole  dell'  iu- 
telletto^o  come  leggi  della  volontà  ; poi- 
ché non  riconoscono  alcuna  autorità  al  dì 
sopra  di  loro  , e sono  al  contrario  auto- 
rità per  gli  altri.  Cosi  i CalifE  Maomet- 
tani appellavansi  Emir  el  Mwncnin  ( prin- 
cipi dei  credenti  ) e per  1*  istessa  ragio- 
ne, e con  fondamento  assai  maggiore  Ge- 
sù Cristo  chiamossi  Re  , non  già  tempo- 
rale , ma  coli’  aggiunta  rimarchevole  e 
cbiariBcante  : » essere  egli  a ciò  nato  e 
renato  nel  mondo  , afflo  di  mostrare  la 
rarità . Colui  eh*  è di  verità  ( che  ama  la 
medesima  ) sente  la  di  lui  voce,  vale 
a dire  , crede  alle  di  lui  dottrine  , ed 
ubbidisce  ai  suoi  ordini  (i)  . 

Questa  autorità  spirituale  e 1*  esercìzio 
di  lutti  i diritti  ecclesiastici  che  ne  di- 
pendono , sussistono  anche  senza  indipen- 
denza temporale  • Siccome  la  chiesa  ed 
ogui  società  ecclesiastica  non  hanno  otte- 
nuta la  loro  costituzione  da’  principi  e 
da*  potentati  temporali  , cosi  ì’  ammini- 

(i)  S,  Gior.  XVIII,  37. 
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strazìone  « 1’  ordme  ed  il  reggi  mento  in- 
terno delle  medesime  non  è 1’  affare  de' 
principi,  ma  è il  proprio  diritto  prÌYato 
della  chiesa  , alla  quale  non  può  toglier- 
si da  niuno  sempre  eh’  ella  non  leda  i 
diritti  alieni  . j\on  è ancor  tempo  di  qtil 
trattare  de’  rapporti  si  controvertiti  tra 
thiesa  e stato  , e della  possibile  collisio- 
ne loro  ; certamente  però  la  naturale  espe- 
rienza ci  dimostra  eh'  entrambi  questi  di- 
ritti , il  governo  della  chiesa  ed  il  gover- 
no de’  principi  temporali  , posson  sussi- 
stere unitamente  tra  di  loro  ban  sussistito 
luogo  tempo  , e sussistono  tranquillainen- 
tr  anche  ai  giorno  d’  oggi  ovunque  ser- 
baci un'  amicizia  ccambievoie  e non  $o- 
wo  t rmieh,  o dove  regna  tra  loro  sem- 
plice indifferenza  . E noto  1’  esercizio  li- 
bero deir  autorità  spirituale  e di  tati'  i 
diritti  ecclesiastici  dei  capi  e dei  prepo- 
sti della  chiesa  cristiana,  perfin  sotto  gli 
imperatori  pagani  di  Roma  , e nel  tem- 
po della  di  lei  persecuzione  . Durante 
questo  tempo  eglino  bau  dilatato  la  reli- 
gione e combattuti  gli  errori  , emanate 
ed  eseguite  delle  leggi  ecclesiastiche  , di- 
spensato dalle  medesime  o le  hanno  abo- 
lite di  bel  nuovo  , bau  decise  delle  con- 
troversie intorno  alta  fede  ed  alla  disci- 
plina. , erette  delle  comunità  o delle  dio- 
cesi , formati  impiegati , e quando  occor- 
se , destituiti  de’  vescovi  e de*  preti  ; eser- 
citata una  giurisdizione  svi  credeiilt  >** 
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colti e talvolta  espulsi  ; e cosi  via  du 
rendo  • Tutto  ciò  avvenne  senza  alcuna 
ingerenza  del  potere  mondano  , peroccli'" 
le  stesse  persecuzioni  aveaii  altre  cause  o 
pretesti . É innegabile  che  molti  principi 
temporali  furono  nemici  della  religione  e 
della  chiesa  nascente  , ma  non  perciò  essi 
pretendeano  di  possedere  un  diritto  sul 
di  lei  governo  • Allorché  in  seguito  mas- 
sime dopo  r esempio  dell’  imperador  Co- 
stantino , de’  grandi  potentati  si  accosta- 
rono alla  chiesa  cristiana  , essi  non  per- 
dettero nulla  de’  loro  diritti  , nè  la  chie- 
sa cristiana  vide  minorali  i suoi , molto 
tempo  prima  esistenti  . Ella  ottenne  al 


contrario  più  sostegno  cd  una  protezio- 
ne poderosa  . I principi  cristiani  era- 
no discepoli  ed  amici  potenti  della  chie- 
sa , e non  i di  lei  pastori  , altrimenti  la 
medesima  non  avrebbe  potuto  esistere  nè 
unica  nè  universale  . Le  leggi  ecclesiasti- 
che divennero  leggi  dello  stalo  , cioè  fu- 
rono amministrale  col  potere  de’  princi- 
pi , non  per  autenticare  la  loro  obbliga- 
zione , ma  per  sempre  più  assicurare  il 
loro  eseguimento  . 1 prìncipi  proteggeano 
la  libertà  della  chiesa  , onde  questa  potes- 
se prendere  le  opportune  risoluzioni , ed 
eglino  le  eseguissero  dappoi  ; la  protezio- 
ne si  estendeva , com’  era  di  giusto , con- 
tro i nemici  esterni  , ed  essa  non  dava 
veiuu  diritto  sulla  chiesa  o contro  alla 
medesima  , nel  modo  stesso  che  nel  lem- 
Voi.  VI.  HalU,<  13 
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plesso  di  qnesti  diritti  non  vuole  pertan- 
to accordarsi  alla  chiesa  cristiana , che  è 
la  più  antica,  la  più  numerosa,  e la  più 
ragguardevole  di  tutte  • I governi  credo- 
no di  tributarle  onore  occupandosi  di  ta- 
li attribuzioni  ; ma  dove  la  giustizia  non 
alberga  ne’ cuori  , ivi  questo  contrasse- 
gno capriccioso  di  stima  , in  vece  di  pro- 
tezione , diviene  un  giogo  oneroso  ; e so- 
venti volte  la  chiesa  cristiana  vedesi  ob- 
bligata a desiderare  che  le  si  permetta  al- 
meno la  stessa  libertà  che  si  concede  alle 
sette  tollerate  e peiCiio  alle  più  nocive 
tribù  dei  sofisti  • Se  iuGne  a di  nostri  1’ 
indifferentissimo  che  io  non  difenderò  , e 
che  è impossibile  considerato  assolutamen- 
te , diviene  una  legge  fondamentale  del- 
lo stato  , se  le  leggi  secolarizzate  non  han- 
no più  nulla  di  comune  colla  religione 
cristiana  , ed  i nostri  principi  non  debbo- 
no essere  attaccati  ad  alcuna  chiesa;  se 
i privilegi  conferiti  alla  chiesa  cristiana 
universale  «ono  cessati  ed  è con  esso  loro 
scomparso  il  loro  patrocinio  ; dovrebbe 
seguirne  per  diritto  che  anche  la  parteci- 
pazione accordala  ai  principi  dall’  autori- 
tà ecclesiastica  per  siffatto  patrocinio  , ces- 
si egualmente  ; eh’  eglino  non  abbiano  più 
sdf  ingerirsi  della  medesima  ; che  la  chie- 
sa, quale  società  privata,  ritorni  alla  sua 
primitiva  libertà  perfetta  negli  affari  spi- 
rituali ed  ecclesiastici;  nella  quale  posi- 
zione , è da  supporsi  eh’  ella  più  delle 
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altre  società  a lei  simili,  mantener  si  pos- 
sa e trapiantarsi  mediante  le  sole  forze 
dei  credenti . 

Or  sebbene  i capi  ed  i preposti  di  uua 
società  religiosa  sieno  od  esser  debbano 
indipendenti  sotto  il  rapporto  spirituale, 
essi  all’  opposto  noi  sono  per  ordinario 
in  riguardo  ai  temporale . Il  regno  di  Dio 
non  è , in  vero , di  questo  mondo , ma  è 
in  questo  mondo , e destinalo  ai  bisogni 
spirituali  di  questo  mondo  (i).  I pastori 
ed  i dottori  sono  degli  esseri  spirituali  ed 
uomini  insiemeniente  , ed  in  forza  di  una 
tale  qualità  inalienabile  sentono  il  pongo* 
lo  di  parecchi  bisogni  , per  lo  cui  conten- 
tamento rendonsi  dipendenti  degli  uomini 
e dei  grandi  della  terra  . Soggiornano  in 
un  paese  appartenente  ad  un  signore  tem- 
porale con  cui  si  ti*ovano  in  varie  rela- 
zioni ;*  abbisognano  di  nutrimento  e di 
proiezioni  , senza  le  quali  non  potrebbero 
esercitare  la  loro  autorità  spirituale  , e di- 
fenderla dai  loro  nemici , e quante  volte 
essi  non  sono  nello  stato  di  contentare 
colle  loro  proprie  forze  sifTattì  bisogni , 
non  rignavdansi  indipendenti  sotto  tal  rap- 
porto . Quindi  spesso  i signori  spirituali 
e le  società  ecclesiastiche  , a malgrado  del 

(i)  La  chiesa  di  Cristo  è nel  mondo,  m» 
non  del  mondo,  ella  è nel  mondo,  mao* 
pera  sempre  contro  lo  spirito  del  mondo. 
Sailer  f Santuario  dell'umanità, 


loro  esteso  dominio  ( simili  a*  signori  (er- 
ri toriali  ed  ai  generali  in  capo  che  rico- 
noscono pure  al  di  sopra  di  loro  un  supe- 
riore ) , non  sono  compresi  nel  novero 
degli  Stali  , finché  non  divengano  esenti 
da  ogni  servitù  o dipendenza  temporale, 
e non  giungano  ad  una  perfetta  libertà  . 
Questa  libertà  o dipendenza  esterna  è so- 
lamente possibile  dietro  il  possesso  di  un 
sufficiente  potere  relativo  , mediante  una 
proprietà  territoriale  del  tutto  libera,  col 
mezzo  infine  di  amici  potenti  e di  felici 
rapporti  co’  vicini  ; e può  dalla  chiesa  , 
come  da  «jualunque  altra  signoria  o co- 
munità , gradatamente  e legittimamente 
acquistarsi  • 

Ei  si  comprende  pur  di  leggieri,  che 
una  società  spirituale  , quantunque  si  tro- 
vi già  consolidala  coll’  avere  assunta  quel- 
la forma  esterna  che  le  conviene  , non  può 
intanto  sussistere  lungamente,  senza  pos- 
sedere de’  beni  e delle  rendite  temporali 
per  la  soddisfazione  de’  propri  bisogni  in- 
terni . La  costruzione  , la  conservazione  , 
e 1’  ornamento  interno  dei  templi  o luo- 
glii  di  riunione;  1’  acquisto  delle  .necessa- 
rie suppellcttrii  che  non  debbio  essere 
mollo  ordinarie  per  la  dignità  d©ll’  ogget- 
to, e per  attirarsi  gli  sguardi  ’jdègli  uo- 
mini ; la  stampa  e la  propagazione  degli 
scritti  sacri  o di  altri  libri  d’ insegnamen- 
to e di  edificazione  ; le  feste  straordinarie, 
la  fondazione  ; la  istituzione  ed  il  mante- 
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nimento  de’  seminarj  e di  altre  scuole  » 
•tabiliraenii , sia  per  l' istruzione  della  gio* 
yentìx  , sia  per  la  formazione  di  dottori  av- 
yenire;  il  sostegno  degli  ammalali  e dei 
correligionarj  poveri  , le  missioni  per  la 
propagazione  della  fede  nelle  contrade  in 
cni  non  è dominante,  lo  stipendio  di  varj 
dottori  e pastori , i quali  trasandando  gli 
afiari  del  mondo  , e servendo  soltanto  la 
chiesa  , debbono  pur  vivere  con  proprie- 
tà nel  loro  ministero;  il  compenso  di 
tutti  i servi  o collaboratori  subordinati; 
il  carteggio  necessario  pel  governo  inter- 
no della  chiesa,  per  le  relazioni  tra  il  ca- 

{>0  ed  i membri,  e simili,  esigono  del- 
e somme  considerabili  7 differenti  presta- 
zioni di  altri  uomini  che  la  chiesa,  noa 

{luò  domandar  gratuitamente  o colla  vio* 
enza  , ma  che  può  solo  ottenere  per  via 
di  transazioni  e coll’  offerta  di  un  equi- 
yalente  (i)  . Io  sulle  prime  questi  mezzi 

fi)  Le  società  antireligiose  sentirono  por 
esse  il  vantaggio  di  possedere  de’ beni  ter* 
reni  e delle  rendite  »•  „ pei  bisogni  deU 
„ l’intero  corpo,  pel  cartcgirio  in  tutto 
„ il  mondo,  per  l’appoggio  dei  oonfrateU 
„ li  dell’ordine  bisognosi  e sventurati, 
„ pei  grandi  stubiliinentì  utili  airumafiitùi 
„ e per  le  fondazioni  utili  all’ ordine  , per 
M la  pensione  de*  primi  impiegati  eo.  ,,  1*61 
tal  ragione  es'ii  sfurzavansi  di  creare  dei 
fondi  ben  intesi , di  disporre  delle  casse 
do’  frammasioni  e de’  principi , di  appio* 
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«usiliarj  vengono  raccolti  sol  mercè^di 
donazioni  e sacrifici  spontanei  dei  creden- 
II  , costituendo  essi  i primi  beni  della 
chiesa  . Così  al  tempo  degli  Apostoli  fu 
^nposta  uiia^  lassa  in  Corinto  in  favore 
dei  santi  , cioè  a dire  , pei  cristiani  del- 
a chiesa  madre  di  Gerusalemme  (i).  Si- 
niili  ^ taglie  sono  anche  presentemente  in 
Uso  in  molle  comunità  povere  ^ almeno 
per  oggetti  isolali  e a di  nostri  in  cui 
1 empietà  trionfante  ha  derubata  la  chie- 
sa cristiana  di  tutti  i suoi  beai  senza  po> 

priarsi  i beni  eoolesiastioi , di  soppiime* 
re  de’ chiostri  ed  impiegarli  ai  fini  del» 
1*  ordine  cc.  Spartaco  o filo  pag.  144  — 
171.  Appendice  20  — 21.  Vegg.  anche  T, 

I , pag.  i55. 

(1)  1.  Corint.  XVI,  2,3.  Allora  non  vi 
era  alcuno  obesi  dolesse  dell’ esito  del  nu» 
merario  dal  proprio  paese,  perocché  il  de- 
naro appartiene  ai  suoi  possessori  e non  al 
paese  ; esce  dal  ttiedesiaio  per  la  oompra 
di  mille  altre  cose  inutili  e nocive,  e si 
dovrebbe  in  caso  contrario  anche  proibire 
ohe  uscisse  da  una  casa  o da  un  villaggio 
in  un  altro.  Ma  secondo  i nostri  illumi» 
nati , oiascnno  deve  considerarsi  come  pog* 
sessore  libero  della  sua  proprietà  , tranne 
quando  trattasi  della  religione  e della  cbie* 
sa  . Ella  non  deve  esser  mantenuta  e so- 
stentata dai  suoi  nemici  , non  riuscir  di 
peso  agli  stati  , nè  può  aver  de’  beni  e 
delle  rendite  proprie , A dir  breve,  ella 
dove  andare  in  rovina  e morirsi  dalla  fame . 
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tcrla  però  distrnggere  nel  dilei  inlerno , 
noi  r abbiamo  veduta  ristretta  ancbc  in 
grandi  paesi  al  semplice  soccorso  di  e- 
deli  privati  , ed  oscuri  , cosicché  dai  ca- 
storo tenui  donativi  si  è somministrato  0 
stipendio  ai  precettori  0 dottori  ^ e si  e 
sovvenuto  agli  altri  bisogni  della  chiesa  . 
Lo  stesso  avviene  ovunque  irovansi  nm- 
camente  tollerate  delle  comunità  ecclesia- 
stiche isolate  f le  quali  mal  sicuie  e a 
loro  durata , o non  posseggono  bene  ton- 
do , o non  possono  affatto  acquistarne  • 
Ma  una  chiesa  che  sostener  si  potesse  so  ■ 
tanto  in  questo  modo  , che  non  posse 
desse’  nulla  , e viver  dovrebbe  , quale  ec- 
clesia  mendicans  , sol  di  elemosine  « ce 
imporrebbe  ai  suoi  credenti  doveri  e 1- 
scipline,  pene  ed  imposizioni  , senza  esi- 
bir loro  alcun  vantaggio  esterno  , e che 
' non  sarebbe  in  islato  di  dare  ai  suoi  un 
piegati  ed  ai  suoi  servi  , alcun  incorag- 
giaménto ed  alcuna  debita  ricompensa . 
ella  godrebbe  non  solo  di  un  esistenza 
precaria  , ma  dilficilmente  potrebbe  con 
lare  su  di  una  lunga  durata  • E contro 
natura  che  il  superiore'  dipenda  da  quei 
suoi  subordinati  cui  dev’ esser  di  gi'^ 
e che  deve  dirigere  ; di  rado  si  dediche- 
rebbe allora  qualcuno  al  ministero  eccl  ' 
siastico  , lo  zelo  de’  credenti  si 
rebbe  , e appena  si  presterebbe  tede 
la  verità  ed  alla  divinità  di  una  dolin- 
pa  , che  riscuoterebbe  si  poca  stima  da- 
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gli  uomiai  , da  far  vivere  nella  scarsezza 
e nella  miseria  i suoi  servi  e coloro  .che 
la  professano;  ecco  perché  quasi ^tutle  le 
sette  private  non  possidenti  , si  veggono 
a poco  a poco  decadere  e rovinare  . Di 
altra  parte  la  chiesa  non  può  né  deve  an- 
dar debitrice  del  suo  mantenimento  ai 
principi  , o come  sogliono  esprimersi  a 
(li  nostri,  agli  stati  solamente  ; perocclré 
ciò  non  sarebbe  conforme  alla  giustizia  , 
e riuscirebbe  anche  pericoloso  alla  chie- 
sa ed  alla  religione  . 11  signore  territo- 
riale che  non  appartiene  alla  società  ec- 
clesiastica non  è tenuto  al  di  lei  mante- 
nimento , e non  lo  è neppure  quando  vi 
appartiene  ; stantecché  la  chiesa  non  for- 
ma un  istituto  del  principe  o come  suol 
dirsi  dello  stato,  ma  una  società  di  cre- 
denti nella  quale  i principi  appajono  co- 
me discepoli  0 membri  potcnii  . Eglino 
esser  possono  benefattori  delie  medesime  , 
come  lo  sono  stati  soventi  volte  , ma  «so- 
me loro  , anche  gli  altri  credenti  riguar- 
dansi  quai  debitori  dì  lei'^.  Un  principe 
non  sarebbe  poi  neppure  sì  ricco  da  po- 
ter somministrare  col  proprio  patrimonio 
le  spese  occorrevoli  a tutte  le  comunità 
del  suo  paese.  Pretendere  d’altra  parte 
delle  imposte  da’  suoi  sudditi  per  tal  ,Og- 
getto,  è pure  cosa  ingiusta  , attesoché  le 
medesime  riuscirebbero  allora  forzose , 
Qon  potrebbero  esser  mai  ripartite  secon- 
do una  scala  ragionevole  , e si  pagbereb- 
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bero  eziandio  da  coloro  che  non  appar- 
tengono alla  chiesa  (i)  • Ciò  renderebbe 
odiosa  la  chiesa  e la  religione  ; quella  che 
debb*  essere  un  beneficio  , verrebbe  to- 
sto considerata  conae  nna  gravezza  , ed 
nna  esattrice  molesta  di  dazf  . In  tal  ca- 
so la  sua  esistenza  sarebbe  assai  più  pre- 
caria di  quel  che  Tè,  qualora  dipender 
dovesse  solo  dai  credenti  , i quali  d’or- 
dinario essendo  numerosissimi  , non  sono 
mai  tutti  di  cattiva  volontà  . 1 sussidi 
provenienti  dal  tesoro  del  re  o dalla  co- 
sì detta  cassa  dello  stato  , potrebbero  es- 
ser differiti  , minorati  o totalmente  sop- 
pressi per  bisogno  , per  capriccio , per 
avversione  o per  altri  fini  mondani . Ogni 
dissipazione  | ogni  guerra , ogn’  invasio- 
ne nemica , ogni  cessione  di  una  parte 
del  territorio  menerebbe  la  chiesa  e con 

(l)  La  nostra  epoca  , nella  sua  nuova 
saggezza  , inoominciò  a declamare  ( il  che 
sapeasi  già  da  gran  tempo  ) che  ogni  so- 
cietà ecclesiastica  dovesse  di  per  se  man- 
tenersi, e non  esser  di  peso  allo  statOi 
Nello  stesso  tempo  però  ella  toglieva  alla 
chiesa  cristiana  i beni  ohe  le  appartene- 
vano f e pel  di  lei  mantenimento  intro- 
dusse delle  taglie  onerose  lo  quali  furono 
esatte  senza  alcuna  distinzione  di  religio- 
ne. Lo  spirito  traviato  del  tempo  lavora 
sempre  contro  di  so , ed  i nsultainenti 
sono  sempre  l’opposto  di  quello  cui  esso 
mira.  „ L’empio  incontrerà  quello  ch’egli 
paventa*  j,  Prov.  Salom,  X,  34. 


lei  la  religione  stessa  a iuevltabile  deca- 
dimento. Per  questa  dipcndeuza  e incer* 
tezza  tormentosa,  la  dottrina  si  vedreb- 
be infine  costretta  ad  accomodarsi  ai  va- 
riabili interessi  del  conservatore  e protet- 
tore temporale , a lodare  o a biasimare 
oggi  questo  , domani  quello  , e a falsifi- 
care 1*  idea  del  bene  e del  male  , si  avreb- 
bero tante  religioni  , quanti  sono  i gover- 
ni temporali , la  religione  da  serva  di  Dio 
e da  legge  divina  dominante  su  tutti  gli 
oomini  , si  degraderebbe  fino  a divenire 
la  fantesca  di  iiu  signore  che  le  darebbe 
il  pane  , 1'  autorità  spirituale  si  trasmu- 
terebbe in  una  servitù  spirituale  , e per»- 
derebbe  quindi  ogni  fede  , ogni  fidanza  , 
ogni  Venerazione  presso  il  popolo  , nom- 
lueuu  che  presso  il  principe  (i). 

(l)  Bello  o suconlento  è l’esempio  obo 
Buihe  adduce  dell’  Inghilterra  contro  i nuo- 
vi sofisti,  in  CUI  il  Budjet  delle  imposizio- 
ni dello  Stato  non  contiene  alcun  quattri- 
no relativamente  alla  chiesa.  La  Sation 
Angìaiie t dio’ egli,  n'  aurait Jamais  souffèrt 
et  elle  ne  soti^'  ira  jamais  ^ que  la  dotution 
fixe  de  son  éjlise  sait  convertie  en  pension  , 
elle  dépende  de  la  tréscrerie  t Ò"  qu'  e2- 
le  soit  $oumise  h des  dé.ais , à des  Zon- 
gtieurs , ou  peut  ^tre  anéantie  par  dea  dif* 
ficulté»  fiscates , chfficuliés  qui  pourraient 
quelquefoia  éere  suscitò  par  des  vues  po* 
litiques , ft  qui  dans  le  fait  ne  naissent 
souvent  que  de  V extravegance  , de  la  ns- 
gligence  et  de  la  rapaoité  des  politiquet  , 
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Affinchè  dunque  una  chiesa  o società 
spirituale  qualunque  possa  consolidarsi  e 
continuare  ad  esser  libera  in  tutta  la  sua 
purezza  , egli  è d’  'lopo  che  non  dipen- 
da , in  quanto  ai  mezzi  esterni  di  sua  con- 
servazione , nè  dai  credenti  nè  da  paten- 
tati temporali  , nel  cui  territorio  ella  .si 
trova  . E altresì  necessario  eh’  ella  pro- 
curi ai  suoi  pi'imi  servitori  e preposti  non 
già  grandi  ricchezze  , ma  per  lo  meno  ono- 
ri y credito  esterno,  ed  una  sussistenza  one- 
sta e sicura  , tal  che  non  manchi  di  col- 
laboratori  e coadiutori  meritevoli , sia  del 
tutto  libera  dalle  moleste  cure  del  nu- 
trimento , non  abbia  a fare  sforzi  per 
procacciarsi  il  pane  temporale  , e si  veg- 
ga per  lo  contrario  nella  posizione  di  com- 
partire benefici  ® di  va'’are  unicamente 
alla  religione,  alle  sue  scienze  ausiliarie , 
ed  al  ministero  ecclesiastico  . A ciò  sono 
sempre  necessari  de’  beni-stabili  , delle 
possidenze  territoriali  grandi  o piccole,  i 
cui  frutti  ci  vengono  recali  dalla  stessa  na- 
tura , e son  le  sole  che  rendono  indipen- 
dente dall’  incostante  favore  umano  . 

Qui  come  nel  legame  militare  , e re- 

JLe,peuple  d'  Angleterre  erise,  qu'  il  a des 
motif  constitutionels  et  des  motifs  religie- 
ux  tout  d la  fois  y pour  s’  opposer  d tout 
projet  qui  trans  formeraic  son  dergé indépen^ 
dant  en  ecclesiastiques  p'ensionnaires  de  V 
etat , f,  Hciléxions  sur  la  i èvolution  de  Fran- 
co „ Paris  I790..P.  2ia,  2l3. 


pubblicano  o di  comunità  , vi  debbono 
esser  sempre  delle  proprietà  di  beni  fon- 
di, senza  di  cui  non  è sicura  alcuna  esi- 
stenza ed  alcun  credito  , e non  può  con- 
solidarsi qualunque  sorta  di  dominio  . Di- 
falti  le  società  ecclesiastiche  sono  state 
dotate  iu  ogni  tempo  di  beni  e di  rendi- 
te territoriali  . Noi  reggiamo  questa  usan- 
za presso  i preti  dell’amico  Egitto  (i)t 
e in  tolte  le  religioni  pagane  del  mondo  . 
Mosè  avea  assegnati  ai  Sacerdoti  ebrei  ed 
ai  Levili  insieme  co’ sagrificj , colle  deci- 
me , e colle  primizie  , delle  intere  città  • 
pel  loro  mantenimento  e per  loro  abita- 
zione (2)  . Essi  erano  padroni  utili  e non 
proprietarj  , i beni  costituivano  una  so- 
stituzione perpetua  in  favore  della  reli- 
gione e della  chiesa  . La  chiesa  cristiana, 
secondo  le  promesse  di  Gesù  Cristo  , eb- 
be tutto  quello  di  cui  abbisognar  pelea 
in  quanto  al  temporale  . I suoi  capi  su- 
premi , i vescovi  coi  loro  consiglieri  e 
coaudiutori  , i preposti  delle  semplici 
parrocchie  e tutti  gli  altri  servi  della 
Chiesa  , le  ufEziature  cd  altre  dignità  aper- 
te a tutti  i cristiani  , godeano  di  uno  as- 


(1)  Lib.  1.  Mos.  XLVII  , 5l , dove  si  oi>- 
serva  eziandio  ohe  i preti  non  poteano  di- 
strarre i loro  campi  • 

(a)  Lib.  S.  Mos.  XXVIl,  So.  32.  Lib.  i. 
Mos  XVIIT.  Lib.  5 Mos.  XVIII,  1.  Lib. 
4*  Mos.  XXXV , Lib.  2.  Ges.  XX(.  Ezech. 
XL1V>  a8.  So. 
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•cgnamento  onesto , onorevole  , e sicaro  per 
via  di  beni  fondi  . 11  manlenimeaio  di 

infiniti  templi  magnifici  colle  loro  pre- 
ziose suppellettili  , i varj  cliiostri  ed  al- 
tre scuole  co*  loro  ricchi  mezzi  materia- 
li, gii  stabilimenti  per  gli  ammalati  , pei 
poveri  , e per  gl’  infelici  , ec.  ; tutto  era 
dotato  ed  assicurato  senza  rapine  , seuza 
violenta  f e mercè  solo  della  liberalità 
dei  fedeli , con  proprietà  di  beni  stabili, 
e con  rendite  territoriali , e reso  indi- 
pendente dalia  buona  volontà  de*  prìnci- 
pi y Dommean  che  dei  privati,  cosicché 
non  vi  è siato  mai  uno  stato  temporale, 
le  cui  ricchezze  pareggiassero  quelle  del- 
la chiesa  cristiana  . Presso  gli  stessi  pra- 
testanti,  ciò  che  avvi  di  superstite  della 
antica  costituzione  della  chiesa  , i loro 
parrochi  ed  i loro  capitoli  , i loro  tem- 
pli y le  loro  scuole  ed  accademie  , le  lo- 
ro fondazioni  pie  , ec.  ; tutto  sussiste  in 
gran  parte  colie  dotazioni  in  beni  fondi, 
rimasti  intatti  da  secoli  , tra  mandati  fe- 
delmente da  generazione  in  generazione  . 
Quindi  è eh’  essi  non  hanno  alcun  pre- 
testo positivo  per  ìngciusirsi  de’ beni  del* 
la  chiesa  cattolica  , stantecchè  anche  pre- 
sentemente van  debitori  del  loro  mante- 
nimento a simili  possidenze  ed  ai  capita- 
li ereditati  dai  loro  antichi  fratelli  (t)  • 

(i)  A giorni  nostri  si  è infine  ricono- 
sciuto il  bisogno  di  tali  dotazioni  » veduto 


r beni  di  cui  si  fratta  possono  essere 
acquistali  dalle  società  religiose  , e da  di- 
versi isliluti  in  varj  modi  legittimi  . Or- 
dinariamente essi  so!io  loro  ceduti  da  fe- 
deli ricchi  e bene  aifetti  alla  chiesa  , so- 
venti volte  pur  dai  proprj  pastori  e su- 
periori ; sia  come  donazioni  in  vita  dn- 
srante  , sia  per  testamenti.  Simili  dona- 
zioni consistono  in  danaro , in  crediti , iu 
prodotti  naturali  ec.  oppure  essendosi  fat- 
ta economia  di  ciò  che  già  possedeasì  « i 
risparmi  , e le  donazioui  stesse  possono 
Venire  impiegale  per  mezzo  di  compre , 

]«  conseguenze  delle  rapine  fatte  dei  be- 
ni ecclesiastici.  Nella  PoZom'al’ imperato- 
re Alessandro  ha  dotata  la  chiesa  cattoli- 
ca di  due  miliooi  di  fiorini  di  rendite  in 
fondi  senza  pre^iuriizio  de' beni  che  già 
possedeva  . In  Francia  si  permisero  di  bel 
nuovo  nel  1814  c 1816  le  donazioni  in  bo- 
ni stabili  agl’istituti  ecclesiastici;  e seb. 
bene  i giornali  non  annunzino  queste  no- 
vità, esse  pur  tutta  volta  vanno  per  la  boc- 
ca della  gente  più  di  quel  ohe  si  crede: 
In  Baviera  t dietro  un  concordato  col  Pa- 
pa, lo  Stipendio  de’  Vescovi  e degli  Arci- 
vescovi dev’  essere  assegnato  sopra  possi- 
denze territoriali  . In  Napoli  si  restitui- 
scono tutti  i beni  ecclesiastici  non  ancora 
venduti:  ed  il  Capo  supremo  della  chiesa 
oer^a  'a*'  solo  vantaggio  della  religione, 
tutte  le  occasioni  perchè  le  rendite  del- 
1’  alte  e basso  clero  vengano  del  pa^i  as- 
segnate sopra  fondi  stabili  • 
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vendile,  di  permute  ec  , all’ acquisto  di 
nuovi  domini . Con  questo  duplice  modo, 
cioè  per  via  di  donazioni  e di  transa- 
zioni % di  unita  &\Y  economia  e ad  una 
saggia  amministrazione  « tutte  le  pro- 
prietà della  chiesa  si  sono  gradatamente 
convertite  in  beni  stabili  . E nolo  che  la 
chiesa  cristiana  possedesse , mercè  della 
liberalità  dei  credenti , lai  fondi  sin  dal 
tempo  delle  sue  perseenzioni  sotto  i pri- 
mi imperatori  romani  . Costantino  « il  pri- 
mo degl’  imperatori  cristiani  , nel  suo  e- 
ditio  del  3i3  ordinò  di  restituirsi  incon- 
tanente ai  cristiani  i loro  templi  o luo- 
ghi di  riunione  , e tutti  gli  altri  benifon- 
di che  appartenevano  alle  loro  differenti 
corporazioni  (i).  Egli  riconcesse  a cia- 
scuno il  naturale  diritto  dell’  ultima  vo- 
lontà , di  legare  alla  chiesa  ciò  che  più 
gli  piacea  , ed  a ciò  non  vi  bisognava 
alcuna  approvazione  imperiale  (2)  , La 

(l^  Quoniam  ■ Christiani  non  solum  in  Io- 
ca  in  quibus  convenire  solebant , sed  etiam 
alia  possedisse  noscuntur , qua  non  priva- 
tim  ad  singulos  ipsorum , aed  ad  jus  Cor- 
poris  pertinerent,  hac  omnia  post  legem 
( reatitutionis  ) a nobis  memoratam  absque 
ulla  dubitatione  iisdem  Ohristianis  , hoc  est, 
cuilibet  cor  pori  conventiculo  ipsorum, 

restituì  jubebis  Tos.  Bingham  arie.  Eccles 
V.  IL  L.  V.  p.  260,  Vegg.  anone  Mon* 
tag.  Stor.  della  liberta  civile  1.  pag.  io6, 

(2)  Habeat  unusquitque  licentiam  san- 
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cìiiesa  cristiana  venne  favorita  da  lui  e 
da’  suoi  successori  con  donazioni  e inviiui- 
nità  ; ed  allorché  la  medesima  ricoslnù 
ciò  che  avean  distrutto  le  legioni  romane, 
e le  invasioni  de’  barbari  , asciugò  lagri- 
me , rimarginò  ferite  i custodì  fedelmente 
il  santuario  delle  scienze  , favori  tutte  le 
virtù  benevole  , annodò  nuovi  legami  so- 
ciali di  reciproco  amore  , e gettò  il  ger- 
me di  ogni  futura  prosperità  ; allora  fu 
che  i monarchi , i principi  , e le  princi- 
pesse, i nobili  ed  i plebei  credenti  ga- 
reggiarono  in  donare  a questo  beuelico 
stabilimento  dei  beni  considerabili  , in 
sostenerlo,  cd  in  offrire  in  lui  alla  Divi- 
nità ua  sacrifizio  di  lodi  o propiziatorio  . 
E chi  è colui  che  dopo  un  migliajo  di  an- 
ni e più  ancora,  osa  mettere  a scrutiuio 
le  intenzioni  dei  donatori  , e sostenere  cou 
temerità  non  essere  stati  eglino  guidati  da 
una  volontà  lìbera  e pura  , che  le  pingui 
donazioui  de’ cui  frutti  noi  godiamo  tut- 
tavia , sieno  r elTelto  della  superstizione  e 
della  scrocconeria  ? Quale  fondazione  , qua- 
le proprietà  privata  sarebbe  ella  più  sicu- 
ra , se  questi  pretesti  valessero  a guaveu- 
tire  il  loro  derubamento  ? 

iHssima  Catholica  , venerabilique  Concilio 
decedens  honorum,  quod  optaverit , relinm 
quere  . T.  32l.  Cod.  Theodos.  L>  XVI.  Tit, 
%.  Episcop.  L.  4.  e Cod.Justin,  Lib,  I.  Tit^ 
2.  de  St.  Eecles.  L.  I. 
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D’  altronde  1’  acqaisto-  ed  il  possesso  di 
beni  stabili  sarebbero  essi  illegiuimi  e no- 
cevoli  nelle  mani  soltanto  della  chiesa  cri- 
stiana ? Sedici  secoli  interi  non  lo  liaa 
creduto  , ed  han  riguardato  anzi  un  tal 
possesso  come  più  sacro  e più  utile  di  qua- 
lunque altro;  la  nostra  epoca  solamente 
estranea  ad  ogni  sorta  di  verità  si  è az- 
zardata a sostenere  questa  folle  opinione. 
Abbandonata  al  suo  sentimento  traviato* 
e posseduta  da  un  furore  fanatico  contro 
il  cristianesimo . ella  permette  di  acqui- 
stare e di  possedere  a tutti  gli  uomini  * e 
ad  ogni  corporazione  (i)  , tranne  alla 
sola  chiesa  cristiana  ed  ai  suoi  istituti  • 0- 
gni  uomo  per  quanto  il  permetta  la  sua 
libertà  di  testamentare , può  legare  quel 
che  più  gli  piace  ad  una  truppa  di  com- 
medianti * ad  una  druda  , ad  una  società 
da  giuoco  o da  bettola  * e tutti  i tribu- 
nali rispettano  una  tale  volontà . Allori 
niuno  va  tormentandosi  il  cervello  per  ri- 
trovare se  gli  eredi  ab  intestato  siensi  pri- 
vati del  legato  , con  quali  artificj  , dietro 
quali  minacce  siasi  questo  estorto  . Quel- 
li soltanto  che  riconoscono  Dio  ed  ìu$e- 

(l)  Veramente  le  corporazioni  si  trova- 
rono aneli’ esso  in  pericolo,  stantecchè  le 
riguardarono  come  beni  mediati  o imme- 
diati dello  stato  i ma  nel  piantare  questo 
principio  del  tutto  nuovo  sì  mirava  soltan- 
to allo  spogliamento  delle  fondazioni  co- 
clesiasticbe . 
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gnano  ad  amarlo  , che  raccomandano  i do' 
veri  benevoli  , e r<'ndouo  eoa  ciò  sicura 
la  proprietà  di  ciascuno  , che  migliorano 
il  cuor  deir  uomo  e dirigono  rettamente 
il  loro  intendimenio  , che  istruiscono  la 
1 gioventù  , curano  gli  ammalati , soccorro- 
’ no  i poveri,  consolano  i moribondi , che 

> per  la  natura  dei  loro  ministero  sono  gli 

amici  di  tutti  i pazienti  e di  tutti  gl’  in- 
i:  felici  ; costoro  non  possono  ricever  nulla 

s:  in  dono  ed  in  legato;  in  questo  sol  caso 

le  donazioni  si  tengono  sempre  come  pe- 
rigliose, si  esigono  delle  approvazioni,  e 
k'  non  sono  mai  bastanti  le  misure  di  can- 

.1  tela.  I dottori  della  religione  dovrebbero 

s essere  stranieri  nel  paese  che  hanno  crea- 
jt  to  e coltivato,  non  raccogliere  più  una 
:S  tip>g3  quei  campi  eh’  essi  haa  feconda- 
si to  col  loro  sudore  , non  più  spiccare  un 
grappolo  dalla  vigna  che  han  piantata , e 
ì;  ricevere  appena  1’  elemosina  in  quegli  o- 
spidali  che  ripeton  da  loro  1’  esistenza  . 
f La  setta  anticristiana  non  credeva  nella 

r veracità  di  questi  strani  principi  , si  pro- 

poneva di  annichilare  la  chiesa  cristiana  , 
mentre  le  rapiva  i suoi  mezzi  di  conser- 
vazione, riduceva  in  mendici  i di  lei  ser- 
vi e superiori  , onde  nell’  avvenire  ninno 
si  dedicasse  ad  uno  stato  che  offriva  da 
^ povertà,  miseria,  e dispregio. 

^ A ciò  bisoguavan  pertanto  dei  pretesti  , 

f ed  il  mondo  che  credeasi  illuminato  pre- 

ilava  fede  alle  declnmazioni  de’  sofisti  # 
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Allora  fa  continuamente  ripetalo  quel  dit- 
terio, di  cui  si  sono  sempre  serviti  i ra- 
pinatori della  chiesa  : » che  il  regno  del- 
» la  chiesa  non  è di  questo  mondo  » eoi 
quale  è inibito  alla  autorità  ecclesiastica 
r acquisto  di  qualsiasi  bene  temporale. 
Ma  in  questa  massima  la  conseguenza  non 
emerge  dalle  premesse,  e quegli  stessi  che 
la  proferivano  avrebbero  concesso  piutto- 
sto un  dominio  spirituale  che  terrestre , 
purché  insieme  col  primo  fosse  anche  ca- 
duto il  secondo  , Egli  è certo  che  il  re- 
gno della  chiesa  non  è di  questo  mondo, 
pei’chè  spirituale  e non  sensuale , perchè 
fondato  su  di  una  saggezza  superiore , e 
non  sopra  truppe  e sopra  poderi  ; le  sue 
vittorie  debbonsi  riportare  sull’inferno, 
e le  sue  vittime  strapparsi  dalie  potenze 
invisibili;  ma  ella  trovasi  eoa  lutti  i suoi 
bisogni  in  questo  mondo  , e ad  esso  de- 
stinata . I suoi  capi , i suoi  impiegati  ed 
i suoi  servi  sono  del  pari  in  questo  mon- 
do , sono  uomini  come  tutti  gli  altri,  ab- 
bisognano di  nutrimento  e di  abitazione  , 
di  vestiti  e di  altre  comodità  , e come  ta- 
li debbonsi  procurare  dei  mezzi  esterni. 

Lo  

na , 
prel 

» questo  mondo  ” perchè  il  suo  scopo  non 
era  quello  di  diventare  un  re  temporale  dei 
Giudei  , aggiunse  pure  nella  medesima  oc- 
casione » io  son  venuto  nel  mondo  per  mo- 


tesso tonda  loi  e della  rengion  crisud- 
il  quale  disse  con  tanta  sublimità  al 
il  mio  regno  none  di 


romano  : » 


strare  la  verità  » , e promise  ai  suoi  di- 
scepoli , che  se  essi  aspirassero  , più  che 
ad  ogn’ altra  cosa,  al  regno  del  Signore, 
cioè  promovessero  il  dominio  de’  precetti 
religiosi  , ricadrebbe  loro  di  per  se  tutto 
ciò  che  abbisognerebbero  per  lo  sostenta- 
mento della  loro  vita  (i).  Sia  però  che 
lor  ricada  o venga  lor  dato  , essi  debbo- 
no sempre  accettarlo  ed  avvalersene  • Se 
ciò  non  si  permettesse  , niun  parroco  abi- 
tar potrebbe  in  una  casa , nè  possedere 
un  giardino  o una  prateria  , nè  poter  co- 
mandare ai  suoi  coabitatori  , parenti  ed 
alle  cose  esterne  ; perocché  questo  è pure 
un  potere  temporale , e la  legge  della  giu- 
stizia non  ha  stabilita  qui  alcuna  misura  . 
La  massima  che  quel  che  il  tutto  non  pos- 
siede , non  può  nemmeno  godersi  della 
parte , ciò  che  non  si  vuol  permettere  al 
superiore,  debb’ altresì  vietarsi  all’ infe- 
riore ; che  ad  un’  autorità  spirituale  non 
possa  pure  accoppiarsi  un  potere  tempo- 
rale , cioè  , un  possesso  di  beni  esterni , 
una  superiorità  in  altri  affari , almeno  co- 
me conseguenza  , come  cosa  accessoria , e 
mezzo  ausiliario  ; è questa  una  proposi- 
zione tanto  fuor  di  luogo  , quanto  sareb- 
be il  dire , che  un  principe  non  può  in 
niun  modo  agire  sugli  animi , tener  un  di- 
scorso qualunque  , emanare  alcuna  proda- 


mezìone , nè  far  uso  della  religione,  di 
ragioni  morali  per  più  facilmente  giunge- 
re ai  suoi  fìlli , per  convinzione  de’  suoi 
‘Sudditi,  poiché  cosi  procedendo  , verreb- 
be a riunire  il  potere  temporale  collo  spi- 
rituale . Secondo  un  tal  principio  tutti 
quelli  cui  il  signore  ha  largito  saviezza  e 
intendimento  , dovrebbero  trovarsi  esclusi 
da  ogni  possesso  di  una  proprietà  ester- 
na , sarebbe  ad  ogni  uomo  vietato  di  con- 
tenere un’  anima  nel  suo  corpo  , poiché 
quello  è in  piccolo  un  potere  spirituale  , 
e questo  un  potere  temporale  . La  natura 
quindi  non  ha  voluto  uua  tale  separazio- 
ne , la  riunione  di  entrambe  le  forze  è 
fino  ad  un  certo  grado  iridivisibile  ; se 
non  che  or  1’  una  fa  più  mostra  di  se  , ed 
or  r altra  , ciascuna  è talvolta  la  madre 
e la  radice  dell’  altra  , e per  consegrenza 
è l’oggetto  principale  , ebe  appone  al  tut- 
to la  debita  denominazione  . inoltre  si  é 


pur  addotta  1’  altra  ragione  .apparente  che 
la  chiesa  nei  primi  tempi  dopo  la  sua 
origine  sia  stata  povera  e senza  beni , 
ond’  è eh’  ella  non  debba  possedere  pre- 
sentemente , e ritornare  alla  sua  primitiva 
semplicità  apostolica  . In  questa  opinione 
non  si  vede  neppure  come  1’  ultima  pro- 
posizione derivi  dalla  prima.  Quegli  stes- 
si che  ne  sono  gli  autori , non  hanno  an- 
cora ben  determinato  1’  epoca  di  cotesto 
cristianesimo  da  esso  loro  si  decantato.  A 


volere  giudicarne  dalle  loro  mire  e dai  lo- 


ro  fatti  posteriori , si  dovrebbe  sospettare, 
eh*  eglino  sottintendano  quei  tempi  di  per> 
seenzione  in  cui  i cristiani  furono  da  per- 
tutto  derubati  e giustiziati , e con  atroci 
martiri  ora  bruciati  vivi , ed  ora  esposti 
alla  rabbia  delle  fiere  . Ma  questa  segre- 
ta intenzione,  che  puossi  ascrivere  a mol- 
ti non  senza  una  ragione  plausibile,  non 
regge  sotto  tutti  i riguardi  . Se  per  cri- 
stianesimo s*  intende  la  dottrina  o la  re- 
ligione , non  V*  ha  dubbio  che  la  medesi- 
ma debba  rimanere  nella  sua  primitiva 
semplicità  ; ella  deve  essere  perpetuamen- 
te ed  invariabilmente  la  stessa  , e non  può 
abbandonarsi  alla  interpretazione  di  cia- 
scaoo  . Tutt’  altro  però  avviene  della  co- 
stituzione della  chiesa  e de'  suoi  mezzi  e- 
sterni  dì  conservazione.  E’  naturale  che 
ogni  società,  sia  pure  spirituale,  appaja 
povera  e debole  in  origine  , perchè  nel 
mondo  tutto  incomincia  dal  piccolo , e 
procede  da  un  germe  impercettìbile  ; ma 
da  ciò  non  deriva  eh’  ella  debba  restar 
sempre  tale  , mentre  questa  esistenza  ap- 
punto migliore  e più  sicura,  costituisce  il 
xnantenimento  e la  consolidazione  della  re- 
ligione . Per  qual  motivo  la  chiesa  cristiana 
dovrebbe  esser  1’  unica  società  sulla  terra  , 
cui  non  sarebbe  lecito  di  crescere,  di  fiorire, 
e di  aumentare  i suoi  mezzi,  ella  che  secon- 
do il  suo  fondatore  , è la  città  sulla  mon- 
tagna , ed  il  piccolo  granello  di  senape 
«lai  quale  ha  da  nascere  un  grand’  albe- 


ro  ? Cosi  tuli’  i princ^i  e luti’  l poten- 
tati temporali  non  powbbero  nulla  più 
possedere,  perchè  i loro  antenati  sono 
stati  sicuramente  poveri  e piccoli  ; e per 
molti  di  loro  non  è d’uopo  ritornar  trop- 
po indietro  per  ritrovarne  T epoca  pre- 
cisa . I popoli  , i cui  continui  progressi 
iant’  alto  si  esaltano  , dovrebbero  {wr  es- 
si retrocedere  nel  loro  stato  primitivo  , 
e volendo  ammettere  un  tal  principio  , 
niun  uomo  privato  potrebbe  più  acqui- 
stare o ricevere  de’  doni  da  suoi  genitori 
e amici  , e molto  meno  potrebbe  diveni- 
re dovizioso  , per  la  forte  ragione  eh’  egli 
ha  incominciato  con  poco  , e perchè  ogni 
fanciullo  è nato  ignudo  o privo  d’  ogni 
cosa.  Ecco  in  qual  modo  i miserabili  so- 
fismi distruggonsi  da  per  loro  , mediante 
gli  assurdi  che  nascono  dagli  stessi  loro 
principi  • E che  mai  d’  ingiusto  si  scor- 
ge nella  riunione  del  potere  spirituale  e 
del  potere  temporale,  di  un*  autorità  ben 
acquisita  e di  beni  terrestri  , di  una  sag- 
gezza superiore  e di  mezzi  esterni  ausi- 
liari , tutte  le  volte  che  non  si  fa  abaso 
di  alcuna  di  esse  due  , e 1’  una  è di  so- 
stegno all’  altra  ? 11  potere  temporale  vien 
temperato  e rettamente  guidalo  dall  in- 
fluenza del  potere  spirituale  , questo  vie 
sostenuto  e rassicurato  da  quello  , ed  i 
siffatta  reciprocanza  di  soccorso  nè  si  pr  • 
giudica  alla  forza  o alla  purità  della  o 
trina  , nò  si  reca  il  meno-mo  torto  a 
|ragioDÌ  privale  degli  uomini  • 
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Or  , non  solo  è lecito  il  possesso  borf 
acquisito  di  beni  stabili  per  parte  della 
chiesa  e de’  suoi  istituti  , come  a tutti  gli 
altri  uomini  e ad  ogn’  altra  corporazio-' 
ne  ; ma  esso  è altresì  necessario  ed  uti- 
le sotto  tutti  i rapporti  , e lungi  dall’ 
esser  pregiudizievolénagl’  interessi  del  mon- 
do , e all’  adempimento  del  ministero  ec» 
clcsiasticq  , è anzi  loro  di  positivo  van- 
taggio . È necessario  da  un  lato  pel  man- 
tenimento della  chiesa  e di  lutti  i suoi 
istituti,  e dall' altro  pel  suo  onore  e per 
la  sua  libertà  , niente  meno  importanti  . 
■Perciocché  coloro  i quali  dirigono  e scor- 
tano il  mondo  nello  spirituale  , e clia 
debbouo  su  di  esso  esercitare  un’  influ-  /' 
cnza  morale  benevola  , non  possono  esse- 
re a un  tempo  degli  stipendiati  messi  ia 
non  cale  , e conviene  che  agli  occlii  de- 
gli uomini  appajano  come  un  beneficio  e 
non  come  una  gravezza  . E d’  altronde 
qual  cosa  guadagnerebbero  i principi  ed 
i loro  popoli  , se  la  chiesa  non  possedes- 
se de’  fondi  ? Non  è meglio  per  entram- 
bi eh’  ella  provvegga  di  per  se  ai  proprii 
bisogni , non  esiga  nulla  da  niuno  , e dia 
piuttosto  del  suo  , che  pagarla  a forza  di 
grandi  spese  c di  onerose  imposizioni  ? La 
sua  necessità  è dimostrata,  e indarno  si 
cerca  di  sostituirla  coi  ntiserabili  surro- 
f^ati  di  polizia  , di  direzigne  della  pub- 
blica opinione  o di  società  segrete  ; ella 
dev’  esistere  ed  esser  mantenuta  , e le  la- 
Voi.  VI.  lialler  x3 
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gli«  perpetue  diverranho  infine  andie  o- 
nerose  ai  credenti  , cd  a quelli  che  non 
sono  tali,  ingiuste  e intollerabili . Dacché 
la  chiesa  è stala  deriibal<i  de’  suoi  beni, 
viene  stipendiata  ristrettamente  dagli  sta- 
ti , cd  i popoli  sentono  il  peso  delle  im- 
posizioni: si  Veggono  con  ripugnanza  sif- 
fatte gravezze  nei  budjet  dei  principi , e 
questa  avversione  è aiiiiicntala  dai  segre- 
ti rimproveri  della  coscienza  , percliè  es- 
sa ricorda  il  furto  sacrilego  commesso. 
La  bella  intenzione  di  alcuni  lestaloi'i  di 
non  far  consumare  nell’  ozio  tutti  i beni 
da  loro  legati,  di  farne  parte  ai  miglio- 
ri , c di  rendere  in  qualche  modo  utile  al 
inondo  cd  alla  società  anche  colui  che 
mollo  possiede,  come  può  esser  ineglioa- 
dempiuta  se  non  mercè  di  simili  dotazia- 
ni  ? Se  nel  corso  di  secoli  , degli  uomini 
ricchi  e patriottici  avessero  dotali  di  beni 
le  armate  ed  i tribunali,  onde  nulla  co- 
stasse ai  principi  ed  ai  loro  popoli  la  di- 
fesa della  patria  e 1’  amministrazione  della 
giustizia  lesa  e impugnata  , e si  procuras- 
sero con  tal  mezzo  a tulli  (juclli  tlii’>isi 
dedicherebbero  onore  ed  una  decente  sus- 
sistenza: lo  spirilo  di  rjuesto  mondo  «on 
troverebbe  nulla  ad  opporre  , ed  erigereb- 
be forse  a quei  benefallori  delle  statue. 
In  tanto  questo  mondo  perverso  nel  suo 
delirio  ha  tenuto  per  nocivo  il  dotare  la 
religione  e la  chiesa  , e 1’  avere  perciò  cu- 
ra del  primo  e del  più  universale  bisogno 
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degli  uomini  ; quello  stalo  il  quale  inse« 
gna  a tutti  gli  uomini  i loro  doveri,  e gli 
isirnisce  nelle  materie  piìi  importanti,  tro- 
vi una  sussistenza  convenevole;  che  tutti 
i templi  , tutte  le  università  e le  scuole  , 
tutti  gli  stabilimenti  per  gli  ammalati  , 
pei  poveri  e per  gl'  infelici  si  mantenesse- 
ro cui  patrìmonj  loro  donati  ; che  queste 
spese  le  quali  treni’  anni  addietro  non  co- 
stavano neppure  un  quattrino  ai  popoli  y 
nou  si  rapportassero  in  alcun  budjet  ; e 
non  ha  poi  pensalo  che  la  religione  infu- 
sa negli  animi  dispensa  in  gran  parte  dal- 
la polizia  e dalle  soldatesche  , rende  al- 
tresì meno  necessari  i tribunali , raltempra 
gli  stessi  Governi,  inspira  loro  fidanza  e 
de?*  sentimenti  amorevoli,  risparmia  con 
ciò  ai  popoli  de’  pesi  e de’  mali  , e che  , 
a dir  breve  , favorisce  più  di  qualunque 
altro  stabilimento  la  pace  interna  ed  e- 
steroa  . E d’  altronde  , non  riluce  forse  il 
sole  sui  beni  della  chiesa  , sono  questi  ba- 
gnati dalla  rugiada  e dalla  pioggia  in  mo- 
do meno  elBcacc  degli  altri  ? Si  credereb- 
be che  colesti  beai  siano  stali  colpiti  nel- 
le loro  mani  dalla  sterilità  , c che  lo  spa- 
zio da  essi  occupalo  , ed  i prodotti  che 
aiiriualinenle  ci  offrono  , siano  stati  sot- 
tratti al  genere  umano  . Si  è lor  dato  il 
nome  di  mano  morta  , come  se  tai  fon- 
di si  fossero  coltivati  dai  cadaveri  , come 
se  il  distrarli  costantemente  in  favore  del 
pulere  temporale  giovasse  in  qualche  cosa. 


e come  se  in  ogni  vacanza  di  nn  benefi- 
cio , i beni  ecclesiastici  non  passassero  in 
altre  mani  e per  lo  più  in  altre  famiglie  > 
Del  resto  non  possono  molti  uomini  oc- 
cuparsi e vivere  di  un  fondo  della  chiesa, 
quando  le  sue  rendite  trovansi  assegnate 
ai  servi  della  cbiesa  in  ricompensa  delle 
loro  funzioni,  meglio  assai  di  quando  es- 
so appartiene  ad  un  ricco  sfaccendato  o ad 
wn  avaro  che  tutto  sotterra  ? Allora  si  vi- 
ve più  avventuroso  e più  sicuro,  perchè 
i contralti  colle  corporazioni  spirituali  so- 
no sempre  più  miti  e più  durevoli  di  quelli 
che  si  concliiudono  con  proprietarj  sogget- 
ti a cambiare  , in  cui  le  coudizioui  Varia- 
no c salgono  ad  ogni  momento , e nei 
quali  la  durata  del  contralto  si  prolunga 
appena  a due  soli  anni  . 1 fondi  ecclesia- 
stici erano  essi  meno  ben  coltivati  degli 
altri  ? L’  Agricoltura  vien  essa  peggio  eser- 
citata dove  , in  lutti  i casi  di  bisogno  pos- 
sono farsi  più  pronte  anticipazioni,  dove 
concorrono  ih  suo  ajulo  il  sapere  e 1’ e* 
sperieuza,  e quando  non  si  abbandona 
giammai  Io  stabile  , ma  si  lavora  sempre 
per  un  sicuro  avvenire?  Non  sono  siali 
piuttosto  i beni  dei  chiostri  e della  chie- 
sa da  perlulto  un  modello  di  agricoltura? 
Non  sono  essi  che  hanno  in  massima  par- 
te insegnato  agli  uomini  la  coltura  del  ter- 
reno , che  per  via  di  una  diligenza  nom- 
inai interrotta  , han  reso  feconde  le  bo- 
scaglie, cangiato  in  giardini  i deserti , mi- 
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|;l]orati  c moltiplicali  i prodotti  della  ter- 
ra t crealo  quasi  per  incanto  « nuovi  paeai 
e nuovi  popoli  « e dove  si  vedean  soltan- 
to covili  di  fiere  j data  la  sussistenza  «d 
il  mantenimento  a tante  migliaia  di  uo- 
mini (i)?  Cile  n’  è divenuto  di  questi  fon- 
di, dacché  i discepoli  dello  spirito  del 
tempo  gli  lian  dilapidali  , e trasferiti  nel- 
le mani  di  ebrei  e di  avaid  ? Ed  a 
chi  ridondavano  tulli  questi  vantaggi  , di 
chi  erano  propriamente  i beni  della  chie- 
sa? Non  certamente  del  solo  clero,  con- 
tro cui  1’  odio  cieco  de’  nostri  tempi  ha 
dispiegato  tanto  furore,  che  vien  compo- 
sto da  uonuni  presi  nel  seno  della  patria» 
eh’ è Tunica  corporazione,  la  quale  es- 
sendo dotata  e libera,  non  è intanto  pre- 
clusa a qualuiK  le  condizione,  ed  apre  al- 
la virtù  ed  al  sapere  la  più  bella  carrie- 
ra . I preti  non  essendo  che  servi  tcnipo- 
xanei  della  chiesa  non  erano  già  propvie- 
tarj,  ma  padroni  utili  fedecommessarj  e 
amministratori  dei  beni  della  chiesa  . La 
proprietà  diretta  dei  medesimi  competeva 
alla  chiesa  e al  popolo  cristiano  ; a giu- 
dicarne dal  loro  impiego  potrebbero  no- 
minarsi beni  nazionali , almeno  con  mi- 
glior ragione  dei  demanj  de’  principi  o 
delle  comunità  privale  , i quali  soglionsi 
falsamente  designare  con  tal  denominazio- 

(i)  Veggasi  su  di  ciò  Le  genie  du  Chri* 
uianissiine  T.  iV,  Chap,  VII,  Agricoltura.» 
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ne  . Essi  manteneano  coslantemenie  aper- 
ta la  mensa  ai  dottori  della  religione  e 
delle  scienze  , agli  infermi , ai  poveri , a- 
gl’  infelici  e ai  loro  successori  « costitui- 
vano una  proprietà  inalienabile  che  gra- 
datamente recava  in  tutte  le  famiglie  la 
gloria  f r agiatezza  , ed  il  necessario  ben 
essere  , che  fruttava  a tutti  i talenti , e 
che  rimunerava  segnatamente  il  merito  spi- 
rituale • In  tal  guisa  nulla  era  mai  perdu- 
to , niun  infelice  rimaneva  privo  di  spe- 
ranze , perfino  il  più  volgare  del  popolo 
potea  lusingarsi  di  giungere  presto  o tar- 
di al  godimento  di  una  porzione  di  que- 
sto grande  e benefico  fedecommesso . Co- 
lui che  vedeva^!  abbandonato  da  geoitori 
e dagli  amici , o che  non  possedeva  nulla, 
e voleva  impiegare  i doni  del  suo  spiri- 
to, rinveniva  un  appoggio  nella  chiesa, 
come  in  una  madre  affettuosa  , col 
di  varj  mezzi  eh’  ella  gli  oflViva  ; aneW sot- 
to il  rapporto  temporale,  ella  era  1*  albe- 
ro della  vita  , ed  il  sostegno  di  ogni  na- 
zionale ben  essere . I più  ricchi  paesi  di 
Europa  erano  quelli  in  cui  la  chiesa  ave» 
maggiore  dotazione  , e non  si  è ivi  giani- 
mai  veduto  che  per  tal  motivo  le  altre  clas- 
si sieno  rimaste  meno  agiate  ; non  abbia- 
no posseduta  alcuna  proprietà;  che  T agf" 
coltura,  il  commercio,  le  arti  e le  scien- 
ze non  sieno  state  sì  prospere  come  altro- 
ve . Al  contrario  fu  precisamente  la  chie- 
sa che  insieme  con  altri  simili  istituti 
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eoodò  « ravvivò  ogni  induslria  , e quel  che 
è più  meritorio  , rasàicurò  pei’  via  della 
religione  gli  acquisti  legittimi  . Perocché 
ciò  che  mantiene  i paesi  ed  i popoli , è 
appunto  il  durevole  ed  il  permanente,  co- 
me a cagion  d’esempio,  i beni  della  chie- 
sa e di  altre  corporazioni  , le  fondazioni 
di  utile  universale,  i dcmanj  de’  princi- 
pi e di  altre  potenti  prosapie.  Essi  sono 
pure  i curatori  del  presente  , la  speranza 
de’  posteri  , il  tronco  che  produce  i frut- 
ti anche  pe’  nostri  figliuoli  e pe’ nostri  ne- 
poti  . Abbandonate  il  territorio  di  tutto 
un  paese  alla  proprietà  privata  , assoluta 
ed  egoistica,  e libera  da  ogni  dovere  di 
benevolenza  : che  resterà?  » quelli  che  non 
posseggono  . Proseguite  indi  a dividere  , c 
sminuzzate  ogni  retaggio  all’  infinito  : voi 
farete  nascere  de’  cosi  delti  proprietarj  , 
schiavi  della  miseria  e di  rigidi  creditori, 
coprirete  il  paese  d’ innumerabili  tugurj 
in  cui  si  aggira  una  popolazione  misera- 
bile che  si  distrugge  di  per  se  ; oltre  a 
ciò  verranto  giornalmente  alla  luce  altri 
uomini  che  non  hanno  alcuna  proprietà  e 
che  non  troveranno  verun  soccorso  . Egli- 
no seuiiranno  lo  stimolo  della  fame  , sen- 
za trovar  taluno  che  li  nutrisca,  vi  saran- 
no poveri  , c delle  braccia  , senza  esser- 
vi lavoro  con  che  occuparsi . Ei  verrà  tem- 
po , e non  è mollo  lungi  da  noi , in  cui 
il  mondo  vedrà  che  la  cagion  principale 
di  quella  indigenza  spaventevole , la  qua- 


le  va  ogni  di  accrescendosi , e della  do- 
glianza universale  sulla  mancanza  di  oc- 
cupazione , è riposta  nelle  conseguenze  del- 
lo spirito  del  tempo  , nello  spogliamento 
del  beni  della  chiesa  e di  altre  corpora- 
zioni, nello  sminuzzolare  e render  mobi- 
le tutto  quello  che  altre  volte , secondo  U 
suo  impiego  , era  un  immobile  comune  a 
tutti  , e che  facea  sperare  ai  genitori  il 
collocamento  de’  loro  figli  . Presentemen- 
te poi  veggiamo  ne’  tempi  di  pace  e di  co- 
sì detta  quiete  , miglìaja  di  uomini  abban* 
donare  senza  tristezza  ed  anzi  con  giubi- 
lo la  loro  patria  , la  loro  casa  ed  i loro 
lari , i loro  genitori  ed  i loro  amici  , per 
trasferirsi  e U’ovar  pane  in  contrade  stra- 
niere e sotto 'climi  inospitali.  Questo  ter- 
ribil  rimprovero  centra  le  nostre  leggi  e 
le  nostre  costituzioni  liberali  non  correg- 
ge intanto  i nostri  tempi  , nè  umilia  la  lo- 
l’O  albagia  . Essi  non  veggono  che  quelle 
schiere  di  concittadini  ohe  abbandonano  il 
paese  de’  loro  padri  , perchè  non-  banuo 
più  padri  , e perchè  iu  loro  vece  sono  su- 
bentrati de*  nuovi  governi  filosofici  , € 
nuovi  riscotilori  di  dazj  ; gente  che  piglia 
sempre  , e non  dà  giammai  ; eh’  esige  mol- 
to j ed  annichila  il  fonte  dell’  acquisto; 
che  cinguetta  la  libertà  del  popolo  . od 
opprime  con  una  grandine  di  costituzioni 
« di  decreti  . Essi  non  veggono  nemmeno 
che  dove  tutto  è isolato  e sparpagliato  ivi 
il  puwe  non  può  a nulla  attaccarsi  i ck 
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jn  eguaglianza  di  nilserla  ninno  può  soc- 
correre un  altro  , e che  non  solo  i pove- 
ri e gl’  infelici , ma  tutte  le  classi  in  ge- 
nerale, sono  state  private  delle  loro  spe- 
ranze e dei  loro  benefattori  ^ poiché  i no- 
stri illuminati  somigliano  a quei  barbari 
•che  uccidono  la  gallina  per  accrescere  il 
numero  delle  uova,  e che  abbottono  1’  al- 
bero il  quale  produce  i suoi  frutti  in  o- 
gni  anno  . -La  migliore  di  tutte  le  madri  , 
r albero  il  più  fruttifero , anche  in  ri- 
guardo alla  vita  temporale  , era  la  chiesa 
criàliana  ; ed  i popoli  non  miglioreranno 
Bai  la  loro  condizione,  nè  ritornerà  mai 
1’  aulica  agiatezza  finché  il  mondo  penti- 
to non  riconoscerà  le  sue  follie,  non  re- 
stituirà alla  chiesa  i beni  rapitigli  , o ciò 
che  riuscirebbe  più  agevole  , .finché  non 
gli  avrà  a poco  e poco  sostituiti  con  nuo- 
ve dotazioni  . 

D’altra  parte  non  è giusto  neppure  ciò 
che  si  pretende  dai  mal  intenzionati  , cioè, 
che  il  possesso  o il  godimento  de  beni- 
fondi  e delle  rendite  che  se  ne  ritraggo- 
no , sia  di  pregiudizio  all'  adempimento 
del  ministero  ecclesiastico  : è facile  au- 
lì il  dimostrare  il  contrario  . Chiunque 
vuol  agire  sugli  uomini,  ed  esercitare -su 
di  essi  un’  influenza  legittima  , deve  tro- 
varsi nello  stalo  di  poter  fare  del  bene  . 
Se  i dottori  della  religione  , se-  i servi 
della  chiesa  fossero  gli  stipendiati  di  un 
priacipe  temporale  , o che  accattassero 
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templicemente  dai  fedeli  il  loro  manteni- 
tnento  , non  troverebbero  nè  credito  , nè 
fede  , quantunque  la  loro  dollrina  fosse 
verissima  , sacra  , cd  utile . Ciò  che  vuole 
impiegarsi  come  benefìcio  è d’  uopo  die 
proceda  dalle  proprie  forze  , e non  vada 
debitore  all’ altrui  favore,  il  quale  potreb* 
be  biasimare  1’  impiego  de'  suoi  sussidj , 
O appropriarsi  il  merito  del  beneficio  sies« 
so  . Nelle  parecchie  povere  , il  parroco 
delle  quali  è d’  ordinario  circondato  da 
indigenti  , le  lezioni  hanno  più  influenza, 
il  conforto  degl’  infermi  o degli  afflitti  è 
più  efficace , i rimproveri  e gli  avverti- 
menti penetrano  assai  più  nell’  animo  , 
quando  sono  accompagnati  da  qualche  be- 
neficio e da  qualche  soccorso  , che  quando 
il  medico  delle  anime  sen  venisse  colle 
mani  vuote  , o dovesse  impetrare  lo  scar- 
so suo  salario  , dall’  altrui  miseria  . Se- 
condo i principi!  veri  della  dignità  e del- 
lo scopo  della  chiesa  , non  si  può  neppur 
rulla  obbiettare  centra  la  pingue  dotazio- 
ne dell’  alto  clero  . Poiché  questo  « oltre 
all’  essere  utile  all’  aumento  del  suo  cre- 
dito e della  sua  influenza  , è anche  van- 
taggioso per  la  possibilità  di  compavtiri 
più  benefìzj , perchè  si  mostri  anche  ester- 
nameule  e visìbilmente  la  preminenza  ec- 
clesiastica , e si  nobiliti  la  necessaria  ub- 
bidienza de’ coadiutori  subordinati  ; stan- 
tecchè  qui  come  altrove  , si  obbidiice  vo- 
leatieri  soltanto  al  più  potente  , cioè  a co- 
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lui  che  non  ha  bisogno  di  nuocere , e ch« 
anzi  può  giovare  iu  diiTerenti  maniere  . 
Quelle  rendite  si  grandi  sono  principal- 
mente utili  per  magnificare  sempre  pik 
negli  animi  il  potere  della  religione  , per 
rappresentare  la  sua  forza  sagrosanta  in 
tutte  le  classi  , ai  ricchi  ed  ai  poveri  , e 
precederli  col  proprio  esempio  • Se  tutto 
il  clero  fosse  povero  , i ricchi  disprezze- 
rebbero la  religione  e la  chiesa  , non  a- 
vrebbero  colla  medesima  alcun  contatto  ^ 
e crederebbero  ch’ella  è fatta  solamente 
pel  volgo  («)•  Qualora  poi  tutti  i preti 
fossero  ricchi  , la  religione  desterebbe  la 
invidia  dei  poveri , ella  diverrebbe  loro 
estranea , e darebbe  origine  all’  errore 
nientemeno  pericoloso  , cb’  ella  è stata  in- 
ventata soltanto  pel  vantaggio  dei  ricchi  . 
Bisogna  che  l’alto  clero  possegga  pur  mol- 

(l)  Come  si  osserva  appunto  nei  nostri 
naesi  protestanti  Le  persone  di  alto  li- 
gnaggio non  vengono  mai o di  rado  a 
contatto  con  un’ecclesiastico  di  campagna 
0 di  citta;  nè  vi  ha  taluno  che  loro  ri- 
membri la  legge  divina  ed  i suoi  interpreti. 
Se  talvolta  un  curato  si  presenta  al  oospct- 
to  di  un  grande  della  terra  , egli  veste  !• 
sembianze  di  un  servo  abbietto  , e ciò,  sia 
per  domandare  qualche  favore,  sia  per  es- 
ser pronto  ad  ogni  servigio  obe  gli  si  do- 
manda; costui  però  non  sarà  mai  capace 
(li  adempiere  ai  doveri  del  suo  ministero, 
di  dare  o rinnovare- nelle  occasioni  oppor- 
tune delle  buone  lezioni  . 
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to  per  fare  mostra  di  lìbere  privazioni  c 
di  propensione  a ciò  eh’  è divino  . In  a- 
na  povertà  forzosa  ninno  crederebbe  ai 
sagriilcj  spontanei  e lieti  , e regnerebbe 
sempre  il  sospetto  ; si  penserebbe  cb’  es- 
si pertanto  insegnano  a sprezzare  le  ric- 
<ìbezze  di  questo  mondo  , perchè  non  ne 
posseggono  o non  possono  giungere  ad 
acquistarne  . Quando  però  si  veggono  dei 
capi  supremi  della  chiesa  , degli  arcive- 
scovi e de’  vescovi  , i quali  nel  godimen- 
to di  rendite  principesche  subordinano  il 
temporale  allo  spirituale,  1’ umano  al  di- 
vino , i quali  come  veri  benefattori  abbi- 
sognano meno  per  loro  ebe  per  gli  altri, 
impiegano  le  loro  ricchezze  in  sostegno 
de’  poveri  e degl’  infermi  , in  fondare  de- 
gli stabilimenti  utili  , in  promuovere  ogni 
bene,  in  mitigare  1’  indigenza  , che  sanno 
Ile’  casi  di  necessità  sopportare  T esilio, 
il  carcere  e la  miseria  piuttosto  eh’  esse- 
re infedeli  ai  loro  doveri  : allora  ognuno 
ammirerà  la  forza  di  una  fede  che  pro- 
duce lai  risai  tamenti , la  quale  insegna  a 
considerare  i beni  di  questa  terra  come 
un  feudo  ottenuto  a solo  servigio  di  Dio, 
a possederli  in  maniera  da  tenerli  come 
uon  posseduti , ad  usarne  per  modo  co- 
me non  se  ne  facesse  alcun  uso.  E dii  può 
impugnare  l’esistenza  di  questi  esempi 
nell’  istoria  rispetto  ai  vescovi  e agli  ar* 
civescovi  cristiani , e che  sono  quasi  i so- 
Ji  ad  inconlrarvisi  ed  i più  numerosi  ? Di 


fune  le  riccliezze  poi  quella  consisterne  iti 
ieni  stabili  non  solo  è la  più  sicura,  la 
più  indipendente,  e l’unica  che  non  può 
profondersi  da  verun  padrone  utile  , c ra- 
pirsi da  verun  rubatore  ; ma  è pure  la 
più  benefica  , e per  sua  natura,  direi  , la 
più  religiosa  di  tutte  ; quella  infine  che 
meno  delle  altre  guasta  gli  uomini  , che 
anzi  contribuisce'  al  loro  nobilitamento  e 
miglioramento  , per  cui  è sì  adattata  agli 
istituti  ecclesiastici  . Data  immediatamen- 
te da  Dio  , ella  non  toglie  nulla  ad  alcu- 
no , ed  è anzi  utile  a tutti  ; nelle  ricolle 
abbondanti  i poveri  non  soffrono  maggior- 
mente, ma  si  rallegrano  dell’  abbondan- 
za comune  . I prodotti  del  terreno  non 
vengono  rapiti  ai  bisogni  del  debitore  con 
interessi  usura)  , non  estorti  col  mezzo  di 
mandati  esecutivi  ; ivi  per  riscuotere  il 
suo  non  si  spremono  le  lagrime  ad  infe- 
lici famiglie  , non  si  priva  il  lavoratore 
de’  suoi  strumenti  arato)  , non  si  toglie 
via  alla  madre  partoriente  il  letto  sn  cui 
è adagiata  ; la  loro  stessa  raccolta  è be- 
nefica , non  se  ne  può  prender  possesso 
senza  dar  pruova  di  nuovo  amore  , sen- 
za appagare  nuovi  bisogni  degli  uomini  ; 
quindi  il  mollo  credito  derivante  da  tali 
possidenze  territoriali  , ed  i nuovi  legami 
benevoli  tra  gli  uomini  . Le  rendite  ine- 
guali e variabili  sono  pur  esse  di  un  ef- 
fetto benefico  sull’  animo  deli’  uomo  , Qui 
soltanto  la  fortuna  prospera  o contraria  si 
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estende  in  pari  modo  a tutti  gii  uomini , 
almeno  co’  più  vicini  ; si  esulta  mentre 
gli  altri  sono  in  giubilo,  si  è dolente  co* 
gli  afUitti , e per  tal  motivo  questa  ric- 
chezza non  risveglia  nè  invidia  nè  ranco" 
re  . Egli  è contrario  all’  ordine  di  natu- 
ra , e non  è grato  nè  buono  agli  uomini 
di  riscuotere  esattamente  in  tutti  gli  an- 
ni l’ istessa  somma.  Non  sentendosi  sem- 
pre gli  stessi  bisogni  , essi  debbono  sop* 

f>ortare  con  rassegnazione  la  prosperità  e 
'infortunio;  rimettere  il  loro  destino  nel- 
le mani  del  Signore  , saper  godere  meri- 
tamente dell’ abbcmdaiiza  per  incoraggiare 
)a  virtù  , e soffrire  la  scarsezza  per  met- 
tere un  ostacolo  alla  propria  alterigia, 
li’  alternativa  di  anni  buoni  e cattivi,  di 
scarsa  e copiosa  raccolta  , avvezza  gli  uo- 
mini a non  attaccar  molto  valore  alle  co- 
se terrene,  ricorda  loro  la  dipendenza  da 
■un  potere  superiore  , la  quale  è libera 
nommeno  che  saggia  e benefica  , insegna 
loro  a tenere  ogni  ricchezza  , ogni  abbon- 
danza come  un  dono  libero  di  Dio , c 
addita  nello  specchio  della  natura  esterna 
ciò  eh’  è pur  vero  nell’  acquisto  dei  beni 
spirituali , cioè  , che  uno  semina , 1’  altro 
ìnaifia  , e il  Signor  soltanto  benedice  . Che 
1’  alto  clero  poi , mediante  il  possesso  di 
ampj  domini , pervenga  ad  un'  influenza 
poderosa  nelle  cose  esterne , e venga  per- 
ciò spinto  negli  affari  o ne’  rapporti  d» 
questo  mondo , ciò  non  produce  alcun 
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le , ed  è anzi  desiderabile  . Perocché  la 
religione  non  deve  restiire  infeconda  agli 
altri  , e nascondersi  nell’  interno  degli  a- 
niini  ; ella  non  è una  saggezza  privata  oc* 
culta  , la  quale  a similitudine  dell’  Alchi- 
mia si  coltiva  per  cnriosità  da’  soli  pochi: 
ella  deve  passare  nel  fatto  e nella  vita  , 
debb’  essere  la  regola  di  tutte  le  azioni , 
la  legge  dei  troni  non  che  delle  capanne. 
Non  indarno  la  chiesa  cristiana  è appel- 
lata la  città  sulla  montagna  « la  luce  del 
inondo  , la  quale  conviene  che  non  risplen- 
da  nell’  occulto  e non  venga  collocata  sot- 
to ad  line  stajo  . Bisogna  che  i dottori 
della  religione  non  si  attengano  ad«  un* 
idea  nrjnca,  ed  esternamente  infeconda  di 
Dio,  della  virtù,  e dei  doveri;  al  con- 
trario debbono  applicare  la  legge  divina 
agl’  interessi  di  questo  mondo  , conciliare 
i loro  bisogni  e le  loro  cure  con  quella, 
essere  i mediatori  costanti  tra  Dio  e gli 
uomini  , dimostrar  da  pertutto  colla  dot- 
trina e cogli  esempii  , siccome  nelle  fac- 
cende e nei  rapporti  di  questa  vita  , l’ u- 
tile  privato  e bene  inteso  va  di  accordo 
colla  giustizia  e col  ben  essere , coll*  amo- 
re di  Dio  e del  prossimo , e che  soltanto 
per  mezzo  di  tale  amore  , può  esso  pro- 
sperare a rassicurarsi  . La  totale  assenza 
del  clero  dalle  faccende  e dagl*  interessi 
del  mondo , è pure  una  conseguenza  delle 
meschine  teorie  odierne  « tendenti  a tut- 
to isolare  ; ella  mira  alla  indifferenza  e 


»1  dispregio  inverso  la  religione,  e cor- 
rompe il  mondo  ed  il  clero  ; corrompo 
il  mondo  , mentre  esso  crede  potersi  di- 
spensare dalla  religione  e dalla  coscienza 
come  pretese  materie  estranee  ai  così  det- 
ti affari  politici  ; corrompe  la  chiesa  col 
farle  ignorare  i bisogni  degli  uomini  , e 
col  non  sapere  essa  perciò  adattare  ai  me- 
desimi le  sue  dottrine  , e adempiere  lie- 
tamente e con  vantaggio  il  suo  ministero, 
anche  quando  vedesi  nell*  umiliazione  e nel 
dispregio  . La  chiesa  e lo  stato  , l’  altare 
ed  il  trono  per  mezzo  di  siffatto  isolamen- 
to passano  in  uno  scisma  contro  natura, 
in  un  conflitto  assurdo  e da  far  compas- 
sione , divengon  nemici  in  vece  di  essere 
ìntimi  amici  ; c la  storia  dimostra  che  gli 
siati  crescono  e floriscono  finche  riman- 
gono colla  religione  in  una  fedele  allean- 
za , finché  seguono  ed  amministrano  la 
legge  divina  ; la  quale  in  ricambio  ha  fat- 
to sempre  onorare  ed  amare  il  potere  dei 
principi  qual  beneficio  del  cielo  . Se  nin- 
no tiene  per  male  ne’  piccoli  rapporti , che 
il  curatore  delle  anime  eserciti  su  di  fa- 
mìglie isolate  , anche  nel  temporale  una 
influenza  mite  e benefica , che  le  guidi 
senza  violenza  e col  mezzo  solo  della  dot- 
trina , di  avvertimenti , e di  ammonizio- 
ni , le  preservi  dall’  aver  parte  all’  ingiu- 
stizia ed  alla  disamorevolezza,  le  induca 
a delle  buone  risoluzioni , e de’  fatti  no- 
bili } e di  utile  comune  , mantenga  la 
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ce  ira  i genitori  ed  i figlinoli , rlconcilil 
le  inimicizie  tra  conjngi  e tra  i vicini  , e 
«imili  ; allora  io  non  comprendo  perché 
Jo  slesso  non  debba  succedere  con  de’  le- 
gami più  grandi  e più  estesi  che  noi  chia- 
miamo Stali  , perchè  la  religione  debba 
■rimanere  sen^^a  veruna  influenza  , dove  el- 
la è più  necessaria  , c reca  1’  utile  mag- 
giore • 

Infine  non  è neppur  vero  cbe  1’  Am- 
ministrazione de’  beni  ecclesiastici  tolga 
il  tempo  opportuno  ai  servi  della  cbicsa, 
li  distolga  in  cure  mondane,  ed  impedi- 
sca r adempimento  del  ministero  eccle- 
siastico . Poiché  d’  ordinario  non  sono  es- 
si che  amiuinistrauo  o coltivano  questi  be- 
ai: tengono  a tal  uopo',  come  lutti  i gran- 
di propri-larj,  i loro  impiegali , i loro  a- 
genti  , esattori,  fitlajuoli,  e i loro  coad- 
julori  di  differente  natura,  con  che  sotnji 
tainistrano  la  sussistenza  ad  nua  molti tu- 
diue  di  uomini  * e poi  vi  sono  abbastan- 
za momenti  di  riposo  in  cui  si  può  vaca- 
re a questi  affari  , senza  recar  pregiudi- 
zio a più  importanti  doveri.  Si  potrebbe 
sostenere  ugualmente  cbe  gl’impiegati  del- 
lo stalo  , quelli  che  si  sono  addetti  alla 
■milizia,  i letterali  del  mondo  ec. , non. 
abbiano  a possedere  alcuna  proprietà  at- 
tesoché la  sua  amministrazione  vieta  loro 
di  adempiere  i doveri  del  loro  impiego  e 
della  loro  vocazione  ; e secondo  questo 
principio  dovrebbe  loro  inibirsi  perfino  il 
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mangiare , il  bere  , ed  il  sonno  tlsloralo* 
re , perchè  a ciò  vi  bisogna  anche  del 
tempo  . Il  possesso  di  beni  stabili  ben 
lontano  dal  sopraffare  di  cure  mondane  i 
servi  della  chiesa  , li  libera  per  1’  oppo- 
sto dalle  cure  di  procurarsi  il  nutrimen- 
to . L’  ispezione  del  modo  onde  si  ammi- 
nistrano questi  beni  « la  cura  particolare 
di  territori  isolati  e delle  loro  adjacenze, 
li  costringe  ad  un  soggiorno  permanente! 
impedisce  loro  di  cercare  altrove  de’ pia- 
ceri e delle  distrazioni  , e identifica  i lo- 
ro interessi  con  quelli  degli  attenenti  al- 
le loro  diocesi  . Una  occupazione  siiTatta 
costituisce  l’oggetto  del  loro  contento,  la 
loro  innocente  rici’eazione  , un  rapporto 
intimo  cogli  abitanti  del  paese,  un  nuovo 
mezzo  d’ istruirli  e di  far  loro  del  bene. 
E non  sarebbe  egli  utile  ed  anzi  necessa- 
rio all’  adempimento  dei  doveri  del  pro- 
prio ministero  che  i dottori  ed  i pastori 
della  chiesa  , nelle  ore  di  debito  ozio , si 
ristorassero  nel  seno  della  bella  natura  , 
corroborassero  lo  spirito  ed  il  corpo  , rac* 
cogliessero  nuove  forze  per  le  funzioni  del* 
la  domenica  , riconoscessero  e rivelassero 
anche  qui  i prodigi  del  Signore  , elevas- 
sero il  loro  animo  e quello  de’ credenti 
verso  il  Creatore  , esaltando  il  suo  poK- 
je  f sapienza)  e 1’  amore  maggiore  (0  * 

(1)  Con  sentimenti  di  gratitudine  citerò 
gli  scritti  di  quegli  scrittori  che  hannoro» 
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In  tal  guisa  noi  crediamo  di  aver  dimo* 
strato  la  legittimità  , e 1’  utilità  dei  beni 
ecclesiastici . 1 medesimi  sono  assolutamen- 
te indispensabili  all’  esistenza  , all’  appa- 
renza esterna  ed  alla  necessaria  libertà 
della  chiesa  , ed  è per  siffatte  ragioni  che 
si  Veggono  da  per  tutto  in  tanta  usanza  ; 
il  loro  acquisto  ed  il  loro  possesso  è le- 
cito alla  chiesa  cgme  agli  uomini  ed  alle 
altre  corporazioni  riescono  di  un  assai 
maggiore  utile  al  mondo  che  al  clero  ri* 

lidamente  difesa  con  brillante  eloquenia 
la  legittimità  e l’ utilità  de’ beni  della  ohie* 
la.  Laquistlone  politica  dell’  Abate  Dósing^ 
i beni  e le  rendite  del  clero  sono  utili  o 
nocive  allo  Stato?  Monaco,  4 ^«r< 

ke  reflcxions  ec.  Gli  elementi  di  politi m 
di  Adamo  Miiiler  ^ II,  p.  io3.  ; e segnata- 
niente  i discorsi  pronunciati  su  questo  sog* 
getto  nelle  camere  de’  Pari  e de’  Deputati 
di  Francia  tenutesi  nel  l8t5  e lS2t,  da 
Chateaubriand t dall’Abate  di  Montesquleut 
da  Bonald  , da  Chijlet  ec.  che  Si  possono 
riscontrare  nelle  Mélanges  politiquet  de  Mr, 
de  Chateaubriand , nelle  Oenvres  de  Mr. 
de  Bonald,  t\eW  Htttoire  de  la  i'ession  de 
l8i5  par  Fièrée , neW  Ami  de  la  réligion 
et  du  Toi  T.  III.  n3,  §.  VI.  a3  e X, 
lo5.  Bisogna  convenire  che  sieno  assai  ri- 
marchevoli ed  istruttive  le  Observatione 
sommairei  sur  les  biens  ecclésiasciquei  par 
V Abbe  Sieges.  lo.  Aug.  1789.  sul  punto 
della  legittimità,  per  la  chiarezza,  e do- 
vìzie de’ pensieri,  e per  i’ epoca  nella  qua* 
le  furono  impresse. 
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spariniando  ai  popoli  una  quantità  im» 
mensa  d’imposizioni,  costituendo  la  pro- 
prietà inalienabile  di  ogni  ceto  , il  soste- 
gno e la  sorgente  inesausta  di  ogni  agia- 
tezza nazionale , conlribuisc-ono  eziandio 
al  migliore  adempimento  dei  doveri  del 
ministero  ecclesiastico  , perchè  quei  beni 
mettono  a contatto  i servi  della  chiesa  con 
tutte  le  classi  ; introducono  la  religione 
i>el  mondo  , fanno  si  che  la  di  lei  forza 
nelle  occorrenze  venga  eroineuteinente  rap- 
presentata con  parole  accompagnale  da 
falli  0 da  esempj , perchè  infine  la  loro 
amministrazione  e la  raccolta  de’  loro  pro- 
dotti è dilettevole  e benefica  come  lo  stes- 
so loro  impiego , e coopera,  a magnifica- 
re , dilatare  e a praticare  la  legge  divi- 
na . - Quante  volle  dunque  una  chiesa  o 
il  suo  capo  possegga  simili  dominj  o beni 
territoriali  ; per  completare  uno  stato  ec- 
clesiastico o la  Teocrazia  non  altro  ci  vuo- 
le se  noti  che  il  dottore  o pastore  supre- 
mo divenga  indipendente  riguardo  a quel- 
le possidenze  ed  al  potere  relativo  fonda- 
lo sulle  medesime  ; non  si  assoggetti  col 
mezzo  di  convenzioni  ad  alcun  Signore, 
o si  liberi  legittimamente  da  ogni  simile 
dipendenza  e servitù  , perocché  anche  qui 
sorge  un  nuovo  stalo  tosto  che  un  uomo 
o una  riunione  di  uomini,  per  mezzo  ih 
propri  sforzi  , o di  patti  e di  donazioni  , 
ovvero  per  fortuna  ,,  s’  innalza  ad  un  pO 
lere  superiore  , e quindi  ad  una  peiielU 
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libertà  , cosicché  diviene  libero  t e non  ri- 
conosce altro  SHperiore  fuorché  Dio  . 

Come  poi  un  dottore  o Signore  spiri- 
tuale , il  capo  supremo  di  una  chiesa  for- 
nito di  beni  di  fortuna  , possa  divenir  li- 
bero anche  sotto  1’  aspetto  spirituale , è 
agevole  il  comprenderlo  , attesa  la  natura 
della  cosa  . Per  poco  che  vi  si  rifletta  . se 
ne  scorge  immantinente  la  possibilità  le- 
gittima , la  necessità  , e 1’  utile  insieme- 
mente  . Egli  è autorizzato  come  tutti  gli 
altri  uomini  al  possesso  della  libertà  o 
della  sovranità  temporale  , sempre  che  la 
fortuna  e le  circostanze  lo  favoriscano  . Se 
egli  può  possedere  de’  beni  fondi  dipen- 
denti , e riunire  nella  sua  persona  la  qua- 
lità di  un  signore  fondiale  ; perchè  noa 
gli  dovrebbe  esser  lecito  di  possedere  an- 
che de’  beni  liberi  , e divenir  cosi  un  iSi- 
gnore  fondiate  libero  , tutte  le  volte  eh* 
egli  non  leda  i diritti  di  alcuno  , miglio- 
ri ed  assicuri  il  destino  de’  suoi  credenti 
e de’  suoi  semplici  sudditi  territoriali , an- 
ziché peggiorarlo  ? Si  pretende  forse  che 
la  chiesa  cristiana , la  più  antica  delle  so- 
cietà sussistenti  , non  sia  degna  di  una  li- 
bertà perfetta  , sol  perchè  emana  dalle 
divine  leggi  di  giustizia  c di  carità  , si 
coopera  per  la  loro  esecuzione  , ed  è per- 
ciò meno  suscettibile  dì  abuso  di  potere  ? 
Non  è contro  natura  che  coloro  ì quali 
debbono  notar  gli  altri , istruirli  nella  ve- 
rità e nella  virtù,  precederli  colia  dottri* 
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na  e cogli  esempj  , sieno  meno  liberi  dì 
(juelli  che  sono  così  giudicati  ? La  chiesa 
che  libera  dal  peccato  e dall’  errore  gli 
uomini  , che  riscatta  , nel  vero  senso  del- 
la parola  , dal  servaggio  , e gli  assoggetta 
a Dio  soltanto  (i),  sarebbe  il  solo  servo 
tra  gli  uomini  , cui  nulla  è concesso  di 
possedere  per  la  custodia  migliore  del  san- 
tuario interno  , e della  libertà  esterna  ? 
Al  contrario  , subito  che  una  chiesa  o so- 
cietà religiosa  col  mezzo  delle  sue  dottri- 
ne è riconosciuta  per  vera  e per  beuefì- 
ca  y e si  estende  a molti  stati  tenipoi'ali; 
egli  è necessario  , ed  utile  in  grado  su- 
periore, che  il  di  lei  capo  supremo  pos- 
segga  almeno  nel  luogo  della  sua  residenza 
un  territorio  tale  da  renderlo  personalmente 
indipendente  , da  fargli  esercitare  con  mag- 
giore libertà  il  potere  spirituale  che  rimane 
sempre  1’  oggetto  primordiale  , e da  metter- 
lo in  istaio  di  provvedere  all’  ordine  della 
chiesa  e di  abbracciarne  con  amore  ugua- 
le tutte  le  parti  . L’ indipendenza  tempo- 
rale del  papa  concorre  infinitamente  al  cre- 
dito della  religione  e della  chiesa  , venen- 
do allora  onorata  e riconosciuta  anche  dai 
grandi  della  terra;  ella  è un  seguo  della 
dignità  e della  gloria  della  religione , e 
non  può  negarsi  che  mercè  di  questa  li- 
bertà , i legami  che  uniscono  i credenti 
divengono  più.  teneri  e più  stretti  . Ella 

(i)  Vegg.  sopra  il  capo  LXVlll. 
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ha  r inestimabii  vanlaggio  di  collocare  ia 
più  vicino  contatto  la  religione  coi  re  e 
coi  principi  , e di  procurare  più  facile  in- 
fluenza alle  sue  benigne  lezioni  non  mai 
nocive  , ed  alle  sue  esortazioni  , e d’  altra 
parte  di  presentare  al  vivo  con  escmpj 
brillanti  i suoi  effetti  sul  trono  . Cd  in 
fatti  non  si  può  rivocare  in  dubbio  la  pro- 
duzione reale  di  questi  due  vantaggi  ; 
r istoria  ci  offre  una  serie  di  255  Papi 
che  si  distinsero  per  alte  virtù  e per  in- 
gegno, per  una  condotta  irreprensibile  e 
per  falli  di  utile  universale,  che  serviro- 
no di  sfolgorante  modello  al  mondo  sotto 
tutti  i rapporti.  Niun  regno  temporale 
può  far  pompa  di  una  serie  si  grande  di 
principi  eccellenti  . Del  resto  senza  1’  in- 
dipendenza esterna  del  suo  capo,  la  chie- 
sa non  potrebbe  mantenersi  nella  sua  uni- 
tà e nella  sua  iinitwrsalità  , sarebbe  va- 
no ogni  sforzo  per  far  osservare  la  neces- 
• ia  disciplina,  e la  stessa  dottrina  potreb- 
be appena  conservarsi  nella  primitiva  pu- 
rità . Ella  è la  protettrice  e Io  schermo 
di  tulli  gli  altri  servi  e preposti  della  chie- 
sa , nemmeno  che  dei  semplici  credenti  ; 
tl»c-i  cattolici  che  vorrebbero  privare  il  pa- 
pa del  suo  potere  temporale,  non  sanno 
<]uel  che  deaiderauo  , nè  conoscono  il  gio- 
go sotto  cui  andrebbero  a gemere  . Pe- 
rocché se  il  papa  non  fosse  indipenden- 
te , essi  dovrebbero  esser  sudditi  di  un 
altro  principe  ; e come  potrebbe  egli  allo- 
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ra  vignardarsi  dagli  altri  principi  qua!  ca;- 
po  comnne  di  tutta  la  chiesa?  Come  po- 
trebbe essere  il  le^rame  che  stringe  Ira  lo- 
ro tutte  le  nazioni  cristiane  in  modo  pio 
e benevolo?  Crii  scismi  si  aumenterebbe- 
ro sicuramente  , la  chiesa  universale  divi* 
derebbesi  in  tante  chiese  quanti  sono  gli 
Stati  , cadrebbe  via  la  fede  a tutti  comu- 
ne , c quelli  che  sarebbero  stali  amici  fi- 
no allora,  diverrebbcr  quindi  innanzi  ne- 

mici  • _ • V j • 

Come  potrebbe  mai  sperarsi  che  um 
vescovi  ed  arcivescovi  prestassero  ubbi- 
dienza ad  un  capo  supremo  che  fosseser- 
vo  di  nn  re  straniero  ed  in  guerra  col  lo- 
ro sovrano?  Allora  i principi  non  man- 
terrebbero più  in  piedi  le  negoziazioni 
con  un  loro  suddito  , non  invierebbero  0 
riceverebbero  pin  ambascerie  per 
stare  e compon  e gli  affari  ecclesiastici . 
La  stessa  dottrina  religiosa  correrebbe  ri- 
schio di  corrompersi  e falsificarsi  grada- 
tamente , vedrebbesi  obbligata  ad  adattar- 
si agl’ interessi  varianti  di  quella  corte, 
sono  la  cui  esclusiva  influenza  si  trove- 
rebbe il  capo  , e dalla  quale  dipendereb- 
be la  sua  esistenza  . La  disciplina  , tutta 
la  giurisdizione  ecclesiastica  , esercitereb- 
besi  conforme  alle  di  lei  vedute  o fim  po* 
litici  , quindi  parieggerebbero  pel  suo  pro- 
prio stato  , 0 farebbero  almen  sospei'^r 
una  tal  deferenza , e questo  soltanto  * 
sterebbe  a privarle  di  ogni  credito  , e “ 


operare  delle  scissure  . Sovente  1'  eserci- 
zio del  supremo  magistero  diverrebbe  af- 
fatto impossibile  per  le  interrotte  comu- 
nicazioni , sospesa  1’  usuale  corrisponden* 
za  , e r intera  società  scorgerebbcsi  priva 
del  suo  capo  e del  suo  superiore  . L’  espe- 
rienza Ila  provalo  più  volte  questi  svan- 
taggi . Glie  son  divenuti  mai  i destini  del- 
la chiesa  greca  dal  tempo  che  gl’  impera- 
tori di  Oriente  incominciarono  a pronun- 
ciar sulle  controversie  di  fedo  e di  dottri- 
na ? Quanto  non  ha  essa  perduto  in  cre- 
dilo, in  isplendore,  ed  in  purezza  inter* 
na  ! Grandissimi  furoii  pur  gl’  inconve- 
nienti del  lungo  soggiorno  dei  papi  in  A- 
vignonc  , sebbene  colà  non  dipendessero 
dal  re  di  Francia,  ma  fossero  circondati 
dalle  di  lui  possessioni  (i).  E dove  sa- 
rebbe andata  a nostri  giorni  la  chiesa  cri- 
stiana universale , se  il  papa  svelto  alle 
sue  possessioni  territoriali  cd  a’  suoi  libe- 
ri consiglieri  , degradalo  fino  a divenire 
un  impiegalo  a soldo  di  qualche  Potenta- 
to temporale , si  fosse  veduto  esposto  ad 
una  perpetua  collisione  tra  i doveri  di  ca- 

(l)  „ Se  il  Papa  si  fosse  rimasto  in  Avi- 
gnone ( dice  Gicv  di  MuUer  ) , egli  sa- 
rebbe divenuto  un  granile  elemosiniere  di 
Francia  , che  niuna  altra  nazione  avrebbe 
rlooiioscìutu  fuorché  la  Francia  istessa  . Il 
Papa  deve  aver  neoessariamuntc  una  capi- 
tale in  cui  non  tema  a'cuno.  $tor,  della 
Svizt.  HI.  pag*  i5. 

Yol  VX.  ffaller 
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po  della  cliiesa  e qnelli  di  suddito , se  si 
avesse  potuto  ad  ogni  momento  punire  a 
caprìccio  dell’  adempimento  dei  primi  o 
della  pretesa  lesione  dei  secondi , colla  cat* 
livilà  t coll’  esilio  , e colla  perdita  della 
sua  proprietà  e della  sua  vita  ? Tutta  T Ea- 
ropa  riguardò  questa  condizione  del  pjipa 
come  di  conseguenze  pericolose,  e la  fer» 
ma  costanza  di  Pio  VII  , e le  armi  vitto* 
riose  delle  potenze  alleate  vi  misero  un 
termine  . E’  certo  che  se  il  papa  perdesse 
a di  nostri  di  nuovo  la  indipendenza  lem*- 
poralc  , gli  stessi  suoi  nemici  si  cooperereb- 
bero a riacquistargliela  (i);  ella  è lecita 
al  capo  supremo  della  gran  società  de’cri- 
atiani  come  ad  ogni  altro  principe,  è ne- 
cessaria al  credilo  della  religione  e della 
chiesa,  all’esercizio  libero,  sicuro,  ed 

(i)  La  necessità  dell’indipendenza  tem- 
porale do’  Papi  è stala  già  dimostrata  da 
dotti  ecclesiastici  e non  ecclesiastici  . Tià 
gli  altri  si  son  distìnti  „ Bossuet  „ Disc. 
sur.  V unite  2 parile  „ Bergier  „ Dict.  da 
Théol.  Art.  Pape , „ Flettry  „ T l6.  IV. 
Disc.  No.  IO  , li  presidente  „ Héneault  „ 
Al)iégé  chronol.  de  Vhist.de  trance’,  l’au- 
tore dello  scritto:  sullo  spirito  e sulle  con^ 
seguenze  della  riforma  , vegg.  pag.  3a, 
vegg.  pure  Esprit  de  V histoire  II.  399  a 
trtiyssiruus  „ Vrais  principes  de  V eglisa 
Gallicane  p 42  4^-  Convito  di  Teodulo.  p. 
23ó-'ì36  , e segnatamente  scritta  poi  poli- 
tici del  conte  de  Maistre  du  Pape  T.  /, 
Ch.  67. 
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imparziale  dell’  antoritk  spirituale,  e van- 
taggiosa meno  al  suo  possessore  che  al 
mondo  cui  la  fede  è un  bisogno  • 

Non  è cosa  facile  l’osservare  ebe  un 
Signore  o una  società  spirituale  si  elevi 
sino  ad  una  perfetta  indipendenza  esterna ^ 
si  perchè  vi  sono  pochi  legami  di  questa 
natura  , si  perchè  non  essendo  essi  basati 
su  di  un  potere  terreno  y non  posseggono 
d’  ordinario  che  pochi  mezzi  fisici  o niu- 
no  aiTalto.  Questa  indipendenza  tempora- 
le lungi  dall'  essere  un  loro  diritto  inna- 
to , è anzi  il  massimo  bene  , una  grazia 
di  Dio  (i),  la  quale  si  acquista  degna- 
mente, e degnamente  deve  adoperarsi  . In 
origine,  cioè  nel  tempo  della  foiidazious 
della  società  , ella  non  può  quasi  mai  sus- 
sistere , purché  il  primo  dottore  ( coma 
Maometto  ) non  sia  già  un  principe  libe- 
ro patrimoniale  nel  qual  caso  di  potere 
spirituale  , accoppiandosi  al  poter  tempo- 
rale esce  dai  confini  delle  cose  premesse, 
cioè  che  ad  un  potere  spirituale  primitivo 
si  unisce  in  seguito  un  potere  temporale. 

Quest’  ultimo  potere  e l’ annessa  indi- 
pendenza  esterna  possono  acquistarsi  per 
gradi  col  mezzo  delle  proprie  forze  , di 
transazioni  e di  donazioni  per  parte  di 
discepoli  potenti  , o anche  mercè  di  cir- 
costanze favorevoli  , mercè  della  rilassatez- 
za o cessazione  di  un  legame  superiore , 

(1)  Vegg.  C3ap.  XXI. 
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mentre  in  tal  guisa  si  resto  sciolto  ser^ 
vilù  e da  impegni  preesistenti  (i).  E sen- 
za dubbio  interdetto  alle  società  spiritua- 
li come  ad  ogni  corporazione,  di  perve- 
nire air  istantaneo  possesso  di  poderi  va> 
sti  e del  tutto  liberi  per  mezzo  di  legati 
fatti  da  sovrano  ereditiere  o per  via  di 
altre  successioni  intestate:  questo  mezzo 
facile  e multo  rapido  di  ascendere  a dei 
troni  temporali  , ed  a collocarsi  nella  clas- 
se de'  principi  , è ad  esse  affatto  vietato  : 
ma  d’altra  parte  è loro  ben  ‘lecito  di 
giungere  ad  una  libertà  temporale  coll’aju- 
10  di  una  fede  ampiamente  propagata  e 
radicata  fortemente  negli  animi,  che  vie- 
ne pur  favorita  da'  potentati  della  terra  , 
e che  corrobora  le  forze  dei  credenti  . La 
derivazione  di  una  dottrina  religiosa  o te- 
nuta per  tale  , la  sua  ricoguiziouc  pubbli- 
ca , la  riunione  di  quelli  che  la  professa- 
no in  una  società  esterna  , 1’  esercizio  dei 
principj  che  vi  si  contengono  , la  separa- 
zione di  una  tale  chiesa  da  tutte  le  altre 
ebe  non  sono  della  sua  fede  , la  sua  legi- 
slazione e la  sua  giurisdizione  interna  , la 
disciplina  dominante  e la  oìrezione  con- 
seguente ad  uno  scopo  comune  ; tutto  que- 
sto rnflbrza  in  sulle  prime  i credenti  e gli 
avvincola  tenacemente  fra  loro  ; indi  ca- 
giona necessariamente  molte  collisioni  o 
eoutroversie , parte  con  chiese  preesisten- 

(0  Vegg.  Gap.  XIX. 
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'ti  e coi  loro  partigiani , parte  cogli  stes- 
si principi  temporali  . Finalmente  quando 
venendosi  a rottura  , i credenti  sono  com- 
battuti nella  professione  della  loro  fede  , 
perseguitati  e costretti  a difendersi  , essi 
combattono  con  tanta  perseveranza  e con 
si  grande  entusiasmo  che  non  si  può  loro 
resistere  quasi  mai  , massime  quando  nei 
loro  nemici  s*  incontra  una  certa  indolen- 
za , principi  vacillanti,  e talvolta  una  se- 
greta adesione.  In  mezzo  al  campo  del- 
la vittoria  , il  capo  supremo  della  società 
spirituale  si  annunzia  e si  sostiene  come 
Signore  del  paese  , e si  eleva  alla  indi- 
pendenza temporale.  Cosi  Mose  , col  chia- 
mare gl’israeliti  il  popolo  del  Signore  , per 
mezzo  della  forza  della  sua  dottrina  , e 
delle  leggi  religiose  cd  ecclesiastiche  che 
delle  loro  , gli  entusiasmò  a seguo  , che 
i medesimi,  a dispetto  degl’ infiniti  osta- 
coli che  lor  si  opposero,  riconquistarono 
latta  la  Palestina  , 1’  antico  paese  de’  loro 
padri  , ed  i successori  di  Mosè  amplifica- 
rono il  loro  domìnio  per  tolte  le  direzio- 
ni . Lo  stalo  intanto  , per  la  sua  natura  , 
ncm  costituiva  , almen  fino  al  tempo  dei 
re , che  una  Teocrazia  , cioè  una  monar- 
chia ecclesiastica  , in  cui  tutte  le  leggi  e le 
decisioni  giuridiche  si  emanavano  in  no- 
me di  Jehovah  , o dell’  Eterno  . Cosi  pu- 
re Maometto  , il  quale  era  -capo  di  una 
tribù  libera  di  Arabi  come  videsi  perse- 
guitalo insieme  co’  suoi  credenti , radunò 
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intoruo  a se  i paTtigiani  della  sua  fede  , 
e con  un  genio  che  non  gli  si  può  con» 
trastare  , per  mezzo  della  fede  di  già  dif- 
fusa ed  accoppiata  a gran  valore  e destrez- 
za , elevossi  in  brevissimo  tempo  al  gra- 
do di  principe  di  un  regno  potente  leo— 
eratico-militare  , il  quale  per  la  prepon- 
deranza del  potere  temporale  portava  se- 
co il  germe  della  propria  ruina  . L’  acqui- 
sto della  indipendenza  esterna  colla  forza 
delle  armi,  comunque  non  possa  biasimar- 
si in  tutte  le  circostanze  , non  è adatto 
confacente  alla  natura  di  una  società  spi- 
rituale , producendo  ripugnanza  piuttosto 
che  fiducia  ; esso  è un  carattere  dell'  er- 
rore , poiché  presuppone  difetto  di  fede  e 
Con  ciò  mancanza  di  vero  potere  spiritua- 
le . La  società  cosi  formata  degenera  im- 
mancabilmente ; perciocché  da  principio 
si  trae  dal  fodero  la  spada  a sola  difesa 
della  dottrina  , cioè  s’ impiega  il  potere 
temporale  a solo  sostegno  dello  spirituale  ; 
in  seguito  la  dottrina  si  adopera  per  favo- 
rire soltanto  la  spada  , e vien  trasmutata 
in  un  istrumento  ad  ampliare  il  dominio 
temporale.  L’autorità  spirituale  viene  in- 
fine superata  ed  ingoiata  dalla  prepoten- 
za militare  ; quella  si  riguarda  come  cosa 
accessoria  , questa  come  oggetto  principa- 
le; quella  passa  ad  esser  soggetta,  questa 
indipendente  e dominante  , che  trae  seco 
la  ruina  di  tali  stati , come  sarà  dimo- 
strato a suo  luogo  con  esempi  analoghi 
alla  materia . 
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Per  1*  opposto  le  società  spirituali  pos- 
cono  giungere  a poco  a poco  ad  una  in* 
dipendenza  esterna  « senza  il  soccorso  del- 
le armi , per  via  di  semplici  privilegi  e 
donazioni  dal  lato  di  discepoli  potenti , o 
Itiediante  trattati  o rapporti  favorevoli  ; 
cosicché  una  tal  dipendenza  loro  perviene 
gradajtamente  di  per  se  stessa  . Ciò  è par- 
ticolarmente avvenuto  ai  capi  della  chiesa 
cristiana  , e non  vi  ha  quasi  un  trono 
temporale  che  sia  stato  sì  legittimamente 
acquistato , e senza  esser  di  nocumento  ad 
alcuno  - Giammai  non  hanno  essi  abusato 
della  loro  influenza  per  ingrandire  il  lo- 
ro territorio , profittalo  di  alcuna  circo- 
stanza colla  mira  di  fare  un  indebito  a«- 
quisto , e niun  usurpatore  si  è mai  con- 
tato tra  loro  . Come  gl’  imperatori  romani 
Incominciarono  a divenir  cristiani  « essi 
fecero  dono  ai  vescovi  di  Roma  di  molti 
poderi  e di  parecchie  immunità , con  que- 
sti mezzi  e con  ciò  che  aggiunsero  i lon- 
tani credenti , come  pure  in  virtù  della 
preminenza  spirituale  , i papi  goderono 
sin  dai  primi  tempi  di  un  credito  consi- 
derabile ; furono  risguardati  come  i be- 
nefattori ed  i protettori  della  città  di 
Roma  la  quale  fu  spesse  volte  salvata  lo- 
ro mercè  dalla  sua  totale  ruina . In  tal 
guisa  Innocenzo  1.  allontanò  Alarico  da 
quelle  mura  , Leone  il  grande  placò  At- 
tila e rattemprò  il  furore  di  Genserico  . 
Parca  che  la  divina  Provvidenza  ivi  lor 
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preparasse  la  indipendenza  esterna  . Vn. 
potere  invisibile  portò  langi  da  Roma  lo 
Imperato!'  cristiano  Costantino  « e ralten- 
ne  i re  Goti , ed  Eruli  , e Longobardi 
vittoriosi,  dal  piantar  colà  i loro  troni  • 
Sin  dal  tempo  della  distruzione  deli’  imt* 
pero  di  occidente  , gl’  imperatori  di  orieu- 
te  stanziati  in  Costantinopoli  non  conser- 
varono sull*  Italia  che  un’  autorità  molto 
limitata  , o quasi  niun»  affatto  (i)  ; essi 
non  poteano  difenderla  , a causa  della 
troppo  lontananza  , non  vedeausi  In  islato 
di  esercitarvi  i loro  diritti  , o noi  vollero 
e ced-ettero  tacitamente  o abbandonarono 
spontaneamente  questo  paese  .■  Indarno  il 
pontefice  c Roma  domandarono  soccorso 
alla  corte  dì  Costantinopoli  contro  i Lon- 
gobardi , i quali  dal  568  vedevansi  pa- 
dreni  deli’  Esarcato  di  Ravenna  ; essi  noti 
ebbero  assistenza  , e si  sottrassero  alla 
dominazione  degl'  imperatori , coll’  averli 
questi  lasciati  in  balia  del  loro  destino  , 
e ridonando  ad  essi  , loro  malgrado  , la 
libertà.  In  tali  emergenze  papa  Stefano 
III.,  (a)  si  rivolse  a Pipino  re  di  Fraa- 

(1)  Vegg.  Spittler  Storia  degli  Stati  di 
Europa  il.  84'  Sul  potere  temporale  e sul* 
la  indipendenza  del  Papa  leggasi  Ozzi  deZ- 
la  origine  del  dominio  e della  sovranità  dei 
romani  Pontefici  sopra  gli  stati  loro  tempo^ 
Talmente  soggetti.  Roma  ìlS\  8,  e Uorgia 
Memorie  istor.  C.  J.  III.  Roma  1763  4- 

(2)  SpittUr  li , 85  dioe  Stefano  11  o 
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-«a  per  4ifen3erlo  dai  Longobardi,  'il 
<|uale  , Yarcate  le  alpi , trionfò  di  questi 
stranieri  , e li  costrinse  a cedere  al  papa 
1’  Esarcato  di  Ravenna^  cioè  il  potere  su- 
{)renio  di  quel  paese  e la  -camera  raven- 
nana , che  appartennero  prima  agl’  impe- 
ratori bizantini  , ed  inseguito  ai  re  lon- 
gobardi . Carlo  magno  figlio  di  Pipino 
venne  in  soccorso  del  Papa  Adriano  I. 
nell’  anno  773-774  » distrusse  il  regno  dei 
Longobardi , confermò  le  donazioni  di  suo 
padre,  e con  molta  generosità  ne  aggiun-  1 
se  anche  delle  altre  (i)  . Però  ei  ritenne 
per  se  il  potere  supremo  , ed  i poutefìci 
pensavano  allora  si  poco  ad  una  perfetta 
indipendenza  temporale  , che  Leone  III. 
proclamò  imperatore , cioè  Signore  supre- 
mo e sovrano  di  Roma  , Carlomagno  nell* 

“nell’  Hìstoire  abré^ée  de  V église  di  LhO‘ 
mond  Paris  1819.  chronologique 

Jes  pupes  dell’ anno  752-757,  si  cita  anche 
Stefano  II.  All’incontro  nelle  Notizie  o 
nell’almanacco  politico  di  Roma  1818,  il 

3uale  incomincia  con  una  serie  cronologica 
i tutti  i sommi  Pontefici  Romani  esatta^ 
mente  disposta  , si  dice  , che  ,,  Stefano  li. 

„ eletto  nel  752  e non  consacrato  , sia  mor- 
„ to  di  apoplessia  tre  giorni  dopo  - la  sua 
elezione  „ . Gli  successe  immediatamen* 
te  Stefano  111 , il  quale  resse  difatti  la 
chiesa  dal  782  fino  al  757. 

(l)  Veggasi  la  loro  enumerazione  nella 
'Stor.  degli  Stati  in  Europa  di  Spit  ler  ^ 

11.  pag.  87. 
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anno  800  dell’  era  volgare  , e fa  da  lui 
nominato  a primo  funzionario  della  me- 
desima città  . Ma  posciachè  sotto  ai  suc- 
cessori di  Carlomagno  andò  in  pezzi  il 
potere  ed  il  credito  dei  sovrani  tedeschi 
o imperatori  di  Homa , il  papa  , come 
tutti  gli  altri  vassalli  grandi  e piccoli  , 
acquistò  di  per  se  la  sua  indipendenza , 
per  la  quale  ebbe  a sostenere  una  lotta 
lunga  e scabrosa  coi  duchi  e baroni  ita- 
liani , le  tentate  usurpazioni  dei  quali  gli 
furono  assai  più  nocive  del  reggimento 
di  un  imperator  lontano . Ottone  il  gran- 
de lo  protesse  contro  di  costoro  ( nell’ 
anno  962  ),  1008  - 1060,  ed  Innocenzo 
III.  dette  r ultima  mano  al  trionfo  ripor- 
tato sulle  fazioni  de’  grandi  e delle  Mu- 
nicipalità , le  quali  nun  aveano  alcun  di- 
ritto di  soggiogare  il  papa  , e di  attribuir- 
si la  sovranità  di  Roma  . L*  imperatore 
Ottone  IV.  con  un  decreto  dell’  anno  iao5 
fece  piena  rinunzia  a tutti  i diritti  che 
possedea  in  Roma  , confermò  le  antiche 
donazioni  , e indicò  con  esattezza  i paesi 
che  appartener  dovessero  allo  Stato  della 
Chiesa  . I pontefici  trovandosi  in  mezzo 
all’  Europa  cristiana  , non  poteano  essere 
estranei  alle  procelle,  ai  movimenti  poli- 
tici , ed  ai  destini  incostanti  di  allora  ; 
ma  il  loro  credito  spirituale  che  rifulse 
vie  meglio  e fu  di  sommo  utile  nell’  anar- 
chia de’ tempi  del  medio  evo;  la  venera- 
zione di  tutta  la  cristianità  verso  il  suo 
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capo  y le  ▼irtù  e 1’  ingegno  onde  brilla» 
rono  tanti  ponteGci  , i segnalati  servigi 
che  avean  reso  alle  scienze  , alle  arti , ed 
ai  principi  stessi  ; finalmente  la  gelosia 
vicendevole  dei  potentati  europei , la  qua- 
le non  permise  che  il  capo  supremo  del- 
la chiesa  comuue  divenisse  suddito  di  un 
solo  principe  , e stesse  sotto  la  di  lui  im- 
mediata influenza:  lutto  ciò  ha  contribui- 
to fino  al  dì  d’  oggi  alla  conservazione 
della  sua  indipendenza  temporale  legitti- 
mamente acquistata . Le  sue  possessioni 
territoriali  si  accrebbero  anche  più  nella 
sequela  del  tempo  (t)  , ma  non  divenne- 
ro mai  di  tanta  importanza  da  rendersi 
pericolose  alle  altre  potenze  , di  produr- 
re uu  rilassamento  nel  potere  spirituale  , e 
da  far  preponderare  il  potere  temporale . 
Per  altro  non  si  può  non  iscorgere  ua 
certo  patrocinio  particolare  della  divina 
Provvidenza  rispetto  alla  Santa  Sede  , la 
quale  è rimasta  sempre  salda  c trionfan- 
te , a malgrado  degli  assalti  , de’  perico- 
li, e delle  tribolazioni,  delle  tante  guer- 
re che  hanno  lacerata  la  ricca  e superba 

(i)  Bologna  fu  incorporata  nel  l5l3  per 
via  di  capitolazione  e di  assoggettamento 
spontaneo;  Ancona  nel  l532  all’ ìstesso  mo- 
do ; ferrava  nel  l5g9  come  feudo  vacante; 
Urbino  nel  l63l  parimenti  ; Castro  e Ron^ 
cifilione  furon  ceduti  volontariamente  nel 
1661  per  debiti  . Vegg.  la  geografia  di  Bu- 
scAin^  Italia  IX,  Stato  della  chiesa. 


Italia  , delle  violenti  scosse  del  secolo 
cimo  sesto  e dell’  incredulità  del  secolo 
decimottayo  ; talmente  che  nel  tempo  in 
cui  niuno  più  dubitava  della  di  lei  scom> 
pai'sa  , ella  è risorta  ben  due  volte  da 
mezzo  alle  sue  ruine  , e va  debitrice 
della  sua  salvezza  , alle  potenze  sem- 
plicemente cristiane  e a de’ principi  cat- 
tolici . 

I patriarchi  di  Costantinopoli  , gli  ar- 
civescovi ed  i Vescovi  di  Francia , di 
Spagna  e di  altri  regni  cattoliel  , quan-  - 
tunqne  sieno  dotati  in  parte  di  vasti  po- 
deri, di  rendite,  e di  molti  diritti  pigno- 
rili , pur  tutta  volta  non  sono  giammai 
pervenuti  ad  una  perfetta  indipendenza  , 
poiché  ivi  il  potere  dei  re  non  è rima- 
sto affievolito , ed  il  clero  non  ha  mai 
pensato  a sottrarvisi  relativamente  allo 
spirituale  , All’  incontro  i vescovadi  e gli 
arcivescovadi  di  Alemagna  possono  in  cer* 
to  modo  considerarsi  come  Stati  ecclesia- 
stici . Non  già  eh’  essi  lo  sieno  stati  in 
istretto  senso  politico  ; stantecchè  in  quan- 
to allo  spirituale  teneano  al  di  sopra  di 
loro  il  pontefice , e rispetto  al  temporale 
1’  imperatore  o il  Re  di  Alemagna  di  cui 
si  son  dimostrati  sino  al  giorno  d’  oggi 
.gli  amici  più  fedeli  . Il  primo  legame  as- 
sai benigno  ed  appena  sensibile  , fu  poco 
rispettato  , ed  il  secondo  in  una  serie  di 
secoli  si  rallentò  c cadde  in  seguito  qua- 
si ialerameute  i Questi  vescovadi  tedeschi 


nel  linguaggio  usuale  avrebbero  potuto 
chiamarsi  con  tanta  maggior  ragione  Sta- 
ti Spirituali^  quanto  che  l’indipendenza 
Ila  pur  essa  le  sue  gradazioni  impcrcetti- 
bili  , e che  il  vassallo  ricco  e polente  si 
distingue  appena  dal  perfetto  re , e la  ve- 
ra differenza  consiste  più  nei  nomi  che 
nelle  cose . In  origine  non  possedeano  si- 
curamente un  tal  grado  di  libertà  tempo- 
rale ; perocché  molti  vescovadi  dovevano 
la  loro  fondazione  , i loro  beni  ed  i lo- 
ro privilegi  agl’ imperatori  ,e  questi  eser- 
citavano pure  una  grande  influenza  sulle 
elezioni  dei  prelati  ; le  quali  costituirono 
in  seguito  per  via  di  transazioni  un  dirit- 
to del  capìtolo  della  cattedrale  . Questi 
vescovi  non  hanno  cercato  e nsurpata  1’ iu< 
dipendenza  di  cui  han  goduto  in  prosie- 
guo , la  quale  è loro  pervenuta  in  segui- 
to di  avvenimenti  ad  essi  del  tutto  estra- 
nei , e per  difetto  di  forze  proprie  suf- 
ficienti , è riuscita  lor  pericolosa  piutto- 
sto che  di  vantaggio  . In  sulle  prime  fu- 
rono lor  fatte  importanti  donazioni  di  be- 
ni , da  re  , principi  , nobili  , da  persone 
private , ed  anche  di  feudi  fedecommessi 
\i)  , colle  quali  ^donazioni  si  accoppiò  il 
potere  temporale  collo  spirituale  , e ri- 
gettarono lo  fondamento  della  loro  poste- 
riore grandezza  . Il  possesso  di  questi  be- 
ni porta  seco  1’  indigenato  (a)  , cui  era- 

Q)  Scada  oblata,  precaria  t 

(2)  Se  ne  vegga  la  forinola  in  Montag. 
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no  aime«si  varj  pilvll^gi  e immunità  ed 
esenzioni  ^ le  quali  accordavansi  dai  so- 
vrani con  molla  facilità  , atteso  che  que- 
sti non  credeano  di  doversi  impicciare  di 
ogni  cosa  , e si  contentavano  de’  loro  di- 
ritti , é ne’  casi  di  urgenza  , dell’  ajulo 
de’  loro  fidi  . Tra  quei  privilegi  è da 
contarsi , per  esempio  , la  facoltà  conce- 
duta dagl’imperatori  Arcadio  ed  Onorio 
di  poter  fare  da  arbitri  in  materia  civi- 
le , qualora  se  ne  fosse  richiesto  dalle 
parti  , dovendo  le  senieiize  così  profferite 
essere  rispettate  ed  eseguite  dai  pubblici 
funzionar]  (i)  ; l’ immunità  dalla  soggezio- 
ne ai  giudici  pubblici  o reali  , c quindi 
1’  esercizio  di  una  propria  giurisdizione 
sul  territorio  godente  siffatto  privilegio  y 
la  quale  veniva  d’  altronde  amministrata 
dai  loro  uffiziali  o podestà,  ecclesiasticj  ; 
la  franchigia  da  varie  servitù  ed  imposte 
( le  quali  teneansi  come  contrarie  alla  di- 

Storia  della  libertà  civile  I,  279.  Lesinate 
inter  Francos  esse  peregrini , sine  i>obis  /o» 
co  patrie  possessiones  quas  damus  ^c.  Ivi 
215.  Documento  di  Clodoveo  1.  pel  cbio» 
stro  Miriaoo  , 

(1)  Cod.  L.  /.  T,  IV.  de  Episcop.  e L.  7. 

Si  qui  ex  consensu  apud  sacra  legis  Anti^ 
stit^m  litigare  voluerint  , non  vetabuntur  ^ 
sed  expei  iantur  ilUus  , in  virili  dumtaxat 
negotio,  more  arbitri  sponte  residentis  ju’ 
dicium  . T.  L.  8-  Episcopale  judicium  ra» 
tum  sit  omnibus  per  judicium  officia  definiz 
tioni  executio  tribuatur . 
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gnilk  degl’  istituti  ecclesiastici  ) , e non 
dai  sussi<lj  straordinavj  i-ichiesti  dal  re  , • 
simili  . Per  mezzo  di  beni  o insieme  con 
questi  , ottener  varie  regalie  , così  det- 
te diritti  doganali , di  mercato  y di  zec- 
ca , la  proprietà  o 1’  nso  di  miniere  , sa- 
line , foreste  ec.  In  ricambio  però  erano 
essi  obbligati  a prestar  militare  soccorso 
al  re  o in  persona  o mediante  i loro  vas- 
salli, dare  in  feudo  una  porzione  de’ lo- 
ro beni  y conservare  pì'ovvisioni  di  armi 
e di  attrezzi  da  guerra  y in  caso  di  per- 
dita delle  regalie  , impiegare  la  loro  gen- 
te nell’  armata  del  re,  fare  in  ogn*  anno 
de' donativi  al  re,  offrire  ne’ viaggi  a lui, 
alla  sua  famiglia  ed  al  suo  seguito  , agli 
ambasciatori  de’  potentati  esteri , ai  gran- 
di della  corte  alloggi  , alimenti , cavalli 
di  rinforzo  , ec.  (i)  Come  prepositi  della 
chiesa  , come  vassalli  immediati  o feuda- 
tari dell’  imperatore  , essi  venivano  invi- 
tati nelle  diete  , apparteneano  agli  Stati 
deir  impero  ^ e portavano  il  titolo  di 
cipi  dell'  impero  ; e tosto  che  in  seguito 
per  gli  avvenimenti  altre  volte  citati,  in 
particolare  per  1’  estinzione  di  parecchia 
dinastie  , per  l’ ingrandimento  de’  grandi 
vassalli  , per  gli  scismi  religiosi  e per 
guerre  infelici , il  potere  de’  re  di  Ala- 
magna  si  rallentò  a segno  da  non  potere 

(l)  Vegg.  su  di  ciò  Montai:  Stor.  dello 
libertà  civile  T.  1.  pag.  ao5<33i.  ed  i rU 
marohevoli  documenti  ivi  citati . 


Digitized  by  Google 


e non  volere  esercitare  il  loro  legiiiime 
dominio:  allora  anche  gli  Stati  ' ecclesia- 
stici , simili  agli  stari  temporali  , perven- 
nero ad  una  elevazione  territoriale  quasi 
perfetta  ; e non  furono  essi  che  abbando- 
narono l’  imperatore  , ma  questo  abban- 
donò essi  . Molti  di  tali  vescovadi  si  vi- 
dero colpiti  dalH  annientamento  e dalla 
secolarizzazione  fin  dalla  rivoluzione  ec- 
clesiastica del  secolo  decimo  sesto  ; ma 
gli  altri  che  rimasero  , trasferiti  loro  mah 
grado  in  tiua  libertà  inerme  , troppo  fiac- 
chi e troppo  sparpagliati  per  difendersi 
•di  per  loro , circondari  da  principi  po- 
tenti , e rovinati  in  gran  parte  nel  loro 
credito  dalla  preponderanza  delle  opinio- 
ni irreligiose  , non  poterono  sostenere  la 
indipendenza  che  era  loro  pervenuta  , e 
furono  prescelti  nella  pace  di  Westfalia 
ed  in  quella  di  Luncville  ad  essere  in  un 
modo  che  non  fa  molto  onore  alla  nostra 
«poca  le  vittime  innocenti . Ciò  accadde 
coll’aver  dovuto  cedere  i loro  paesi  in 
indennizzazione  delle  perdute  possidenze 
di  alcuni  principi  temporali,  ed  una  tal 
perdita  del  potere  temporale , malgrado 
le  provvidenze  prese  in  un  recesso  dell’ 
impero  nell’  anno  i8o3  , produsse  , come 
era  facile  a prevedersi  , anche  la  mina 
della  dignità  ecclesiastica  ; e la  chiesa  cat- 
tolica di  Alemagna  , rimasta  orfana  e pri- 
va de’  suoi  beni , può  esser  solanienie  ri- 


storata  col  favore  di  nuove  fondazioni  e 
dotazioni  progressive  (i)  . 

(ly  La  scooiarizzazione  di  tutti  gli  ar« 
cìt^esouvadi , dei  vescovadi  ^ conventi , eoo. 
in  Germania,  successa  nt  1 1 8c3  , mentre 
ohe  in  Francia  regnavano  già  altri  prinoi* 
pj  e si  ristabiliva  novellamente  la  chiesa, 
è uno  degli  avvonimcnii  più  rimarchevoli 
dell’  età  nostra  , comunque  lo  si  fesse  al* 
lora  mirato  coir  occhio  di  ottusa  indiffe* 
renza  . La  indennìz7azione  dei  principi 
temporali  non  ne  fu  sicuramente  P ogget» 
to  , mentre  ciò  premeva  molto  poco  ai  go* 
verni  dei  solisti  francesi . E d’  altronde  qual 
diritto  aveuno  quei  principi  a compensarsi 
a spese  altrui?  Qual  guadagno  fece  la  Ger- 
mania in  convertire  il  patrimonio  di  tutte 
le  classi  dei  popolo  in  quello  di  un  sul 
casato.^  nè  vale  il  dire  ch’ella  sia  stata 
necessaria  alla  conclusione  della  pace, 
avendosi  dovuto  cedere  ai  Francesi  la  si' 
nistra  sponda  del  Reno  • La  prepotenza 
avea  già  decise  le  sue  ragioni  colla  vitto* 
ria  i la  Francia  avrebbe  ottenuta  la  stessa 
pace  senza  le  secolarizzazioni , ed  i princi* 
pi  ecclesiastici  avrebbero  opposta  in  segui* 
tu  una  minor  resistenza  dei  principi  tcin* 
porali  . Il  fine  principale  era  quello  di  di- 
struggere in  Germania  come  in  Francia  la 
chiesa  cattolica,  cd  ove  fusse  possibile  la 
religione;  scopo,  die  la  setta  rivoluziona* 
ria  dominante  si  avea  prefisso  già  da  gran 
tempo  , che  per  tradizione  era  passato  a 
conoscenza  di  Ronnparte,  ed  il  quale  non 
lo  gustò  forse  di  troppo.  Fer  lo  più  faci* 
le  concepimento  del  medesimo  > si  offrì. 
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CAPO  LXXIII. 

COtfSEGUEHZE  WATUHALI  CHE  rEMGONO  BAI- 
LA RinNlORE  DEI  POTERI  SPIRITUALE  E 
TEMPORALE.  I.  LA  COSTITUZIORE  DELLA 
CHIESA  RIMARE  SEMPRE  LA  PARTE  PRI- 
MORDIALE ED  IL  rOHDAMEKTO  DELLO 
STATO  . 

I,  Il  Signore  spirituale  che  è pur  dire» 
auto  signore  fundiale  indipendente*  ha  sot- 
to l'ultimo  rapporto  gli  stessi  diritti  e gli 
stessi  doveri  dei  principi  temporali  • 

H.  Pertanto  la  costituzione  della  chiesa 
non  cessa  dal  sostenersi,  stante  che  lo  sco- 
po spirituale  originario  non  cessa  giam- 
mai . Il  tutto  porta  sempre  il  carattere  ed 
il  potere  esterno  di  un  reggimento  eccle- 
siastico . 

III.  Pruova  di  questa  tesi  tratta  dalla 
teocrazia  mosaioa , dal  primitivo  califfato 
arabo  , segretamente  dalla  costiluzione  6 
dalle  forme  esterne  di  Roma  cristiana*  e 
dai  vescovati  cristiani  dotati  di  potere 
temporale. 

Il  Signore  spiritnale  , il  preposto  di  una 
società  religiosa  o chiesa  visibile , che 

pertanto  ai  principi  temporali  quell’esca 
cui  non  seppero  resistere  , e ohe  pagaroa 
poscia  abbastanza  caro  con  tributi  e con 
personali  degradazioni.  Forse  fu  ciò  neces- 
sario per  allarmare  la  nazione,  per  mo- 
strare gl’  intimi  legami  fra  lo  spirituale  o 
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mediante  il  possesso  di  beni  immobili  hm 
fatto  benanche  acquisto  di  un  potere  teu> 
porale , ed  il  quale  per  via  dì  trattati , 
di  donazioni  o di  altri  felici  rapporti  • 

il  temporale»  e per  rendere  vie  più  sensi» 
bile  la  perdita  sofferta . Ei  mi  è pars» 
però  » che  anche  in  que' tempi  infelici» 
quelle  tali  calamita  si  avrebber  potute 
evitare  o mitigare . i.  Se  co*  discorsi  • 
cogli  scrìtti  si  fossero  svelate  energica* 
mente  le  mire  segrete  della  setta  , e si  fosse 
messo  in  pieno  giorno  il  sentimento  reli- 
gioso della  nazione;  2.  se  i vescovi  ed  i ca- 
nonici ledesebi  si  fossero  studiati  con  mag- 
giore attività  di  allontanare  da  loro  la  pro- 
cella ohe  li  niinaciava  per  mezzo  delle  lo- 
ro relazioni  e parentele  varie  con  soggetti 

f>otenti  presso  le  differenti  corti  dell’  A- 
emagna  s 5.  Se  si  avesse  avuta  I’  accortezza 
di  rendere  più  vigile  il  dominatore  della 
Francia  sulla  sua  propria  politica  opposto 
a quella  della  rivoluzione.  Mail  clero  oat- 
tolico  di  Allemagna  si  lasciava  condurre 
come  pecora  al  macello,  e non  seppe  di- 
fendersi neppure  colle  armi  del  suo  stato  . 
Un  tal  procedimento  non  gli  è di  eneo* 
mio,  mentre  quei  beni  che  ha  ceduti  iti 
ricambio  di  pensioni  , non  costituivano  la 
sua  proprietà,  ed  esso  non  ha  fatto  un  sa- 
grifìoio  del  suo,  ma  quello  dei  suoi  suc- 
cessori e della  chiesa  11  capo  supremo  del- 
la chiesa  gii  ha  dato  altri  esemp),  ed  ha 
fatto  per  esso  tutto  il  possibile.  Sia  lungi 
da  me  il  pensiero  di  voler  mortificare  gli 
ìnfelioi  derubati,  ch’io  piuttosto  stimo  e 
compiango  ; egli  è però  necessario  di  mo* 
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esente  da  ogni  vassallaggio  o dipendenxa, 
entra  , rispetto  all’  ultimo  riguardo  , nel- 
la classe  dei  Signori  fondiali  o dei  prin- 
cipi del  paese  . Egli  è im  signore  territo- 
riale perfetto  e legittimo  al  pari  di  tutti 
gli  altri  , a caglon  d’  esempio  , come  un 
principe  patrimoniale  originario  o come 
tiu  generale  cui  il  soccorso  de  suoi  fidi 
liti  procurato  una  dimora  propria  , stabi- 
le, e permanente  . Egli  partecipa  del  pos- 
sesso y e quindi  delle  facoltà  e dei  dove- 
j'i  del  signore  fondiale  che  lo  ha  prece- 
duto ; e con  questa  qualità  tiene  gli  stes- 
si diritti  , e gli  stessi  confini  naturali  dei 
principi  temporali  - Fondato  su  di  un  du- 
jilice  potere  y egli  riunisce  a un  tempo 
l’ indipendenza  spirituale  e l’ indipendenza 
temporale;  nell’esercizio  del  primo»  di- 
■viene  più  libero  e più  sicuro  col  favore 
della  proprietà  , e sotto  entrambi  gli  a- 
spetti  ei  si  trova  sottoposto  soltanto  a Dio 
ed  alle  sue  leggi , cioè  alla  necessità  di 
natura,  ed  ai  doveri  di  giustizia  e di  ca- 
rità . Egli  è pure  autorizzato  a stabilire 
delle  relazioni  co’  suoi  vicini  uniformi  al 


strare  che  tutti  abbiamo  più  o meno  con- 
tribuito alla  sciatjiira  dei  tempi  j che  non 
ovvi  alcuno  il  quale  non  abbia  detto  e ta  • 
to  del  male  , che  non  lo  «bb  a favorito  o 
approvalo,  o che  non  debba  perciò  npor 
tarne  la  pena  ••  ed  allora  soltanto  le  cose 
cambieranno  d’  aspetto,  quando  un  tal  sefl* 
timento  diverrà  vivo  ed  universale  . 
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diritto  di  natura  , a difendersi  contro 
de’ nemici  ingiusti  , a conchiudere  con  es- 
si la  pace  o altri  trattati  , a formare  al- 
leanze , ad  inviare  messaggi  ed  ambascia- 
lori  anche  per  nlTari  temporali  ; ad  eser- 
citare l’ospitalità  nel  suo  territorio  ed  a 
ricusarla  , ove  siavi  pericolo  contro  i suoi 
diritti  ,•  ad  impiegare  ogni  sorta  di  perso- 
ne in  suo  servizio  , a promuoverne  il  gra- 
do ^ ed  a congedarle  tutte  le  volte  che  iri 
esistano  delle  buone  ragioni  . In  propor- 
zione del  suo  diritto  e dei  suo  potere  può 
emanare  delle  leggi  snlle  cose  temporali , 
può  farle  eseguire  , interpretare  autore- 
volmente, dispensar  dalle  medesime,  o 
ahaJirle  in  parte  o in  tutto  ; compartire 
grazie  c favori  innocenti  , esercitare  la 
suprema  giurisdizione  sulle  materie  terri- 
toriali , nemmeno  che  su  i credenti  , o 
destinare  de’  giudici  sostituti  in  suo  nome  , 
che  debbono  aver  per  regola  le  sue  ge- 
nerali istruzioni  . Egli  dispone  con  liber- 
tà e secondo  le  sue  particolari  vedute  del- 
1*  uso  , dell’impiego  de’ suoi  demanj  , del- 
le sue  regalie  e di  altre  rendite  , quan- 
tunque non  come  perfetto  proprietario , 
ma  qual  amministratore  e padrone  utile 
fedecommessario  ; le  sue  spese  possono 
moltiplicarsi  o ristringersi  in  ragione  dei 
mezzi  eh’ ei  possiede,  accrescersi  le  sue 
rendite  con  modi  legittimi  , e così  via 
discorrendo.  Ke’ casi  di  bisogno,  per  la 
coDserTaziooe  del  tutto  o per  oggetti  de- 
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terminati  « gli  è lecito  come  ad  ogn*  altro 
|»ri{)cipe  di  domandare  delle  contribuxio* 
ni  volontarie  dai  suoi  sudditi  . Adempierò 
de’  doveri  morali , fondare  c secondare 
degli  stabilimenti,  far  bene  col  suo  po- 
tere per  quanto  lo  permettano  le  sue  for- 
ze , sono  cose  che  tanto  più  gli  conven- 
gono , quanto  che  egli  è insiememente  un 
signore  spirituale , e domina  in  nome  di 
uua  religione  y la  quale  stabilisce  per  leg- 
ge suprema  T amore  di  Dio  e del  prossi- 
mo . Gli  convengono  ancora  penbè  egli 
è nel  dovere  di  consolidare,  colle  sue  o- 
pere  la  fede  de*  credenti  nella  sua  dottri- 
na, e di  esser  loro  di  esempio  * Nell’  e- 
aercizio  del  suo  potere  temporale  come 
nello  spirituale  , egli  è tenuto  prima  di 
lutto  alla  giustizia  in  forza  delia  legge 
divina  , la  quale  gl*  impone  di  non  ofieu* 
dere  alcuno  , di  mantenere  i patti  e le 
promesse  , cui  dev’  esser  fedele  anche  più 
degli  altri , mentre  si  annunzia  già  come 
dottore  di  tal  precetto,  ed  esige  in  sif- 
fatta qualità  1’  ubbidienza  degli  uomioi  • 
Inoltre,  poicliè  gli  è permesso  1* acquisto 
di  possessioni  territoriali  , non  gli  è vie- 
tato neppure  l’ amplificazione  delle  me- 
desime col  favoi’e  di  mezzi  legittimi } quan- 
tunque negli  Stati  ecclesiastici  si  dieno  po* 
che  occasioni  nelle  quali  si  possano  au* 
inentare  sìmili  possidenze  . Infine  ì dove- 
ri de*  suoi  sudditi  verso  di  lui  come  li- 
gnors  territoriale  f sono  gli  stessi  di  quel- 
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li  verso  qualsiasi  altro  principe  (i),  e dif- 
feriscono secondo  l’ oggetto , e non  già 
secondo  la  regola  dai  doveri  cui  quelli 
sono  tennti  rispetto  a lui  , come  dottora 
e pastore  spirituale . I suoi  sudditi  sono 
obbligati  I.  a non  ledere  i suoi  diritti 
anche  sotto  il  rapporto  temporale  , e la- 
sciargli e a dargli  il  suo  ; a,  a fare  ogni 
opera  buona  secondo  le  proprie  forze  ; 3. 
la  prudenza  consiglia  loro  , ed  un  amor 
superiore  loro  ingiunge  di  cedere  per 
amor  della  pace  ne’ casi  di  collisione,  di 
soffrir  con  pazienza  gli  abbagli  o le  pia> 
cole  sviste  , perchè  una  resistenza  intem- 
pestiva ed  imprudente  mena  ordinariamen- 
te a mali  maggiori  ; ed  il  solo  caso  iu 
coi  è ammissibile  una  ricusa  all’  ubbi- 
dienza che  gli  è dovuta  , sarebbe  quello 
nel  quale  sì  prescrìvessero  loro  de’ delitti 
e delie  azioni  ingiuste  , la  cui  esecuzioua 
non  può  pretendersi  dall’  imperante  , nò 
è obbligatoria  per  colui  che  ubbidisce  , a 
in  cui  trova  la  sua  applicazione  la  rego- 
la f che  conviene  ubbidire  Dìo  in  prefe- 
renza degli  uomini.  Ond’è  che  in  quanto 
al  temporale , gli  Stati  Ecclesiastici  non 
differiscono  punto  dagli  altri  principati  . 

Siccome  però  il  Signore  spirituale,  ch'ò 
divenuto  per  via  di  possessioni  territoria- 
li e deir  indipendenza  esterna , un  Signo- 
re fondiale  temporale,  ritiene  sempre  se- 

(0  Vegg.  T.  IV.  Cap  XLI. 


Digitized  by  Google 


294 

co  la  primltivp  qualità  di  dottor®  e capo 
supremo  di  una  comunità  cccicsinslica  : 
cosi  da  questa  riunione  di  potere  spiri- 
tuale c temporale,  dall’esistenza  contem- 
poranea di  due  diil'erenti  rapporti  , dello 
spirituale  cioè  coi  credenti , e del  tempo- 
rale coi  sudditi  territoriali  , nascono  pa- 
recchie modificazioni  importanti,  le  quali 
contraddistinguono  queste  sorte  di  Stati 
da  tutti  gli  altri  , e danno  luogo  ad  una 
discrepanza  di  ragione  di  Stato  , che  noi 
terremo  ora  esponendo  succintamente  . 

La  prima  e la  più  essenziale  modifica- 
zione consiste  ; nel  trovarsi  Icf  costitu- 
zione della  Chiesa  insieme  con  la  co- 
stituzione temporale  ^ e neW  esser  con- 
siderata la  cosa  principale  , ed  il  Jon- 
damento  dello  Stalo  . In  quella  guisa  che 
nei  governi  militari  , i quali  sono  la  riu- 
nione del  generalato  e del  dominio  fon- 
diale  , il  primitivo  legame  militare  non 
cessa  totalmente  dall'  esistere  : così  anche 
negli  Stati  ecclesiastici  questa  dissoluzio- 
ne de’  primitivi  rapporti  è niente  meno 
impossibile  . 11  condottìere  di  una  trup- 
pa che  diviene  un  Signore  fondiale  indi- 
pendente può  congedare  i suoi  fidi  , e dar 
loro  degl’  impieghi  o de’  beni  in  compen- 
so de’  loro  servigi  , per  accertarsi  del  lo- 
ro soccorso  nell’avvenire  (i).  Lo  sco- 
po di  quel  legame  militare  essendo  sialo 
r acquisto  di  una  dimora  libera  e sictt- 

(')  Vegg.  Tom.  V.  G.  LVIU. 
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ra  4 [osto  cBe  il  fine  è conseguito , ces- 
sa il  mezzo  a ’ò  i-upiegato  . Tulio  al- 
tri menti  però  avviene  -.'«i  un  doltore  o di 
tm  superiore  spiriiua  , sebbt;ne  ci  per- 
venga col  favore  de’  beni  temporali  a<l 
■una  sovranità  territoriale  . Questi  nor». 
congeda  i suoi  credenti  , ed  i suoi  fi- 
gli spirituali  ; essi  non  soggiornano  tutti 
sul  suo  territorio , e non  è in  suo  potere 
di  dispensarli  dalla  fede  e dalla  ubbidien- 
za spirituale  , attesa  la  convinzione  e la  fi- 
danza già  operata  . La  propagazione  c la 
consolidazione  della  dottrina  religiosa  co- 
stituisce sempre  il  fine  principale  del  le- 
game ; stantecdiè  la  cognizione  della  leg- 
ge divina  e 1’  ubbidienza  alla  medesima 
son  necessarie  a tutti  gli  uomini  , in  tutti 
i tempi  , ed  in  tutte  le  circostanze , ed  il 
potere  temporale  che  vi  si  annette  è con- 
siderato soltanto  come  un  mezzo  atto  ad 
assicurare  la  durata  della  chiesa  , e a pro- 
curarle quello  splendore  che  è necessario 
O almeno  utile  alla  conservazione  del  suo 
credito  . Lo  scopo  spirituale  non  si  può 
mai  ottenere  interamente  ; esso  è per  sna 
natura  eterno  , perchè  non  si  aggira  in- 
torno'a  cose  transitorie  . Qui  la  vittoria  non 
si  riporta  mai  completamente,  si  deve 
combattere  senza  mai  interrompere,  per- 
che sorgono  sempre  nuovi  nemici , e per- 
chè r avversario  è nascosto  nel  nostro  in- 
terno colle  sue  guaste  inclinazioni , co’ 
auoi  dubbj  e co'  suoi  errori  • £ se  anche 
Voi.  VI.  Halltr  i5 
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lutti  I fedeli  viventi  fossero  altreiiariti  san- 
ti , e perfetti  nella  cognizione  della  veri- 
divina  c nell’esercizio  di  ogni  dovere; 
pare  in  ogni  dì  nascono  sempre  nuovi  uo- 
mini , che  abbisognano  per  loro  azioni 
delle  stesse  regole  e degli  stessi  principi  y 
e le  cui  anime  ed  il  cui  spirito  è d’  uo- 

f)0  che  vengano  nutriti  e corroborati  dal* 
a dottrina  e dalla  sapienza  . Per  questo 
iSne  primitivo  e perenne  , I’  intera  costi- 
tuzione ecclesiastica  si  trova  e resta  quin- 
di insieme  colla  costituzione  temporale^ 
quest’  ultima  viene  a vedersi  come  nell’ 
ombra , ed  i suoi  impiegati  si  considera- 
no come  destinali  a servire  la  chiesa.  Lo 
scopo  primordiale  della  intera  costituzione 
dello  Stato  verge  sempre  sulla  conserva- 
zione e propagazione  della  fede  « La  ge- 
rarchia dei  dottori  primarj  e secondar)  re- 
sta perciò  come  precedentemente  . I pri- 
mi coadiutori  nella  dottrina  sono  a un 
tempo  i primi  ministri  o consiglieri  del 
principe^  anche  nel  governo  delle  cose 
terapot*ali , sì  perchè  sono  stati  i primi  ed 
ì più  antichi  suoi  amici  -,  sì  perchè  il  fine 
ecclesiastico  rimanga  costantemente  il  do- 
minante ^ e gli  ceda  lo  scopo  temporale 
in  caso  di  collisione  . 1 libri  sacri  , e le 
dichiarazioni  e le  massime  della  chiesa  co- 
stituiscono qui  la  legge  suprema  , allo  spi- 
rito della  quale  si  conformano  gli  statuti 
temporali . Le  feste  della  chiesa  succedo-* 
come  per  lo  passato } ed  in  essa  noa 
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possono^  aver  luogo  altre  celebrazioni  di 
^ifTerente  natnra . I Sacramenti  e le  pra- 
tiche religiose  private  sono  il  mezzo  pri- 
mordiale per  lo  mantenimento  della  ubbi- 
dienza anche  nel  temporale  - Le  pene  in- 
flitte per  mancamenti  in  materia  civile  , 
serbano  sovente  nn  carattere  ecclesiastico, 
e non  perdono  per  questo  tutta  la  loro 
forza  - Più  che  alle  truppe  ^ qui  si  bada 
alle  scuole  ed  agli  stabilimenti  letterari  , 
-mentre  con  questi  e non  con  quelle  sì 
-consolida  la  fede , e si  mantiene  1’  ubbi- 
dienza spirituale  , che  è necessariamente 
seguita  dalla  temporale . Le  fondazioni 
pei  poveri  , per  gl’  infermi  , e per  gl’  in- 
felici s*  incontrano  qui  più  frequentemen- 
te dei  teatri  , dei  bagni , e delle  ville . 

Infine  gli  stati  spirituali , allorché  si  so- 
no elevati  alla  condizione  di  stati  territo- 
riali, hanno  come  gli  stati  militari  (i)  , 
la  particolare  proprietà  , di  tener  distri- 
buiti gli  amministratori  subordinati  del 
regno  , non  secondo  la  situazione  acciden- 
tale dei  demani , ma  secondo  la  posizione 
geografica  de’  medesimi , ovvero  secondo 
le  conquiste  spirituali  precedentemente  fat- 
te y e le  comunità  erette  , ripartite  in  gran- 
di o piccole  diocesi f .parrocchie  ec.  Per- 
ciocché il  reggimento  spirituale  è esistito 
prima  -del  reggimento  temporale  , e non 
può  in  conseguenza  esser  espulso  da  que- 

(i)  Vegg.  Gap.  S^i 
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it*  ultimo  ; inoltre  4«i  non  si  tratta  di 
aver  cura  de’  beni  e delle  rendite  degli 
uomini , ma  dell’  istruzione  loro  , e della 
scorta  che  debbono  seguire  ; quei  costi- 
tuiscono soltanto  la  parte  accessoria  ed  il 
mezzo  ausiliaria , e queste  la  cosa  princi- 
pale ed  il  fine  proprio . Quindi  il  capo 
supremo  di  una  chiesa  nello  stabilire , e 
fondare  i vescovadi  , o luogotenenze  spi^ 
rituali  , non  baderà  mai  alla  posizione 
causale  de’ demanj , a montagne  ed  a fiu* 
mi  , nè  ai  confini  che  separano  fra  loro 
le  possessioni  de’  principi  temporali , ma  ^ 
sì  bene  al  numero  ed  ai  bisogni  dei  era-  t 
denti  , all’  uniformità  del  linguaggio  , alla 
facilità  delle  comunicazioni , ec  ; e ciò  per 
quanto  glielo  permettono  la  sua  indipen- 
' denza  ed  i suoi  mezzi  ausiliari  , Siccome 
poi  il  pastore  supremo  dell’  intera  socie- 
tà ecclesiastica  consiste  in  una  sola  per- 
sona , così  nelle  suddivisioni  della  mede- 
sima non  si  ammettono,  neppure  de’ col- 
legi , ma  de’  pastori  isolati  e de’  superio- 
ri , quantunque  a similitudine  del  primo, 
abbiano  intorno  a loro  de'  consiglieri  e 
de’  coadiutori , e vengano  da  costoro  so- 
stenuti ed  agevolati  nelle  loro  operazioni. 

In  una  parola  , 1’  insieme  degli  stati  spi- 
rituali porta  sempre  seco  il  carattere  e la 
forma  esterna  di  un  reggimento  ecclesia- 
atico  , in  cui  lo  spirituale  sì  considera  co- 
me la  cosa  principale,  ed  il  temporale 
cerne  la  cosa  accessoria  , 
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Noi  vegeiamo  attestata  la  veracità  di 
questi  risultamenti  necessari  , dal  reggi- 
mento di  tutti  quei  regni  spirituali  , che 
non  han  variata  la  loro  natura  primitiva  . 
Tale  era  lo  stato  dei  Giudei  in  Palesti- 
na, finché  le  cose  non  cangiarono  colla 
rivoluzione  operata*  da  Sanile,  la  quale 
collocò  il  potere  militare  al  di  sopra  del* 
1*  ecclesiastico  . IN  e' tempi  anteriori  esiste- 
va un  governo  meramente  sacerdotale  , la 
costituzione  della  chiesa  fondata  da  Mosè 
tenea  il  primo  luogo  ed  era  contempora- 
neamente la  costituzione  dello  Stato . I 
Gran-Sacerdoti  esercitavano  il  potere  su- 
premo nello  spirituale  non  meno  che  nel 
temporale*  I suoi  coadjntori , cioè  i sa- 
cerdoti ed  i vegliardi  lo  assistevano  nel 
governo  di  questo  , e nella  cura  di  quel- 
lo , eglino  erano  sacerdoti , giudici  , e me- 
dici ancora  ; si  pubblicavano  le  leggi  ed 
i giudizj  non  in  nome  di  un  uomo  , di 
un  Signore  temporale , ma  in  nome  di 
Dio,  vale  a dire,  della  fede  dominante: 
in  nome  di  Jehovafa  s'intimava  eziandio 
la  guerra  e si  conchiudevano  i trattati  di 
pace  . Simili  forme  si  videro  pure  nel  Ca- 
liffato arabico  finché  sì  mantenne  come 
regno  spirituale  ; alcuni  consiglieri  spi- 
rituali assistevano  i Califfi  ( Dottori  su- 
premi ) anche  nel  governo  delle  cose  temr 
porali  ; la  fede  era  1’  oggetto  primordia- 
le , lo  scopo  dello  Stato  ; le  scuole  e le 
Accademie  esistettero  prima  delie  armate  « 
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e qnerte  in  origine  ad  altro  non  serTÌr»» 
no  che  a promuovere  soltanto  il'  domini» 
della  dottrina,  ovvero  ad  abbattere  gli 
ostacoli  che  opponevansi  alla  di  lei  pro- 
pagazione . Lo  stesso  carattere  ecclesiastico 
porta  principalmente  r odierna  Roma,  e 
dieci  secoli  non  sono  bastati  a caug.iarla 
ed  a procurare  al  temporale  la  preponde- 
ranza sallo  spirituale Ivi  non  si  ravvisa 
mai  la  proprietà  o la  residenza  di  un  prin- 
cipe temporale,  ma  si  bene  la  Capitale- 
di  tutta  la  cristianità  • Sulle  ruine  del- 
r orgoglio  militare  romano  , sorge  mode- 
sta r umilià  cristiana;  visi  riguarda  l’al- 
terigia depressa  ed  elevato  il  Crocifisso 
con  accanto  i suoi  discepoli  . Sui  pinna- 
coli dei  palagi  , su  gli  alti-  obelischi  , ai- 
travolta  inservienti  ad  usi  affatto  diversi  ^ 
anzicchè  innalzarsi  le  immagini  di  sovra- 
ni temporali  , sta  piantato-  il  segno  della 
croce  , sì  elevano  i simulacri  degli  apo- 
stoli » Niun  monumento,  nè  iscrizione  o 
quadro,  tra  le  tante  migliaja  che  ve  ne 
esistono  addita  alcun  fatto  de’ principi  di 
Roma  , e tutto  annunzia  la  chiesa  ed  i 
suoi  superiori;  le  stesse v denominazioni 
della  più  parte  delle  strade  si  riferiscono 
alla  saggezza  , virtù  o ad  avvenimenti  ec- 
clesiastici • Il  dominio  temporale  non  si 
appella  il  principato  di  Roma,  ma  Io  5ta- 
to  della  chiesa  , cioè  a dire  il  comples- 
so delle  possessionii  per  le  quali  la  chiesa 
è divenuta  libera;  il  governo  invece  di 
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chiamarsi  la  Corte  romana  (i)\  vien  det- 
to la  Santa  Sede , ed  il  sovrano  il  pa- 
pa o il  Santo  padre , in  Inogo  di  pria* 
cipe  di  Roma  ; dapertutto  il  temporale  è 
soperato  dallo  spirituale , questo  è il  solo 
che  fa  ivi  bella  mostra  di  se , e quello 
trovasi  offuscato  e collocato  all’ ombra  . I 
cardinali  ^ cioè  i consiglieri  spirituali  del 
pontefice  sono  a un  tempo  i primi  mini- 
stri , i presidenti  ed  i membri  della  nu- 
merosa congregazione , che  si  esige  per 
lo  governo  degli  afTari  spirituali  non  me- 
tto che  temporali  (2)  . Ovunque  1’  occhio 
si  ferma  ^ non  altro  ravvisa  che  stabilimen- 
ti per  la  religione , per  le  scienze  e per 
le  arti  destinale  a suo  servizio  , templi  , 
seminart  ed  accademie  , fondazioni  per  gli 
ammalati  , pei  poveri , e per  gl*  infelici  , 
diversi  ordini  e riunioni  per  lo  maoteni'^ 
mento  e per  la  consolidazione  della  fede , 

(1)  Sono  i nemici  della  religione  e della 
chiesa  1 i quali  parlando  della  Corte  ro»m- 
tia  ^ la  considerano  un  polare  stratiiero  , ec. 
Costoro  possono  essere  rioonosciuti  anche 
a questo  loro  gergo  affettato . Pei  oaltolici 
però  il  papa  non  è il  possessore  di  un  po« 
tere  straniero. 

(2)  Veugasi  su  tal  proposito  il  Calenda- 
lio  dello  Sitato  romano  y il  quale  dopo  lun- 
ga interruzione  è apparso  nel  181S  sotto  il 
modesto  titolo  di  Notìzie,  ed  è oUremo- 
do  importante  per  la  cognizione  ohe  offre 
dì  questo  governo  parto  spirilualo  e parto 
temporale .. 
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die  è il  fiti'é  proprio  della  cliiesa  . Lo 
slesso  si  rinviene  in  piccolo  negli  arcive- 
scovadi e nei  vescovadi  , non  ostante  che 
sieno  dotati  di  beni  temporali  e di  dirit- 
ti . La  costituzione  e la  denominazione  o- 
riginaria  l'esta , il  ministero-  vescovile  è 
quello,  che  solo  apparisce,  il  signore  tem- 
porale non  si  mostra  esternamente  , ed  è 
un  oggetto  accessorio.  I Canonici  con- 
sigliano ed  ajutano  il  vescovo  negli  afiar» 
spirituali  e temporali  , e non  si  può  in 
Verità  affermare  eh’ essi  non  s’  intendano 
di  questi  ultimi  ootne  degli  altri  ^ slan- 
tecchè  la  religione  e le  scienze  sono  di 
utile  a tulle  le  cose  , e qui  costituiscono 
lo  scopo  principale  del  legame  sociale  . A 
dir  breve , tutto  serba  sempre  un  aspetto 
semplicemente  spirituale  o ecclesiastico , il 
quale  presentasi  al  mondo  spesso  con  co- 
lorito cupo  y e poco  piacevole , ma  che  ha 
pure  le  sue  attrattive  per  quelli  che  ama- 
no la  virtù  placida  e la  saggezza  . Esso 
contribuisce  almeno  all’  ornamento,  ed  al- 
la varietà  del  mondo , che  è quel  giar»* 
dino  di  Dio  in  cui  cresce  ogni  sorta  di 
fruiti  , in  cui  si  trovane  molti  ostelli  , • 
in  dove  insieme  colle  forze  terrestri  visi- 
bili che  sogliono  dominare  e brillare  e- 
sclusivamente  , evvi  pure  un  luogo , un 
trono  modesto  , destinato  allo  spirituale  , 
al  divino  , ed  a quelli  che  ne  professaa» 
le  leggi  .* 
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DUPLICE  rONDAM-ENTO  DI  UNA  fliAOGIOR 
periferìa  di  potere. 

I.  I principi  «pirituali  riuniscono  il  po> 
tere  spirituale  col  potere  -fondiale  acqui» 
stato  posteriormente;  eglino  sono  precetto- 
ri-e  principi  ad  un  tempo.,  e quindi  do* 
minano  sopra  differenti  oggetti. 

II.  La  riunione  di  un  dominio  indipen- 
dente spirituale  col  temporale  è il  più  gran 
potere  che  si  possa  immaginare,  0 non  è 
illegittimo.  L’abuso  possibile  non  è già 
riposto  nei  suo  possesso,  ma  si  bene  nel 
modo  del  suo  esercizio.. 

III.  11  potere  di  un  principe  spirituale 
•è  anche  più  ampio  rispetto  allo  spazio.; 
esso  si  estende  anche  ai  credenti  al  di  fuo- 
ri della  giurisdizione  territoriale;  ma  ver- 
so di  costoro  non  vanta  altri  diritti  che  i 
soli  spirituali  o ecolesiastici  . 

IV.  Al  contrario  può  egli  regnare  ezian* 
dio  sui  sudditi  territoriali  che  non  sono 
credenti.;  e su  di  costoro  gli  competono  i 
soli  diritti  temporali  o fondiali  . Esempj . 

f^iunendo  in  se  i capi  di  una  chiesa  in- 
dipendente t il  dominio  ecclesiastico  con- 
seguito per  mezzo  della  dottrina  e della 
fede  , ed  i diritti  posterioi'mcnte  acquisiti 
di  un  signore  fondiale  ; cd  essendo  inol- 
tre dottori  c princìpi  insieme , e tali  che 


la  prima  qualità  tiene  costantemente  la 
preminenza  sulla  seconda  : egli  è facile  a 
comprendersi  che  il  loro  potere  è per  ae 
stresso  ed  in  se  stesso  più  grande  di  quel- 
lo de’  semplici  signori  fondiali , non  già 
per  far  male  , ( come  molti  pensano  tutte 
le  volte  che  si  profferisce  la  parola  pote- 
Tc  ) , ma  per  contrario  alEn  di  poter  gio- 
vare con  più  mezzi  , ed  in  una  periferia 
più  estesa  . La  divina  legge  di  giustizia 
frena  il  potere  spirituale  come  il  tempo- 
rale; che  deve  però  esser  risponsabile 
di  più  doveri  impostigli  da  Dio  . Que- 
gli , alla  cui  influenza  è sottoposto  un 
maggio/  numero  di  oggetti  , possiede  an- 
che più  mezzi  conducenti  al  conseguimen- 
to di  buoni  dui  . Il  principe  unicamente 
patrimoniale  può  in  sost.anza  , come  ab- 
biamo soventi  volte  osservato  , disporre 
soltanto  de'  suoi  proprj  afiàri  , e può  pre- 
tendere per  diritto  quelle  sole  azioni  che 
gli  son  dovute  o naturalmente , o in  for- 
za di  promesse  e di  trattati  particolari  . 
Tutt’ altro  però  avviene  di  un  dottore  o 
Signore  spirituale.  Oltre  all’avere  una 
moltitudine  di  facoltà  che  nou  compeio- 
no  ai  semplici  signori  fondiali- egli  illu- 
mina r intelletto  t scorta  la  volontà,  può 
dirigere  come  per  incanto  invisibile  per- 
ii n le  azioni  libere  de’  suoi  sudditi  mer- 
cè dell’  iufluenza  della  sua  dottrina,  del- 
lo splendore  del  suo  stato  e del  suo  mi- 
nistero , mediante  la  giurisdizione  spiri- 
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luale  ec.  ; a dir  breve  , là  dove  non  giun- 
ge il  signore  fondiale  , ivi  egli  agisce  sn 
-gli  animi . E’  vero  che  i Signori  fondiali 
per  via  di  allettamenti  e di  lusinghe  pos- 
sono incoraggiare , favorire  e ricompen- 
sare le  a2Ìoni  semplicemente  morali  , e 
rendere  viceversa  più  rare  le  azioni  im- 
morali y accompagnando  con  isvantaggi  il 
■capriccio  degli  ostinati  (i);  ma  il  princi- 
pe spirituale  può  fave  assai  più,  cioè  rac- 
•commandare  , istillare  , e comandare  tut- 
te le  virtù  e tutti  i buoni  costumi  come 
•conseguenze  della  dottrina  religiosa  , c co- 
me precetti  di  Dio  , ed  all’  opposto  puni- 
re almeno  con  rimproveri  , coll’  applica- 
zione della  disciplina  spirituale  , c colla 
privazione  dei  vantaggi  ecclesiastici . La 
riunione  del  dominio  supremo  spirituale 
e temporale  ( indipendente  dagli  altri  uo- 
mini ) costituisce  il  più  alto  potere  che 
si  possa  immaginare  ; mentre  colla  sola 
superiorità  in  ispirito  o in  beni  esterni  , 
gli  nomini  possono  obbligarsi  a servire  , 
e non  vi  sono  a ciò  altri  mezzi . Di  que- 
sto potere  riunito , come  di  ciascuno  dei 
due  ond’ esso  si  compone,  può  sicuramen- 
te farsi  grave  abuso  , come  quando  crea , 
sotto  entrambi  i rapporti , dei  bisogni  in- 
vece di  appagarli  , chiama  in  qualità. di 
dottore  il  male  bene  , ed  il  bene  male , 
fa  delle ' tenebre  luce  , e della  luce  tene- 
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nebre  « nella  qualità  eli  pvincipe  ruba  ì 
beni  altrui  , ed  offende  quando  dovrebbe 
alimentare  e proteggere  . Ogni  potere  ed 
ogni  libertà  per  se  stessa  ed  in  se  stessa 
altro  non  è fuorché  un  potere  di  far  be- 
ne  o di  far  male  ; colui  che  può  molto 
giovare  , è anche  nello  stato  di  nuocere, 
quantunque  sia  sol  tenuto  al  primo  pro- 
cedimento . Pertanto  non  cesserò  dal  ri- 
petere che  quest’  abuso  non  consiste  già 
nel  possesso  del  potere , ma  nel  modo  del 
suo  esercizio  . La  qualità  di  dottore  reli- 
gioso ha  sempre  la  preminenza  su  quella 
ai  principe  fondiate  , e regola  e tempe- 
ra 1’  uso  del  potere  temporale  ; e non  vi 
ha  nulla  di  piii  bello  o di  più  magnifico 
sulla  terra  quanto  il  vedere  agire  di  ac- 
cordo il  potere  spirituale  ed  il  tempora- 
le , mirando  tintile  due  ad  uno  stesso 
buon  ilne  . Il  bene  non  è mai  si  perfetto 
come  quando  risulta  dalla  riunione  di  en- 
trambi fino  ad  un  certo  grado  , e dall’a- 
juto  scambievole  che  si  prestano  ; come 
quando  il  potere  spirituale  regola  e diri- 
ge il  potere  temporale  , e questo  in  ricam- 
bio rassicura  e magnifica  1’  altro  ; allor- 
ché ciò  eh’ è divino  discende  sulla  terra, 
e -ciò  eh"’  è terrestre  viene  attratto  nel 
cielo  ; allorché  1’  anima  s’  involge  in  un 
corpo  , ed  il  corpo  diventa  uno  specchio 
della  bell’  anima  ; a dir  breve  , tutte  le 
volte  che  i buoni  principi  e le  buone  re- 
gole passano  nella  vita  e nel  fatto , e l' a- 


«petto  elei  mondo  diviene  un*  impronta 
•dello  spirilo  buono  dominante  . Quindi 
yeggJamo  nella  storia  di  tulli  i tempi^^  che 
sono  siati  veramente  gi’andi  e polenti  quei 
principi  ebe  al' loro  potere  temporale  ag- 
giunsero anche  il  potere  spirituale  « cha 
per  via  di  virtù  o ingegno  si  hanno  a- 
equistato  un  tal  credilo  personale  , che  i 
popoli  gli  hanno  ubbiditi  non  solamente 
per  dovere  , ma  anche  per  senlimento  . 
Allora  il  semplice  lor  consiglio  ha  tenuto 
forza  di  comando  , la  loro  censura  è va- 
luta come  la  più  dura  punizione,  il  loro 
suffragio  ha  pareggiato  la  più  lusinghiera 
ricompensa  . Un  gran  numero  di  gente  si 
è sacrificata  per  essi  con  amore  e con  tra- 
sporlo , e mollissimi  martiri  hanno  ono- 
ralo la  loro  memoria  - Di  rado  pero  la 
natura  ha  fornito  un  uomo  di  tanti  e ta- 
li doni  , da  riunire  in  ugual  grado  en- 
trambe queste  forze , e da  usarne  conve- 
nientemente , da  potere  invigilare  con  u- 
guale  altendimenlo  e con  pari  finezza  e 
stabilità  sugli  oggetti  spirituali  e tempo- 
rali . I Signori  spirituali , ossia  quelli  pres- 
so cui  la  cattedra  ed  il  magistero  pasto- 
rale è la  cosa  primordiale  , trascurano  di 
ordinario  gl’interessi  temporali  , menti  e 
i signori  temporali  poco  si  curano  degli 
interessi  spirituali  o morali  . Uno  dei  due 
vien  necessariamente  favorito  , e 1 aHio 
più  o mpno  posposto  . Ond  c che  agli  Sta- 
-ti  spirituali  suole  farsi  il  rimprovero  di 
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aiòh  trovarTÌsì  accuratamente  amministra- 
ti gli  affari  del  loro  governo  , e di  far  si 
'che  le  forze  materiali  dello  Stato  non  ai 
trovano  pervenute  a quel  grado  di  pro- 
sperità in  Qui  dovretbero  esser  vedute  » 
Ciò  non  è pertanto  un  male  si  grande  co- 
me altri  se  1’  immagina  , attesoché  il  po- 
polo resta  in  tal  modo  più  libero  , i go- 
verni non  si  veggono  obbligali  ad  im- 
picciarsi di  ogni  cosa  , e quel  eh’  è desi- 
derabile per  lo  ben  essere  della  terra  , 
può  esser  effettuato  da  persone  privale 
riunite.  D’  altra  parte  visone  pochissimi 
principi , 1 quali  conrprendano  il  vantag- 
gio della  bell*  arte  di  regnare  sugli  ani- 
mi de’  loro  -sudditi  , « di  fare  la  minima 
attenzione  allo  spirilo  vivo»  alle  forze  mora- 
li del  loro  Stato . Essi  han  di  mira  sol- 
tanto I poderi  , le  truppe  , e 1’  oro  , eff 
al  più  , la  destrezza  e 1’  idoneità  di  certi 
servigi  esterni  : ma  in  quanto  ad  una  cre- 
denza religiosa  in  qualche  cosa  dì  supe- 
riore e di  sacro  , al  capitale  di  princìpi  sta- 
bili , di  cognizioni  esatte  c di  sentimenti 
benevoli , che  custodiscono  e garentiscono 
quei,  beni  terrestri  , e senza  de’  quali  ca- 
dono come  una  casa  di  carte  da  giuoco^ 
essi  non  si  pigliano  gran  fatto  briga.  Non 
è nostra  intenzione  di  giustificare  questa 
trascuratezza  , qualora  giunge  fino  al  di- 
spregio  e all’  indolenza  ; ella  merita  al- 
meno un  biasimo  eguale  al  difetto  di  sol- 
iecitudiue  temporale  che  sì  rimprovera  a- 
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gii  Stati  spiritaali  . Ciò  nullostante  a con- 
forto del  mondo  è da  aggiungersi  , che  i 
principi  divenuti  tali  per  cause  fortuite 
non  po'ssono  nò  deggiono  essere  i dottori 
ed  i medici  delle  anime  degli  uomini  , 
che  in  conseguenza  la  sollecitudine  per  gli 
interessi  spirituali  non  è il  loro  disegno 
principale , e che  a questo  bisogno  si  può 
c $i  deve  accorrere  col  mezzo  di  una  chie- 
sa doraiuante  ricevuta  , o per  via  di  al- 
tre dotte  corporazioni  sottoposte  alla  di 
lei  influenza  . 

Il  potere  di  un  principe  spirituale  non 
riposa  soltanto  su  di  un  doppio  fonda- 
mento ; esso  è per  la  sua  efficacia  esterna 
più  esteso  di  quello  de’  priucipi  tempora- 
li, poiché  si  estende  sino  ai  credeuti  fuor 
della  giurisdizione  territoriale  . Il  dominio 
di  un  signore  fondiale  o di  un  generale 
indipendente  ^giunge  fin  dove  ha  confine 
il  suo  territorio  o il  terrore  deMe  sue  ar- 
mi , e al  di  fuori  di  questo  circolo  sem- 
pre limitato , egli  non  può  pretendere  nè 
aspettarsi  ubbidienza  di  sorta  alcuna  . Il 
credito  di  un  dottore  religioso  e di  un 
capo  ecclesiastico  è al  contrario  circoscrit- 
to dal  mondo  o almeno  dall’  estensione 
della  chiesa,  la  quale  può  in  se  racchiu- 
dere una  quantità  di  Stati  temporali  . In 
proporzione  della  possibilità  di  propagare 
la  dottrina  , di  fondare  stabilimeìiti  ec- 
clesiastici , e di  traspìantare  la  fede , egli 
domina  sugli  animi  , e quindi  sulla  vo- 
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loutà  e sulle  azioni  degli  uomini  . In  ve- 
rilà  il  Signore  spirituale  vanta  su  quei 
credenti  che  non  sono  insieme  sudditi  ter- 
ritoriali , i soli,  diritti  spirituali  o eccle- 
siastici, c non  quelli  di  un  principe  fon- 
diale  temporale  ; qui  ha  pur  valore  ciò 
che  abbiamo  dimostrato  a suo  luogo  dei 
principi  temporali  , cioè  che  questi  stan- 
no co’  loro  sudditi  in  molti  rapporti  dif- 
ferenti , e che  perciò  non  possono  preten- 
dere da  per  lutto  il  godimento  delle  stes- 
se facoltà  . In  una  parte  del  suo  territo- 
rio il  preposto  di  una  chiesa  indipenden- 
te è a un  tempo  Signore  spirituale  e tem- 
porale, nell’  altra  sol  capo  spirituale,  in 
una  terza  , come  tra  breve  farem  vedere, 
principe  temporale  . Gli  stessi  diritti  an- 
nessi a questi  beni  territoriali , secondo 
le  condizioni  del  loro  acquisto  , sono  del 
pari  differenti  tra  loro  ; alcuni  di  questi 
beni  possono  da  lui  possedersi  come  in- 
dipendente , altri  come  in  forza  di  tran- 
sazioni , e quelli  della  terza  specie  come 
serviente  di  un  Signore  dominante  . Per 
altro  , anche  la  semplice  influenza  spiri- 
tuale , come  quella  che  i pontefici  cristia- 
ni esercitano  fuori  dello  Stato  della  chie- 
sa nelle  altre  parli  della  religione  catto* 
lica  , è immensamente  grande  tutte  le 
volte  che  viene  adoperata  con  giustizia  ; 
poiché  non  è da  calcolarsi  il  potere  incre- 
dibile, di  guidare  e determinare  talmen- 
te lo  spirito  ed  il  volere  degli  uomini d*® 
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pei-iìno  i più  gran  potentati  non  posso n« 
resistere  alla_violenza  invisibile  della  fe- 
de dominante,  che  non  trovano  alcun  soc- 
corso , alcun  istrnmento  volenteroso  per 
r esecuzione  di  vedute  opposte,  e che  in- 
contrano da  per  tutto  degli  ostacoli . Qua- 
lora certe  dotti  ine  false  e tenute  per  vere 
e delle  sette  orgogliose , come  lo  han  di- 
mostrato abbas'tanza  i nostri  tempi , pos- 
sono operare  simili  effetti , la  forza  della 
verità  e di  una  cbie-sa  legittima  , è alme- 
no ugualmente  grande  (i)«  pene  ec- 
clesiastiche quantunque  non  • accompagna- 
te dalla  fisica  violenza  , sono  di  un  effello 
sorprendente  , almeno  finché  è viva  e u- 
niversale  la  fede , ed  i membri  della  so- 
cietà religiosa  sono  tenacemente  legali  gli 
uni  agli  altri  (2)  • L’  esclusione  dalla  me- 
desima , t la  scomunica  ) non  toglie  nul- 
la dei  beni  terrestri  degli  espulsi  ; ella 
non  dispensa  gli  altri  uomini  dall’  adem- 
piere verso  dì  lui  i doveri  naturali  0 na- 
scenti da  obbligazioni  contratte  , dei  qua- 
li si  è tenuto  anche  verso  un  incredulo 
( un  pagano  ed  un  gabelliere  ) (3)  ■ Quin- 

(1)  Ved.  sopra  Gap.  LXIX. 

(2)  Ved.  sopra  Gap.  LXX. 

(3)  Questa  è jirecìsamente  la  dottrina  di 
'FeneLon  coincidente  colla  natura  della  cosa, 
e di  tutti  i Gattolici  ortodossi . Come  si 
può  mai  presumere  che  lauLiesa  cattolica 
«tabilisea  la  massima  irreligiosa  „ hareticis 
j,  non  habenda  fidvs  „ mcintre  i suoi  mem> 
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di  pare  che  1’  espulso  dalla  eoinanttà  pos> 
sa  mostrarsi  non  curante'  di  tal  cosa  . Si» 
se  poi  cessassero  verso  di  lui  tutti  ì da** 
Veri  spontanei  di  benevolenza,  molli  ab- 
bandonassero il  SUO'  servigio  , altri  evitas* 
sero^la  sua  esterna  comunione  ; allora 
perfino  il  più  potente  trovandosi  isolato  « 
e privo  di  ajuto  dovrebbe  cedere  all’  au- 
torità spirituale,  ed  ecco  come  la  scomu- 
uica'non  potè  per  lo  passato  riguardarsi 
con  occhio  indiiFerenle  d'ai  più  grandi 
potenti nè  si  è tenuta  in  picuìol  conto 
ai  tempi  nostri  . S’ immagini  inoltre  1’  im- 
pressione che  deve  fare  1’  interdizione  di 
un  intero  paese,  cioè  l’essere  eseliiso  pec- 
uli certo  tratta  di  tempo  dalla  chiesa  cri- 
stiana , epoca  in  cui  tranne  i neonati  , i 
moribondi , e quelli  che  non  erano  stati 
causa  deir  interdizione , niuno  più  parte- 
cipava de’  sacramenti,  non  riceveva  la-  cre- 
sima , non  la  bom'dizione  nuziale , in  cui 
non  più  si  celebravano  pubblicameute  gli 
uifizj  divini  con  musica  ed  al  suono  del 
sacri  bronzi  , non  più  euearìstià  , e niun 
trapassato  veniva  più  sepellito  secondo  i 
riti  della  cliiesa  . Anche  a di  nostri  gli 
elTelli  deir  interdizione  sarebbero  forse- 

bri  ubbidiscono  ai  re  ed  agl’  imperatori 
greoi  • protestanti  , maomettani  , e pagani  ? 
Costoro  si  sona  scomunicati»  ciasoui  o di 
per  se  , e intanto  adempiono  ed  hanno  a- 
clompiuto  fedelmente  versola  chiesa  a feut^ 
ti  1 doveri  tenipoiaiì*. 
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ÌBrportantrssimi , stanteccbè  della  religia* 
ue  e della  chiesa  avviene  come  di  tutti 
gli  altri  grandi  beni  ; gli  uomini  allora 
imparano  ad  apprezzarne  il  valore  , quan- 
do essi  vengono  lor  tolti . Noi-  non  voglia- 
mo qui  esaminare , e molto  meno  decide- 
re « se  quei  mezzi  straordiiiarj  , rari,  e 
spesso  impiegati  , non  volendo , per  la 
difesa  de’  proprj  diritti  , sieno'  stati  messi 
in  opera  sovente  volte  dagli  antichi  papi 
per  vedute  private  ed  ambiziose  , e sieno 
stati  caasa  di  apostasie , di  scismi  della 
chiesa  universale  , e perfino  di  alcuni  con- 
cordati più  o meno  sospiciosi . Non  no'- 
jtrum  est  tantas  componere  lites  • La  sto- 
ria di  questi  mezzi  di  rigore  come  quella 
dell’  odierna  rivoluzione  politica  , è stata 
in  gran  parte  scritta  dai  loro  amici  e dai 
loro  aderenti , la  cui  testimonianza  non 
può  tenersi  come  abbastanza  imparziale 

^i),  anzi  del  tutta  sospetta,,  perchè  iu* 

\ , 

fi)  Nell'  opera  del  conte  de  Maistre  du 
P ape  . Lyon  et  Paris  iftlp-  T.  L Cliap.  VI 
e Vii.  si  trovano  su  tal  proposito  delle 
osservazioni,,  e de’ risbbiarimenti  istorici 
zilevanti.  In  quell’opera  s>  mostra»  sicoo- 
me  le  controversie  degli  antichi  papi  in- 
verso- le  potenae  temporali»  ebbero  sol  per 
oggetto  la  santità  del  matrimonio,  l’am- 
ministrazione delle  leggi  ecolesiastiche , la 
morale  del  clero,  e la  libertà  doli’  Italia, 
oai  detto  causa  il  dominio  incompetente 
degli  Alemanni.  N«' tempi  di  anarchia  es- 
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graadisce  , altera  y e maliziosamente  fa 
servire  non  i fatti  alla  Storia , ma  al  prò* 
pi’io  capriccio  , ed  al  proprio  partito . £ 
d’  altronde  , noi  viviamo  in  tempi  in  cui 
ò da  temersi  più  1’  ambizione  dispotica  di 
Sette  antireligiose  e di  società  segrete  , 
che  r ingenua  e benigna  influenza  della 
chiesa  cristiana  ; più  la  lontananza  di  ogni 
religione  che  1’  abuso  di  una  religione  ve- 
ra , il  qnale  può  aver  luogo  soltanto  di 
rado  ed  in  picciola  misura  , trova  sempre 
il  ano  antidoto  efficace  nella  natura  della 
dottrina  stessa  , e non  quindi  mai  di  una 
lunga  durata  . 

Del  resto , siccome  il  signore  spirituale 
domina  sopra  credenti  , che  non  sono 
insieme  suoi  sudditi  territoriali , così  nel- 
le sue  possesMoni  temporali  egli  può  re- 
gnare sopra  sudditi  territoriali  e sopra 
abitatori  che  non  sono  credenti . Percioc- 
ché , sebbene  costoro  non  appartengano 
alla  sua  chiesa  , o sieno  stati  dalla  mede- 
sima espulsi  e non  più  lo  riconoscano  co- 
me capo  spirituale  , pur  tuttavolta  è d’  uo- 
se furon  cagionate  dalla  usurpazione  de« 
gl’  imperatori  elettivi  di  Allcmagnai  men- 
tre per  la  perpetua 'lotta  dei  oompetitori 
e dei  partiti,  i pontefici  doveano  necessa- 
TÌamente  dichiararsi  per  l’uno  o per  l’al- 
tro. Un’altra  causa  era  pur  quella  ohe  in 
pruova  della 'legittimità , si  richiedeva  al- 
lora l’incoronazione,  e la  consacrazione 
per  mezio  delia  obiesa. 
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po  che  Io  rispettino  come  proprietario  e 
come  signore  fondiale  . Essi  dipendono  dà 
lai , trovansi  al  sno  servigio  , soggiornano 
nel  suo  territorio,  vivono  sotto  la 'sua  pro- 
tezione , e non  gli  possono  perciò  ricusa- 
re quei  doveri  che  gli  son  dovuti  per  na- 
tura in  forza  di  contratti  • Ma  verso  sud- 
diti di  simil  fatta  , egli  non  vanta  d’  altra 
parte  che  i soli  diritti  a lui  competenti 
nella  qualità  di  signore  fondiale  , c non 
possiede  veruna  autorità  spirituale  o cc-< 
clesiastica  ; egli  è rispetto  a loro  , prin- 
cipe regnante  e non  già  pastore  spiritua- 
le • Quest’  ultimo  caso  trova  la  sua  appli- 
cazione nello  scisma  del  secolo  decimo 
sesto , col  quale  cessò , in  vero  , il  lega- 
me ecclesiastico , ma  per  effetto  di  un  a- 
vanzo  di  equità  o in  virtù  di  trattati  di 
pace  formali , rimase  la  proprietà  . Cosi 
dominava  altre  volte  , per  addurre  alcuni 
esempi  de’  mici  dintorni  , 1’  abate  S.  Gal- 
lo sulla  città  dello  stesso  nome  e sol  pae- 
’ se  Toggenburg  ; il  vescovo  di  Basilea  , 
come  signore  temporale,  sogli  abitanti  di 
Bienna , di  Ergnel  , Monsterlbal  , ec.  ; 
quantunque  nella  riforma  fossero  essi  pas- 
sati dalla  parté  dei  protestauii.  In  prnova 
poi  che  la  chiesa  cattolica  adempie  i suoi 
doveri , e manlieue  i suoi  trattati  e le  sue 
promesse  anche  in  verso  quelli  die  non 
appartengono  alla  sua  fede,  possi;  mo  ri- 
portarci air  esperienza  ed  all’  attestato  di 
queste  popolazioni , domandando  loro , se 
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non  sono  state  trattate  ton  dolcezza  sotto, 
impero  di  quei  principi  spirituali , e se 
i loro  diritti  ed  1 loro  privilegi  non  «ooo 
Timasti  in  generale  sani  ed  illibati-. 
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debita  preminenza  dei  credenti  . — iVb* 
biltà  ecclesiastica  • 

T.  La  preminenza  dei  credenti  rispetto 
a quelli  che  noi  sono,  è naturale',  neces* 
earia  , e legittima , quante  volte  ella  non 
leda  verun  diritto  alieno, 

II.  Negli  Stati  ecclesiastici  non  fa  d’  uo- 
po alcun  altra  distinzione  ali’ infuori  di 
tjuella  della  nobiltà  ecclesiastica , la  quale 
^ fondata  sulla  investitura  effettiva  e soven- 
te di  alte  diifniià  spirituali Proprietà  par- 
ticolari di  sijffdtta  nobiltà. 

T 

J-n  quel  modo  che  in  un  regno  militare 
basato  , i primi  fidi  o compagni  d’  arme 
sono  preferiti  ai  sudditi  territoriali  poste- 
riormente venuti  (i),  così  anche  sotto  il 
dominio  di  un  principe  spirituale , i cre- 
denti hanno  la  preminenza  su  quelli  che 
noi  sono  . Questi  credenti  sono  i suoi  fi- 
gli spirituali  ^ i suoi  primi  ed  intimi  ami- 
ci, ed  i rapporti  con  essi  sono  intrinseci , 
benevoli , e confidenti . Il  cuore  del  signo- 
re spirituale  è ad  essi  più  afieziouato  che 
quello  di  qualunque  altro;  il  pastore  ama 
più  quelle  pecore  oh’  egli  conosce  , che 

(i)  T.  IV,  Cap.  XXXII , e XXXIV. 
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seguono  la  sua  guida  , clje  le  altre  le  quali 
non  appartengono  al  gx’Cgge  , o che  si  so- 
no da  lui  allontanate , o o^ie  nutrono  con- 
tro il  medesimo  delle  intenzioni  ostili . 


Quindi  coloro  che  partecipano  alla  sua 
fede , che  riconoscono  l’ istessa  legge  su- 
prema , che  tendono  al  medesimo  scopo  ^ 
gli  debbono  per  necessità  ispirare  maggior 
fidanza , poiché  egli  può  riposare  sulla 
loro  ubbidienza)  sulla  loro  fedeltà,  e sul 


loro  amore..  £i  li  sceglie  perciò  esclusiva- 
mente  o quasi  esclusivamente  per  suoi 
consiglieri  e per  suoi  coadjalori , e li  pre- 
ferisce in  tutti  gl’  impieghi  ed  in  tutte  le 
cariche  da  lui  dipendenti  . In  questo  sol- 
tanto consistono  quasi  i favori  che  posso- 
no aver  luogo  in  simili  Stati;  e quante 
volte  gli  altri  abitanti  del  paese  attenenti 
ad  altra  chiesa  non  vengono  feriti  ne’ lo- 
ro diritti , essi  non  avranno  mai  nulla  da 


opporre  a un  tal  procedimento  • Possono 
bene  pretendere  che  si  lasci  loro  ciò  che 
ad  essi  appartiene,  e si  adempiano  verso 
di  loro  i solili  doveri  di  benevolenza  ; 


ma  che  sieno  poi  i potenti  e i dominanti 
del  paese  , e che  debbano  possedere  la  più 
grande  influenza  , ciò  sarebbe  mia  troppo 
ambiziosa  e mal  fondata  pretensione . Il 
principe  spirituale  , come  qualunque  al- 
tro , è autorizzalo  a scegliere  i suoi  fun- 
zionari come  più  gli  aggrada , e non  si 
può  esigere  da  lui  eh’  ei  li  prenda  dal 
seno  dei  nemici  della  religione  ; sarebbe 


ciò  ansi  nna  condotta  disamorevole  verso 
ì suoi  credenti  , e riverbererebbe  con  tan- 
to maggior  pregiudizio  su  tutti  gli  aiTart  ^ 
quanto  cbe  la  costante  collisione  di  prin- 
cipi e di  fini  contrari  è causa  di  provo- 
cazioui  perniciose  , di  contraddizioni , di 
mlaccbi , partorisce  dispute  e litigi  , do- 
ve regnar  dovrebbe  la  concordia  , e con- 
duce infine  necessariamente  alla  estinzione 
totale  di  nna  o dell’ altra  parte  (i).  In* 
fìaller  Voi.  VI.  i& 

(i)  Tutte  le  declamazioni  intorno  ad  u» 
na  tolleranza  universale,  o piuttosto  ad  u* 
na  assoluta  egualità,  di  diritti  senza  distin- 
zione di  religione  e di  sentimenti,  valgo- 
no quanto  il  dire , die  si  debba  mettere 
il  lupo  in  guardia  delle  pecore , ed  affida- 
re al  nemico  la  cura  degli  amici.  La  tol- 
leranza con  cui  la  parte  tollerata  non  pos- 
siede il  potere  supremo  può  esistere  , ed  è 
compatibile  colla-pace,  ma  non  possono 
due  libertà  opposte  nello  stesso  tempo, 
nello  stesso  luogo,  nell’ istesso  grado  e 
r una  d* appresso  all’  altra.  Non  si  può 
conuedere  all’  istesso  tempo  egual  prote- 
zione alla  tesi  ed  all’antitesi,  alla  religio- 
ne ed  alla  irreligione.  Ciò  non  succede 
mai  nel  fatto  ed  in  niun  luogo , chec- 
ché no  dicano  i libri  e le  costituzioni  scrit- 
te . Una  di  esse  due  sarà  sempro  favori- 
ta a preferenza , tal  ohe  l’ altra  gli  de- 
ve cedere  ne’  casi  di  collisione . Se  tiene 
impero  l’irreligione,  la  religione  viene  e- 
atinta  o tollerata  ; e se  regna  quest’  ulti- 
ma ) possono  esistere  diverse  professioni 
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tanto  y poiché  in  uno  Stato  spirituale  i 
credenti  formano  il  più  gran  numero  e 
ordinariamente  la  totalità  dì  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese  : questo  favore  non  è qua- 
si sentito  dai  medesimi , c non  sì  possono 
riguardare  i credenti , a similitudine  del- 
la corte  di  un  re  militare , come  la  no- 
biltà del  paese  ; T unica  distinzione  reale 
e fondata  sulla  natura  è quella  esistente 
qui  tra  la  classe  dei  dottori  e dei  creden- 
ti , dei  pastori  e di  quelli  che  seguono  la 
loro  guida  , stantecchè  quelli  sotto  il  rap- 
porto spirituale  e temporale  sono  i più 
polenti  ed  i più  liberi,  i più  rinomati  ed 
i più  celebri  , e questi  i dipeudenti  ed  i 
servi  , sebbene  propriamente  in  un  senso 
superiore  morale  , questi  non  fanno  che 
servir  quelli,  esser,  cioè  ,.loro  tli  ajuto 
e di  giovamento  . Essendo  qui  la  sola 
chiesa  indipendente , e tutto  il  resto  in 
suo  servigio  , possedendo  o godendo  i suoi 
impiegali  i più  ampj  beni  territoriali , oc- 
cupando le  luogotenenze  spirituali  e tem- 
porali del  principe  , e le  prime  cariche 
auliche  c ministeriali  ; la  nobiltà  propria 
0 la  più  alla  autorità  può  qui  esser  basa- 
ta sull’  esercizio  delle  più  sublimi  digni- 
tà spirituali , e sullo  splendore  esterno  che 

dì  fede,  di  cui  ha  dominio  or  1’ una  cd 
or  l’ultra.  Ove  poi  divenga  sovrana  la  set- 
ta giacobinioa  , essa  non  soiFrità  neppure 
ohe  un  giudice  di  villaggio  non  partecipi 
alla  di  lei  empietà. 
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ne  Jeriya  . Negli  stati  spirituali  non  vi  § 
d ordinario  alcuna  milizia  , o almeno  que- 
sta non  è la  dominante;  essa  serve  la  chie- 
sa, e non  può  in  conseguenza  dare  alcu- 
na nobiltà  » Potrebbe  aver  ben  luogo  una 
nobiltà  di  campagna  fondata  sopra  beni 
indivisi  e fedecommessi  ; ma  ella  ripete 
in  gran  parte  la  sua  origine  dai  beneficj 
della  chiesa  ; questa  possiede  sempre  la 
porzione  maggiore,  è sempre  la  più  po- 
tente , e la  nobiltà  di  campagna  ricerca 
tutto  il  suo  splendore  esterno  nel  pren- 
dere interesse  al  domìnio  indipendente 
della  chiesa . La  così  detta  nobiltà  civile 
non  brillerà  molto  accanto  ai  signori  spi- 
rituali, sì  perchè  qui  non  vi  sono  molti 
grandi  impiegati  temporali  , si  perchè  so- 
no troppo  subordinati , e non  pervengono 
ad  un  potere  importante  , e quindi  non 
alla  notoi'ietà  cd  alla  rinomanza  . La  no- 
hiltà  ecclesiastica  o quella  specie  di 
autorità  esterna  la  quale  riverbera  su  quel- 
le famiglie  , i cui  membri  hanno  coperte 
le  dignità  spirituali  più  elevate  , deve  ne- 
cessariamente oscurare  ogn’ altra  nobiltà. 
Cssa  è una  nobiltà  reale  fondala  sul  po- 
tere e sulla  libertà , è almeno  buona  e 
stimabile  al  pari  di  qualunque  altra  (i); 
e possiede  appunto  quelle  qualità  com- 
mendabili , le  quali  si  desiderano  ad  ogni 
nobiltà  in  generale , ma  che  non  possono 

(l)  T.  IV  , Gap.  XXXV. 
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aver  luogo  che  qui  solamente  ; una  noLit- 
tà  cl»€  in  orìgine  deve  sempre  acquistar- 
si col  mesuLO  di  virtù  e di  sapienza  supe- 
riore , e mediante  un  merito  vero  ; che 
non  consiste  in  titolo  od  in  semplici  pa- 
role , in  dignità  ed  in  minislerj  reali  ; che 
non  dà  privilegi  , ma  impone  doveri  e di- 
sagi ; che  non  esclude  alcuna  classe , che 
non  è mai  ereditaria  in  linea  diretta  , e 
passa  sovente  in  altri  casali  ; una  nobiltà 
infine  y senza  della  quale  non  si  può  nul- 
la godere  nel  mondo , e nulla  possedere  . 
Ad  una  siffatta  nobiltà  molti  celebri  pro- 
sapie della  nostra  Europa  cristiana  deb- 
bono l’origine  del  loro  splendore  attuale, 
segnatamente  in  Roma  ed  in  Italia , in 
dove  quelle  i cui  parenti  si  sono  assisì 
sul  trono  pontificale  , godono  un  rango  e 
de’  titoli  principeschi  ; negli  arcivescovadi 
e vescovadi  tedeschi , in  dove  le  famiglie 
di  quelli  che  vi  han  presieduto  hanno  ve- 
duto con  una  gloria  niente  minore , uscir 
dal  loro  seno  de’ principi  e degli  eletto- 
ri ; e lo  stesso  dicasi  della  Francia  , del- 
la Spagna  « e di  altri  Stati  . Perocché 
sebbene  questi  casali  abbiano  coll’  andar 
del  tempo  consolidata  e traspiantata  la 
loro  nobiltà  per  via  di  possidenze  terri- 
toriali fedecommesse,  o per  mezzo  di  alte 
cariche  esercitate  ; essi  , ciò  nulla  ostante , 
debbono  considerar  costantemente  la  chie- 
sa come  la  loro  madre  e la  loro  provve» 
ditrice  , e conviene  le  sieno  sempre  dedi- 
ti con  timore  e tenacità . 
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CAPO  LXXVT. 

CONTINUAZIONE. 

benigno  reggimento  degli  stati  spirituali* 

I.  Necessità  del  medesimo  derivante  dal- 
la natura  della  cosa  . Ivi  si  conquistano  i 
cuori  e gli  spiriti  , e non  avvi  alcun*  in- 
trinseca ainiuieia  all’  infuori  di  quella  del- 
la comunione  della  fede. 

II.  Sua  universalità  in  tutti  gli  stati  ed 
in  tutte  le  società  spirituali . 

III.  Prove  tratte  dalle  leggi  amorevoli 
di  Mosè  e dalia  dolcezza  del  governo  sa- 
cerdotale messo  a confronto  col  governo 
militare;  dai  precetti,  e dall’esempio  di 
G,  C. , nemmeno  che  dalla  carità  tra  i pri- 
mi cristiani,  e dalla  storia  dei  Papi,  dei 
Vescovi , e dei  chiostri  ; loro  gtan  merito 
al  cospetto  del  inondo  . 

IV.  Durata  di  questa  dolcezza  , e di  quo- 
ta benevolenza  anche  in  tempo  posteriori  , 
e a dì  nostri  . Parallelo  del  loro  reggimen- 
to con  quello  dei  soli  principi  temporali. 

u no  de’  caratteri  distintivi  degli  stali 

spirituali  che  li  fa  differire  con  vantaggio 
dagli  altri  Stati  , è inoltre  im  reggimen- 
to benigno  , un  trattamento  dolce  e be~ 
nevolo  dei  subordinati . Ne’  medesimi  non 
sì  parla  tanto  della  sicurezza  dei  diritti 
■deli’ uomo , della  libertà  e del  ben  esse- 
« dei  popoli  , quanto  della  fede  « della 
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morale  ; e in  virtù  di  una  fede  attiva  m 
una  legge  divina  , la  libertà  viene  assi- 
curala più  che  con  qualunque  altro  mez- 
zo , e sotto  r influenza  di  essa  fiorisce  la 
fortuna  de* popoli.  Questo  benigno  reg- 
gimento è necessariamente  riposto  nella 
natura  di  tai  legami  , e viene  comprovato 
dalla  storia  di  tutti  i tempi  e di  tulli  i 
paesi  . Nel  mentre  che  il  trionfatore  tem- 
porale considera  più  o meno  come  nemi- 
co il  vinto  da  lui  soggiocato  colla  forza  • 
e lo  tratta  perciò  con  alquanto  rigore,  o 
almeno  i rapporti  che  ba  seco  lui  con- 
tralti , restano  in  certo  modo  rigidi  e non 
molto  intimi  (0;  il  Signore  spirituale  al 
contrario  riguarda  ogni  uomo  vinto  colle 
armi  della  dottrina  e della  persuasione 
qual  suo  figliuolo  o fratello , e nutre  per 
lui  sentimenti  più  benevoli  e più  confi- 
denti di  quel  che  prima  non  iacea ..  Ivi 
non  si  può  prestar  troppa  fede  alla  ri- 
conciliazione la  quale  non  è anzi  da  pre- 
sumersi , avendo  taluno  perduto  il  padre 
nel  conflitto  delle  armi  , altri  il  fratello; 
c tutti  la  libertà  intera  o in  parte,  e le 
loro  proprietà  (2);  ma  qui  dove  si  tratta 


(1)  T.  IV , Gap.  XXXII. 

(2)  Anche  i giacobini  politici  nutrono 
de*  sentimenti  benevoli  pei  loro  compa- 
gni, finché  son  sicuri  della  comunione  del- 
la loro  fede‘,  o almeno  finché  la  suppon- 
gono tale.  Essi  vengono  a rottura,  e si 
scannano  tra  di  loro,  tosto  che  trattasi  di 
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solo  della  conquista  de’ cuori,  e dello  spi* 
rito,  col  lume  della  verità  e coll’amore, 
non  rimane  alcun  rancore  nell’  animo  del 
vinto  , uè  alcun  sospetto  in  quello  del 
vincitore;  qui  solamente  la  riconciliazione 
c perfetta  , completa  la  pace  , divenendo 
amici  tutti  quelli  eh’ erano  stati  nemici* 
^fon  vi  può  essere  altro  amore  interno 
fuorché  quello  che  nasce  dalla  comunio- 
ne della  fede  , dalla  eguaglianza  dei  prin- 
cipi e de’ sentimenti  . Per  effetto  della  re- 
ligione , la  concordia  , come  frutto  dell’ 
uguaglianza  delle  opinioni  , rientra  a do- 
minare nell’  animo  de’  fratelli , e delle  so' 
relle  , i quali  veggonsi  troppo  spesso  dis- 
giunti da  un’  inimicizia  violenta  , in  con- 
seguenza d’  inclinazioni  opposte  e di  col- 
lisioni . Ogni  dottore  privato  è tulio  de- 
dito , qdal  padre  , ai  suoi  credenti  ed  ai 
suoi  allievi  ubbidienti  ; ed  in  generale  , 
come  potrebbero  costoro  far  male  gl’  uni 
agli  altri  , se  essi  tutti  araansi  scambievol- 
mente , se  legati  da  una  fede  comune  , 
vogliono  o non  vogliono  , sperano  e temo- 
no l’ istessa  cosa  , e riconoscono  i*  istessa 
legge  suprema  e l’ islesso  fine  ? „ 

applicazione  , o si  rigetta  quell*  autorità 
suprema  ohe  ciascuno  vuole  far  riconosce* 
re  per  sè  ^ nè  può  succedere  diversamento, 
quante  volto  oiaseun  adotta  la  sua  ragion 
privata  e non  una  legge  suprema.  Un  re* 
gno  ohe  trovasi  disunito  pe’  suoi  medesimi 
principi  t non  può  mai  sussisterò . 
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Quindi  la  storia  intera  attcsta  il  vincff' 
lo  benevolo  esistente  tra  i membri  delle 
società  religiose,  almeno  finché  la  fede  ri* 
mane  viva  tra  quelli;  attesta  altresì  il  mi- 
te reggimento  de’  principi  spiritnali , per- 
cliè  questi  rimirano  principalmente  nei 
sudditi  territoriali  i compagni  dell*  istes- 
sa  fede . Sebbene  la  religione  cristiana  sia 
r unica  la  quale  prescriva  T amore  di 
Dio  , ed  in  conseguenza  1’  amore  del  pros- 
simo 0 l’ adempimento  dei  doveri  verso 
tutti  gli  uomini , e quindi  si  affa  meglio 
di  qualunque  altra  ad  una  fede  univer- 
sale del  mondo  r purtuttavia  non  vi  ha  chie- 
sa , o setta  sulla  terra  in  cui  non  sussi- 
sta in  effetto  un  trattamento  dolce  del  pre- 
cettore verso  i suoi  discepoli,  e dei  di- 
scepoli tra  di  loro,  o non  sia  almeno  in- 
culcalo e raccomandato  come  regola  una 
tal  condotta . Quanto  non  sono  affettuose, 
benevole,  e toccanti  le  leggi  che  Mosè 
dette  ai  snoi  Israeliti  , talché  questi  sem- 
bravano comporre  un  popolo  di  fratelli, 
e sorelle , mentre  che  poi  verso  popoli 
stranieri  o idolatri  ( cioè  verso  quelli  che 
tentavano  di  sedurli  ad  un’  altra  fede  } 
prescrisse  o almen  permise  delle  misure 
molto  severe  ! Manomettere  nel  settimo 
anno  un  servo  comperato  , purché  dì  spon- 
taneo volere  seguitar  non  volesse  a ser- 
vire ({);  non  affollarsi  intorno  ad  un  fo- 

(0  L.  2.  Mos.  XXI  §.  2. 
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’restiere  ed  opprimerlo , ma  riceverlo  af- 
^ettuosameote  , e farlo  soggiornare  come 
-un  indigeno  (i);  non  far  con  troppa  e> 
■sattezza  la  raccolta  delle  biade , e delle 
uve,  non  crollare  per  la  seconda  volta 
gli  alivi,  ma  farne  rimanere  qualche  co- 
sa per  gli  stranieri  , per  le  vedove  e per 
•gli  orfani  ; (2)  alzarsi  all’  apparire  di  una 
testa  canata,  e rispettare  l’età  ; (3)  non 
dir  male  del  sordo  che  non  può  giustifi- 
carsi , nò  urtare  il  cieco  ; (4)  soccorrere 
ed  aiutare  priucipalmeute  le  vedove  e gli 
orfani  come  i più.  abbandonali  ; (5)  per- 
mettersi dal  canto  degli  amici  il  riscatto 
degli  averi  del  debitore  , venduti  per  de- 
biti o per  povertà  ; (6)  non  indurire  il 
cuore  verso  i fratelli  poveri , ma  prestar 
loro  un  appoggio  ; (7}  concedere  riposo 
nel  settimo  giorno  ai  servi  ed  alle  serve; 
(8)  non  far  partire  colle  mani  vuote  i ser- 
vi manomessi  , ma  regalarli  ; (9)  dispen- 
sare del  servizio  militare  i giovani  sposi 
ne’ primi  anni  del  loro  matrimonio  , onde 


(1).  L.  9.  Mos.  XII.  21.  L 3.  Mos.  XIX  33, 
Ò2)  L.  3.  Mos.  XIX.  9.  L.  6.  Mos.  XXIV. 
,19.  21. 

(Sì  L.  3.  Mos.  XIX.  33. 

(4)  Ivi  V.  14* 

(5)  L.  5.  Mos.  X,  19.  XXIV  , 17. 

(6)  L.  3.  Mos.  XXIV,  25. 

(7)  L.  5.  Mos.  XV  , .7. 

(81  Ivi  V,  14. 

(9)  Ivi  V , i3. 
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possano  gioire  colla  donna  che  II  signore 
ha  lor  data;  (i)  non  rovinare  gli  alberi 
irutlifcri  neppure  in  tempo  *di  guerra  ; 
(a)  consegnare  al  primo  padrone  ed  allo 
stesso  nemico  1'  animale  smarrito  ed  altre 
cose  perdute  ; (3)  non  usureggiare  coi 
fratelli , non  avvalersi  troppo  del  loro  bi> 
sogno  ; non  prender  pegni  da  se , ma 
aspettare  che  il  debitore  li  porti,  e re- 
stituirli ai  bisognosi  ; non  ricevere  vesti- 
ti , macine,  ed  altri  oggetti  indispensabi- 
li alla  pi'olnugazione  delia  vita  ; aver  dol- 
cezza e misura  anche  nei  gastighi , onde 
il  fratello  non  divenga  spaventevole  agli 
occhi  del  fratello , il  sentimento  dell’  u- 
manità  non  si  rintuzzi , 1’  amore  non  si 
cangi  in  avversione  ed  in  orrore  ec. 
Simili  ingiunzioni  non  si  potranno  dar 
mai  da  un  legislatore  semplicemente  tem- 
porale , ed  egli  è un  tratto  rimarchevole 
di  una  saggezza  superiore , che  Mosè  pre- 
scrivendo quelle  regole  umane,  le  vuole 
adempiute  spoutaueauiente  per  dovere  di 
religione  . Per  la  qual  cosa  egli  non  ne 
ottiene  r osservanza  colla  violenza,  e non 
assegna  veruna  pena  in  caso  di  omissione, 
mentre  all’  opposto  per  la  violazione  di 
un  dovere  nascente  da  rigore  di  diritto 
assegna  sempre  una  pena  corrispondente. 

(0  L.  5.  Mos.  XXIV,  6. 

(a)  Ivi  XXIV,  V.  ‘jo. 

L.  2.  Mos.  XXJI,  I. 
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Finché  durò  il  dominio  dei  sommi  sa- 
cerdoti , 0 la  vera  Teocrazia  , non  leg- 
giamo gran  , che  dei  destini  dello  stato 
giudaico  ; erano  quelli , tempi  di  quiete 
e di  pace  , nei  quali  la  storia  non  tro- 
vava nulla  di  straordinario  da  inserire 
nei  suoi  annali  ; se  non  che  il  pio  legame 
che  manteneva  unite  le  dodici  tribù  , sem- 
brava tal  volta  un  pò  troppo  rilasciato 
rispetto  ai  nemici  contigui  . Ma  quando 
gl’  Israeliti  spaventati  venivano  da  esterni 
pericoli , allora  sorgevano  dal  loro  seno 
eroi  e condottieri  pieni  di  valore  , i qua- 
li ridonavano  al  popolo  la  pace  , eserci- 
tavano le  sue  forze  , e faceano  sentire  più 
vivamente  il  bisogno  dell’ operar  • di  con-? 
certo  . Le  guerre  rinnovate  e 1’  alternati- 
va de’  successi  procurarono  gradatamente 
la  preponderanza  all’ antorità  dei  condot- 
tieri ; ma  con  quale  parità  di  coscienza 
non  si  spiegò  il  sommo  sacerdote  Samue- 
le , allorché  una  fazione  fra  ì grandi  vo- 
lendo costringerlo  ad  abdicare  alla  sua 
giudicatura , cioè  torgli  il  potere  tempo- 
rale , il  generale  eh’  era  d’  altronde  servo 
del  gran  sacerdote  volle  ristabilirlo  nella 
sua  pristina  autorità  .»  Vedi , qui  son  io, 
» rispondete  contro  di  me  , al  cospetto 
» del  Signore  , e del  suo  unto  : Iio  io 
» tolto  ad  alcuno  i buoi  o 1’  asino  ? ho 
» fatto  violenza  o torto  ad  alcuno  ? ho 
» ricevuto  mai  dalle  mani  di  chicchessia 
» un  donativo  che  m’  abbia  abbarbagliati 
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> gU  ocelli  ? Se  ciò  è Jtvvenuto  , io  vogUo 
» tutto  restituirvi . — Essi  risposero  ; tu 

non  ci  hai  fatto'  nè  violenza  nò  torto  , 

>»  e non  hai  accettato  nulla  dalle  mani 
» di  alcuno  • » (i)  Lo  stesso  Samuele  of- 
friva il  contrasto  della  dolcezza  di  un  ^ 
governo  spirituale  e la  durezza  di  un  go- 
verno semplicemente  militare  , nel  rino^ 
mato  capitolo  in  cui  egli  predice  agli  ac- 
cecati Giudei  , ciò  che  avrebbero  ad  a- 
spetlarsi  da  un  re  temporale  militare  , il 
quale  possedesse  il  potere  supremo  indi- 
pendente , invece  del  gran  sacerdote  (2). 
-Egli  predice  loro  non  già  il  vero  diritto 
di  quello  , ma  ciò  che  si  andrebbe  spac- 
ciando per  questo  diritto  pel  re,  per  lo  , 
cserciziv  ^ e per  1’  uso  del  medesimo  . 
•Costui  toglierà  seco  i vostri  figli  e le  vo- 
stre figlie  , quelli  pel  servizio  militare  e 
proprio,  queste  pel  servizio  di  farmacia, 
di  cucinare  ec.  , prenderà  loro  i campi  e 
le  vigne  per  distribuirle  al  suoi  servi , in- 
trodurrà altre  imposizioni  arbitrarie  , e 
si  richiederanno  le  persone  e le  proprietà 
per  1’  uso  della  sua  persona  . » E se  al- 
» lora  griderete  ( così  proseguiva  Samuè- 

(1)  1.  Sam.  , XHj  3,  4-  sono  eglino 
molti  principi  temporali,  e particolarmen- 
te militari,  i quali  parlano  in  siffatto  mo- 
do, e attendono  una  risposta  dettata  con 
pari  franchezza?  Potrebbero  essi  restituire 
'tutto  quello  che  han  tolto  agli  altri  ? 

(2)  L.  1.  Sain,  Vili,  li-lS, 
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.»  le  J contro  i re  che  avete  desiderati , 
» il  signore  non  più  vi  ascolterà  in  quel 
» tempo  » cioè  sarà  troppo  tardi  , il  po- 
tere per  soccorrervi  vi  mancherà  , e la 
pena  vi  è dovuta  per  la  vostra  mania  di 
voler  tutto  innovare  . — Le  profezie  di 
Samuele  non  si  avverarono  che  troppo  • 
Invece  dei  piccoli  mali  che  gl’  Israeliti 
cercarono  di  evitare  , ne  vennero  degli 
assai  più  grandi  ; tranne  Davide  e Salo- 
znone , ebbero  quasi  sempre  cattivi  re  ; 
ed  in  fine  , soggiogati  da  un  potere  stra- 
niero, più  di  quando  stavano  sotto  il  re- 
gime de'  sommi  sacerdoti , attesero  indar- 
no un  Salvatore  « il  quale  comparve  nel- 
la persona  di  quel  Cristo  vilipeso  « che  è 
stato  il  fondatore  del  puro  e vasto  regno 
di  Dio , da  cui  si  difibode  nuova  dolcezzat 
e nuovo  amore  sulla  superficie  della  terra. 

Un  simile  procedimento  benevolo  ed 
affettuoso  tra  gli  stessi  corroligìonarj , si 
rinviene  anche  in  altri  stati  spirituali  , ove 
si  creda  siavi  in  essi  qualche  cosa  di  di- 
vino . Maometto , comunque  fosse  pieno  di 
furore  e di  corruccio  contro  i nemici  del- 
la sua  dottrina  , sembra  di  essere  un'  al- 
tro uomo  , quando  parla  de’  doveri  cui  son 
tenuti  tra  di  loro  i veri  credenti  . Gl’Iu- 
cas  del  Perù  si  appellavano  gli  Amici  dei 
poveri , ed  i campi  delle  vedove  godevano 
più  privilegi  di  quelli  degli  stessi  Incas  (i) . 

(l)  G arcilasso  de  la  Voga.  L.  II.  c.  H 
IV.  c,  7.  XI,  i5. 
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non  si  vanta  a nostri  giorni  la  fra- 
, la  beneficenza  de’  liberi  mura- 
tori tra  di  loro  ! Però  le  società  crisiia- 
iie  su  tal  riguardo  riportano  la  palma  su 
tutte  le  altre , e per  la  purità  della  leg- 
ge , e per  la  universalità  della  sua  ap- 
plicazione, la  quale  non  si  limita  ai  soli 
correligionari  , ma  fa  bene  agli  stessi  suoi 
nemici . Qui  la  carità  , e non  un  egoismo 
velato  che  si  studia  di  divenir  possente 
col  favore  degli  amici , non  vanagloria  ebe 
si  compiace  di  sé  medesima  , ma  bontà  di 
cuore  intrinseca  , che  onora  Dio  nelle  sue 
creature,  e che  per  ubbidienza  alla  sua 
legge  è benevole  verso  gli  uomini  tiitii  . 
In  conformità  dell'  esempio  di  Gesù  Cri- 
sto f il  quale  stabili  come  principio  di  o- 
gni  religione  l’  amore  di  Dio  e del  pros- 
simo, che  abbandonò  lavila  pe’ suoi  ami- 
ci, che  stando  in  croce  pregò  pe’  suoi  di- 
scepoli , eh’  essi’  verrebbero  riconosciu- 
ti all’  amore  che  porterebbonsi  gli  uni  gli 
altri  (i):  anche  tra  le  prime  comunità 
cristiane  esistette  la  più  intrinseca  fraiel- 
^nza  , e in  particolare  laddove  esse  a(Q- 
uaronsi  esclusivantente  alle  cure  de’  loro 
dottori  • Giammai  non  sorsero  controver- 
sie, 0 finirono  tutte  all*  amichevole  , e le 
esortazioni  tennero  luogo  de’  più  duri  ca- 
stighi ; 1’  insieme  dei  credenti  formava 

(2)  S.  Giov.  Xlil,  vedi  pure  S.  Giov.  XV • 
17.  e XI  i3. 


Quanto 

tellanza 
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nn*  anima  ed  nn  cuore  (i).  Al  pari  del- 
la fede  , godeaiio  in  comune  de’  loro  be- 
ni , non  già  nel  senso  che  non  sia  esisti- 
ta mai  veruna  proprietà  , e cl\e  ella  fos- 
se stata  così  ripartita  legalmente  (a)  : es- 
si non  ne  usavano  in  un  modo  troppo 
esclusivo  , la  riguardavano  come  un  mez- 
zo per  beneficare , la  ripartivano  secondo 
il  bisogno  di  ciascuno  . £ se  si  considera 
r istoria  dei  papi,  de’ vescovi  cristiani  po- 
steriori , e perfin  quella  de’  chiostri , al 
tempo  in  cui  coll’  acquisto  di  beni  stabili 
pervennero  al  dominio  ed  alla  libertà  tem- 
porale , si  vedrà  che  da  pertutto  appari- 
sce il  loro  reggimento  dolce  e benevolo; 
r amore  primitivo  non  era  ancora  total- 
mente scomparso  da  loro . Su  per  ogni 
dove  hanno  migliorata  la  condizione  degli 
uomini  da  esso  loro  dipendenti,  e giova- 
to alle  scienze  ed  alle  arti , ai  poveri  , a- 
gl’  infermi  ed  agli  oppressi.  Eglino  dette- 
ro il  primo  esempio  di  mitigare  o aboli- 
re per  cristiana  carità  il  servaggio , seb- 
bene questo  non  fosse  sorto  sempre  ille- 
gittimamente , di  liberare  i loro  sudditi 
territoriali  da  servitù  troppo  aspre  ed  o- 
nerose , di  non  attenersi  allo  stretto  dirit- 
to nelle  contrattazioni  spontanee  , e di  fon- 
dare stabilimenti  benefìci  di  ogni  genere. 


(i)  Slor.  degli  Apostoli  li,  4^  IV  , 32. 
(i)  C.ò_  si  dimostra  principalmente  nella 
stor>  degli  Apostoli  V,  i 4* 
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Moke  comuDÌ  f molti  Stali  fiorenti  deTjbò- 
no  ad  essi  la  loro  esistenza , la  loro  agia- 
tezza e la  loro  libertà  , non  essendo  starti 
j Signori  spirituali  troppo  gelosi  de’  loro 
^diritti  tempO'raH  y -e  non  avendo  avuto  nè 
■la  volontà  nè  le  forze  di  trarre  tutto  a 
loro  . La  storia  intera  è un’attestato  pe- 
renne di  questi  benefici  ; e poiché  la  giu- 
stizia è dovuta  ad  ognuno , o specialmen- 
te a quelli  che  sono  perseguitali  e calun- 
niati:; ci  sia  permesso  di  qui  addurre 
alcune  pruove  delle  più  rimarchevoli . 
» Presso  i Borgognoni  , dice  Giovanni 
» Muller , i preti  aveano  la  preminenza 
■5»  nelle  assenlblee  e nei  tribunali  , si  cre- 
1»  -da , che  la  scienza  parifica  facesse  gli 
» uomini  più  trattabili  che  la  vita  delle 
» armi  . Il  clero  , la  cui  gloria  è fonda- 
» la  sull’  ingegno  y il  cui  potere  sul  li- 
» more  di  Dio  « ed  il  quale  non  può 
” avere  un  potere  più  grande  di  quello 
» che  gli  dà  il  cuore  della  nazione,  non 
» si  tenea  per  si  pericoloso  , quanto  i 

* principi  belligeranti  o i capi  di  partiti 
» armali  (i).  Sotto  Carlo  Magno,  il  po- 
” polo  amava  il  dominio  ecclesiastico  , 
’’  perchè  la  religione  tenea  in  freno  con 
” egual  forza  1’  imperatore  ed  il  nobile  , 
” perchè  sotto  pacifici  prelati  il  contadi— 

* no  godea  una  fortuna  uniforme , la  qua- 
» le  è la  migliore  via  che  conduce  all’  a- 

(i)  Storia  della  Svizz^  I.  119. 
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s»  giatezza  . Delle  provlncie  devastate  fu- 
•»  Tono  portate  all’  antico  Stato  di  flori- 
» dezza  da  signori  spirituali  e temporali; 
» e se  in  questi  deserti  sorsero  grandi 
» città  e villaggi  popolati  , ciò  si  dovet- 
»>  te  al  dominio  di  quelli  (i)  . Sette  tem- 
pli in  Turgovia  davano  già  nel  992  alle 
genti  che  vi  appartenevano  , trattamento, 
matrimonio  franco  , ed  una  eredità  (2)  . 
In  generale  il  clero  della  Elvezia  coltiva- 
va più.  di  quello  che  le  legioni  aveano  de- 
vastato ; quello  assoggettava  il  popolo  a 
Dio  , e questi  all’  imperatore  : il  clero  ha 
tal  volta  dominato  sui  principi  che  glielo 
permettevano  , ma  le  legioni  hanno  stran- 
golalo gl’  imperatori  (3) . L’  intera  comu- 
ne di  Ginevra  , in  un  solenne  alto  pub- 
blico si  dichiarò  nell*  anno  1420  in  favo- 
l*e  del  vescovo  contro  le  pretensioni  del 
duca  di  Savoja  di  allora  , eh’  era  pertan- 
to uno  de’  principi  più  giusti  e più  paci- 
fici . Si  formò  un’  alleanza  tra  il  capitolo 
cattedrale  e la  città  , in  virtù  del  quale 
il  vescovo  si  obbligò  di  non  alienar  mai 
il  suo  potere  temporale  senza  previo  con- 
senso della  comune,  e la  città  promise 
di  assisterlo  contro  qualsiasi  persona  dal 
principe  fino  al  minimo  individuo , che 

(l)  Ivi  I*  193. 

(3)  Ivi  I,  , e vedi  la  Geografia  di 
Fùszli  T.  III.  2i5. 

(3)  Miillor  Stor.  delle  Svizz*  1 , 344< 
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volesse  immi  sci  il  arsi  nell’  esercizio  del  suo 
dominio  (i).Roma  fu  sottratta  dal  sac- 
cheggio  degli  Unni  colla  mediazione  del 
pontefice  Leone  I.  Egli  ed  i suoi  succes- 
sori racconciavano  e riparavano  , per  quan- 
to potevano , i danni  cagionati  dalle  inva- 
sioni dei  barbari.  Il  vescovo  S.  Epifanio 
in  Pavia , il  vescovo  S.  Lorenzo  in  Mila- 
no, e S.  Vittorio  in  Torino  furono  i pro- 
tcJ^>ri  ed  i benefattori  della  Lombardia 
né*“  tempi  più  burrascosi  . Se  1’  Italia  die- 
tro la  totale  rovina  dell’  impero  di  occi- 
dente, si  ripigliò  sotto  il  regno  di  Odo- 
acre  , finché  questi  regnò  solo  , ciò  lo  do- 
vette in  gran  parte  al  Vescovo  Severino  in 
Norica  . Il  Vescovo  di  Pavia  fu  riguarda- 
to come  il  padre  della  patria  sotto  cin- 
que 0 sei  re  che  si  susseguix’ono  1’  uno  al- 
1’ altro;  niun  principe  temporale,  dice 
Denìna , s\  è mostrato  più  degno  del  tro- 
no (2) . Esempi  di  questo  genere  si  of- 
frono in  gran  numero  nell’  istoria  di  tut- 
ti i paesi  ; la  ignoranza  solamente  o un 
cicco  rancore  può  negare  gli  antichi  ser- 
vigi dominio  spirituale  , e non  è quin- 
di meraviglia  che  i vescovi  cristiani  ab- 
biano acquistali  lauti  beni  per  la  loro  giu- 
stizia , e sleno  pervenuti  a tanto  credilo 
per  la  loro  saviezza  negli  affari  politici , 
e pei  benefizi  falli  ai  loro  popoli  . 

(i)  Mùller  Stor.  della  Svizz.  IIL  23a. 

(a)  Rivoluzioni  d’Italia.-  I,  3o5  3cp- 
neir  anno  4x5. 
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Qualora  questi  Stati  spirituali  , come 
temporali , degenerassero  in  progresso 
di  tempo  dal  loro  spirito  e dal  loro  sco- 
po primitivo  , lo  zelo  per  lo  spirituale  si 
raffredderà  pure  esso  in  ragione  di  tal 
corruzione;  1' ambizione  , l’ egoismo  s’ in- 
sinueranno nel  cuore  dei  preti , come  in 
quello  di  ogn*  altro  uomo  ^ coll’  aumento 
delle  ricchezze  sorgerà  l’  inclinazione  al- 
la buona  vita  e all’  agiatezza  ^ quali  co- 
se sono  state  molto  esagerale  dai  consue- 
ti scrittori , e non  sono  mai  giunte  a un 
tal  punto  di  degradazione  , come  quando 
Tenivauo  annunziate  per  tali  . Malgrado 
questi  inconvenienti  però  , i sudditi  tem- 
porali non  soffrono  mai  si  immediatamen- 
te come  si  crede  per  avventura,  o alme- 
no non  cessano  gli  stabilimenti  e le  pra- 
tiche di  utile  universale  ; rimane  sempre 
alcun  che  dello  spirito  della  dottrina,  del- 
la benignità  e della  religiosità  del  lega- 
me , e quindi  regge  l’antico  ditterio,  che 
è buono  di  'soggiornare  sotto  il  pasto- 
rale . In  genere  negli  Stati  spirituali , in 
virtù  della  loro  natura , si  ottiene  sempre 
più  colla  dottrina  e colla  persuasione  che 
per  via  della  violenza  , e per  tal  ragione 
la  libertà  de’ sudditi  è più  grande,  spon- 
tanea 1*  ubbidienza  , e di  niun  peso  per 
quelli  che  debbono  prestarla  . Nelle  loro 
leggi  vi  ha  più  morale  , il  rigore  del  di- 
ritto è temperato  dalla  carità  , e ciò  non 
k punto  un  mule , ma  una  perfezioue  mag- 
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giore  , ove.  la  carità  Venga  raccomaìidatà 
non  estorta  colla  violenza  • SifTatte  leg- 
gi emanano  costantemente  dalla  legge  di- 
vina e naturale , travagliano  meno  gli  uo- 
mini coi  loro  statuti  arbitrar}  ; non  ini- 
tiscono  sì  spesso  delle  azioni  lecite  per 
lini  temporali , e sono  assai  più  rigide  ver- 
so tutto  ciò  eh’  è veramente  ingiusto  . Qui 
si  bada  più  allo  spirito  della  giustizia  che 
alle  formalità  ; ì giudizj  si  pronunziano 
più  secondo  1*  equità  naturale  che  secondo 
la  lettera  delle  leggi  positive  , ed  io  son 
di  parere  che  il  primo  modo  sia  il  miglio- 
l'e  , poiché  è vero  che  vi  si  posson  com- 
snettere  degli  sbagli , ma  essi  non  saran- 
no sì  numerosi  come  nel  secondo  • Anche 
le  pene  o i mezzi  per  punire  hanno  per 
necessità  una  tendenza  migliore  ; esse  non 
sono  troppo  austere  , e intanto  sono  più 
conducenti  allo  scopo.,  appunto  perchè  sta- 
tuite a norma  delle  idee  o delié  pratiche 
ecclesiastiche  . lu  genere  ; tranne  un  cer- 
to numero  di  eccezioni  isolate  , negli  Sta- 
ti spirituali  si  rinviene  sempre  uu  adem- 
pimento più  esatto  de’  proprj  doveri  per 
parte  degli  ecclesiastici  che  occupano  spe- 
cialmente le  dignità , che  negli  Stati  tem- 
porali ; stantecchè  ciò  è non  solo  riposto 
nello  spirito  della  religione  per  la  quale 
debbono  aver  quelli  nelle  loro  azioni  tut- 
to il  riguardo  che  le  si  appartiene  , ma 
essi  trovansi  assuefatti  a ben  procedere  sia 
•dalla  loro  prima  gioventù,  in  virtù  delle 
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Tegole  e della  disciplina  del  lor®  Stato , 
e le  buone  come  le  cattive  abitudini  non 


si  perdono  in  seguito  sì  facilmente  . Uopo 
è che  posseggano  cognizioni  e perspicacia  , 
perchè  sono  indispensabili  alla  condizione 
eccle.s'2?'tica  , e perchè  la  religione  è a con- 
tatto con  quasi  tutte  le  scienze  . La  reli- 
gione è utile  a tutte  le  cose,  anche  agli 
affari  politici  ; la  sua  vocazione  cosirigne 
i servi  della  chiesa  a studj  sodi  , c che 


essi  sieno  più  ignoranti  dei  laici  , ciò  ri- 


calcitra coll’  esperienza  . All’  opposto  la 


eloria  intera  c’  insegna  che  i principi  tem- 
porali , a motivo  di  quella  perspicacia  e 
di  quelle  cognizioni  , si  sono  veduti  di 
sovente  obbligali  a prescegliere  come  loro 


primi  cancellieri  o ministri  , degli  eccle- 
siastici t c che  le  faccende  sotto  la  costo- 


ro direzione  non  hanno  presa  cattiva  pie- 
ga ; che  essi  si  sono  contraddistinti  con 
molta  dignità  al 'di  sopra  di  molti  grandi 
doviziosi  , che  hanno  promossa  l’ interna 
floridezza  , e contribuito  con  segnalati  ser- 
vigi alla  sicurezza  o al  ristabilimento  della 
pace  . Del  resto  i dotti  temporali  vari  de- 
bitori della  massima  parte  della  loro  col- 
tura al  sapere  degli  ecclesiastici , e un  tal 
merito  non  ha  potuto  imjìugnarsi  neppu- 
re dagli  stessi  nemici  della  chiesa  . Inol- 
tre negli  Stati  spirituali  s’incontrano  sem- 
pre più  numerosi  stabilimenti  per  le  scien- 
ze solide  e per  le  arti  , più  fondazioni  ca- 
ritative per  la  cura  degli  ammalati , in 
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sostegno  dei  poveri  e <3cgl’  infelici , per- 
chè in  parte  son  riposti  nello  spirito  del- 
la religione  cristiana  , in  parte  sono  es- 
senzialmente necessari  alla  conservazione 
della  chiesa  e del  suo  credito , (i)  mentre 
un  principe  temporale  potrebbe  dì- 

spensarsene  . La  musica  e la  pittura  , i ar- 
chitettura , la  scultura  . il  giardinaggio  , 
ec.  debbono  ai  vescovi  ed  ai  chiostri  il 
loro  prosperamento  e la  loro  conservazio- 
ne . Da  più  ampi  seminar]  sono  derivate 
le  prime  università  , che  i protestanti  han- 
no ereditato  o imitato  dai  cattolici  • Ne- 
gli Stati  spirituali  si  trovano  ì primi  spe- 
dali e le  prime  case  de’  matti  le  meglio 
regolate  , le  quali  vengono  amministrate 
con  una  carità  umana  che  non  vi  ba  nul- 
la che  la  pareggi  . In  questi  Stati  pen- 
sossi  la  prima  volta  alle  case  degli  orfani  ^ 
alle  scuole  gratuite  , a stipendiare  gli  stu- 
denti poveri  , a mettere  insieme  i beni 
appartenenti  a’ poveri  , alle  fondazioni  pie 
per  r assistenza  de’  vecchi  , di  persone  pri- 
ve di  sostanze  ec.  Tuttociò  che  1*  Europa 
possiede  su  tal  riguardo  di  benigno  e di 
bello  , lo  deve  principalmente  agli  Stati 
ecclesiastici  , e se  de’  principi  temporali 
bau  fatto  pur  essi  talvolta  simili  fonda- 
zioni , ciò  non  è avvenuto  che  di  rado, 
0 per  consiglio  e per  influenza  del  clero  ; 
ovvero  la  vanità  di  erigere  de’  maestosi  e- 

(l)  Vegg,  sopra  cap.  70. 
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difizj  nelle  capitali  si  è avvaluta  di  quel 
pretesto  per  tenersi  soddisfatta  . In  som- 
ma i principi  non  han  conosciuto  mai  il 
modo  di  fare  allignare  nell’  amministrazio- 
ne interna  di  tali  fondazioni  quello  spiri- 
to di  umana  carità  , il  quale  regna  sem- 
pre in  origine  negl’  istituti  ecclesiastici  , 
e che  è infine  il  piu  essenziale  sollievo 
degl’  infermi  e de’  poveri  . 

Perciò  che  concerne  la  rimanente  parte 
del  governo  temporale  degli  Stati  spiritua- 
li , essi  sono  per  natura  propensi  alla  pa- 
ce , possono  esistere  soltanto  colla  giusti- 
zia , ed  è necessario  che  la  esercitino  per- 
ciò anche  verso  i loro  vicini  . Ne’  medesi- 
mi non  si  trovano  d’ordinario  che  picco- 
le armate  , o non  ve  ne  ha  veruna  affat- 
to , in  conseguenza  non  dà  luogo  a coscri- 
zioni ■,  alle  molestie  che  accompagnano  gli 
acquartieramenti  militari , alla  somministra- 
zione de’ cavalli  di  rinforzo  , agli  approvi- 
sionamenti  , e simili  ; al  più  i sudditi  pos- 
sono soffrire  tali  cose  da  nemici  esterni  i 
quali  non  ritornano  si  di  sovente . Non 
vi  ha  dubbio  che  anche  de’ papi  ed  altri 
principi  spirituali  hanno  fatto  la  guerra  ; 
ma  secondo  1’  attcstato  irrefragabile  della 
storia  , essi  non  hanno  tenuta  questa  con- 
dotta che  rarissime  volte  , e si  sono  com- 
portati con  grande  umanità  , e vi  sono 
stati  costretti  da  una  difesa  lecita  e obbli- 
gatoria . Per  conseguenza  negli  stati  spiri- 
tuali esistono  pochi  dazj  ed  imposte  , si 
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perchè  i signori  spirituali  non  aTrebtej© 
forze  Laslanli  ad  iulrodurne  arbilrariamen- 
te  , si  perchè  la  chiesa  non  ne  abbisogna  , 
non  avendo  a stipendiare  armate  , a so- 
stentare fanciulli  , a mantenere  «foggio  di 
corte  . Se  quindi  negli  Stati  spirituali  esi- 
stono talvolta  de’  debiti  e delle  imposte  , 
essi  derivano  da  invasioni  straniere  e da 
estorte  contribuzioni  in  tempi  di  guerra  , 
o da  offerte  spontanee  per  la  propria  SÌ7 
curczza , 0 da  infortuni  transitori  ; al  che 
può  darsi  riparo  in  pochi  anni , mercè  di 
una  saggia  economia  . L’  ospitalità  verso 
gli  esteri  e verso  i viaggiatori  viene  eser- 
citata in  questi  stati  con  benevolenza , la 
carità  cristiana  non  è sospettosa , e non 
presuppone  niente  di  cattivo  negli  nomi- 
ni; qui  non  si  conosce  neppure  quell’eser- 
cito d’ impiegati  il  quale  opprime  le  fi- 
nanze dei  grandi  reami  : i loro  bisogni 
sono  discreti  , appunto  perchè  non  voglio- 
no ingerirsi  di  lutto  , e vengono  soddisfat- 
ti con  pochi  mezzi  ausiliari  . Tutte  le  re- 
lazioni con  questi  impiegati  sono  in  con- 
seguenza più  schiette  , più  fiduciali  , e più 
durevoli;  e dei  loro  figli  si  prende  altre- 
sì una  cura  amorevole  e grata  . Qui  si  veg- 
gono di  rado  congedi  capricciosi  , traslo- 
cazioni e cangiamenti , senza  che  il  con- 
trario sia  ordinato  in  Charles  ed  in  Co- 
stituzioni ; tutto  serba  un  aspetto  conser- 
vativo ed  amichevole  , porla  seoo  1’  imma- 
gine di  un  albero  sotto  ai  cui  rami  si  può 
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jicoveraTe  con  tranquillità . Intanto  agli 
Stati  spirituali  si  fa  il  grande  vitnproTero 
di  non  possedere  come  gli  Stati  tempora- 
li una  Polizia  ben  regolata,  stantecchè 
lo  spirito  del  tempo  va  pescando  tutti  gl* 
immaginabili  pretesti  per  poter  declamare 
centra  i vcscotì  e centra  i chiostri . Ma  è 
da  sapersi  che  in  quanto  a ciò  che  costi- 
tuisce la  parte  essenziale  della  polizia , re- 
lativamente alla  quiete  , all’  ordine  , ed 
alla  comodità  , ivi  non  si  penuria  di  op- 
portune disposizioni  , sebbene  le  medesi- 
me non  vengano  lodate  fino  alle  stelle  nei 
libri  o nei  giornali  . D’  altronde  questo 
difetto  di  polizia  ridonderebbe  in  lode  di 
quei  governi  spirituali  che  ne  manchereb- 
bero , mentre  la  medesima  non  fa  che 
vessare  le  persone  oneste , non  può  impe- 
dire ai  cattivi  di  commettere  cattive  azio- 
ni ; e questa  è la  ragione  perchè  era  pri- 
ma ignota  ai  paesi  più  liberi  e più  avven- 
turosi . Finalmente  in  questi  Stati  non  av- 
vi alcun  esempio  di  misure  generali  evi- 
dentemente dispotiche  e violente,  di  di- 
vieti di  emigrazioni , di  prestazioni  reali 
e personali  indefinite di  usurpazione  dei 
beni  delle  corporazioni , di  annichilamen- 
to  delle  fondazioni  pie , di  rovesciamento 
di  ogni  sorta  di  contratti , sia  con  perso- 
ne private  , sia  coi  signori  fondiali  , di 
sevizie  infatto  di  lingua  , di  morale , e di 
abitudini  , a dir  breve,  di  quel  dispoti- 
smo pseudofilosofico  che  sotto  il  nome  di 
.Yol.  VI,  lialler 


eguaglianza  di  diritti  distrugge  ogni  libera 
tà  ed  ogni  diritto  privato  . Perocché  ; ol- 
treché niun  bisogno  può  condurre  a tali 
disordini , gli  stali  spirituali  se  ne  trovano 
al  coperto  per  la  bontà  della  dottrina  eh' 
è contraria  a siffatte  sofisticherie  , e que- 
ste violenze  per  parte  dei  signori  spiritua- 
li sembrerebbero  più  criminose  a causa 
del  loro  contrasto  colla  dottrina  , annien- 
terebbero ogni  considerazione  ed  ogni  fe- 
de , e scuoterebbero  le  fondamenta  del 
loro  dominio . 

La  veracità  di  queste  prerogative  degli 
Stali  ecclesiastici  , nascenti  dalla  natura 
stessa  delle  cose , qualora  si  voglia  esser 
giusto  , non  può  non  vedersi  attestata  dall’ 
esperienza  di  lutti  i tempi  , non  esclusa 
quella  de’  nostri  dì  . La  dolcezza  del  go- 
verno pontificio  a Roma  è vantata  da  tutti 
gli  esteri  e viaggiatori , e perfino  da  quel- 
li che  nudrivano  de’  pregiudizi  contro  al 
medesimo  (t)  • La  storia  intera,  il  nume- 

(j)  Una  testimonianza  non  dubbia  ci  vien 
data  da  Addisson  ( Suppl,  aux  Vcyages  dd 
Misson  p,  126.  ) ed  anche  da  Gibboa  , che 
non  era  punto  uno  degli  amici  della  reli- 
gione . Costui  la  chiama  une  administration 
douce  et  paisible  , qui  n’  a pas  d craindre 
les  dangera  d’  une  minoriié , ou  la  fougue 
d' un  jetine  prince  i qui  n' est  point  mirJe 
par  le  luxe  et  qui  est  affranchie  des  malhe» 
urs  de  la  guerre  - De  la  décadencé  des  Ho* 
maina  . T,  Xlll.  eh,  %o  i p.  aio. 
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ìO  infinito  de*  monnmenli  de*  suoi  benefi- 
t;  , ne  sono  tina  pruova  perenne . Quale 
attaccamento  commovente  e durevole  non. 
gli  si  dimostrò  dalle  classi  tutte  del  po- 
polo in  quelle  due  epoche  di  arduo  spe- 
rimento , cioè  nel  1798.  e dal  1808  al 
i8i3  f in  cui  congiurarono  a gara  la  ca* 
lunnia  e *1  dileggio  , la  violenza  delle  ar- 
mi , le  tribolazioni  , e gli  adescamenti 
seduttori  per  incitare  alla  infedeltà  ! » 

3»  Come  non  avrebbero  dovuto  amare  un 
'»  governo  « disse  una  voce  eloquente  nel 
» i8i4  ) di  cui  la  base  è la  parsimonia  , 

» la  pace  il  frutto  , una  benignità  paterna  < 
» il  carattere  distintivo  « in  dove  entram- 
» bi  i poteri  riuniti  nelle  stesse  mani  non 
» possono  esser  mai  nemici  e rivali  , in 
99  dove  non  si  parla  di  libertà  , ma  regna 
3>  più  che  altrove  la  libertà  ; in  dove  la 
» eguaglianza  non  viene  decretata  ^ ma 
» realizzata , in  dove  non  si  stabilisce  per 
» regola  non  esistere  altre  distinzioni  fuor- 
» cbè  i talenti  e le  virtù  , ma  dove  in 
» effetto  le  virtù  ed  i talenti  menano  ad 
» ogni  sorta  di  distinzione  y e dove  il  fi- 
» glio  deir  artigiano  o del  povero  pasto- 
» re  , come  Sisto  V.  , può  essere  elevato 
■»  alla  sede  di  S.  Pietro  » (1)  . Si  per- 
corrano gli  antichi  principati  di  Alema- 

(1)  Vedi  la  beli’  opera  : sur  le  retour  du 
Pape  d Rome  nell’ Ami  de  la  rcligion  et  du 
rei  : l8l4-  T.  I.  pag. 
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gna  f ora  annientati . In  niun  luogo  si  tro'^ 
vera  un  reggimento  piii  dolce  e insieme 
più  perspicace  , in  niuna  parte  si  viverà 
più  tranquillo  , più  libero  , e più  sciolto: 
r antica  ospitalità  non  era  ivi  scomparsa, 
e teneasi  costantemente  in  pronto  il  da'* 
naro  per  tutto  ciò  cb’  era  di  utile  univer* 
sale  , quantunque  non  vi  formicolassero 
le  caserme  ed  i corpi  di  guardia  , Lagri- 
me di  cordoglio  e di  dolore  si  versano 
tuttavia  dagli  abitanti  di  Magonza , di 
Colonia  , di  Wiirzgburgo  , di  Bamberga, 
di  Salisburgo  , ec.  quando  essi  parlano 
dell’  antico  stato  di  cose  . Dove  si  trova- 
vano paesi  più  vaghi  , e più  fiorenti  di 
questi , eh’  erano  divenuti  tali  in  grazia 
di  una  lunga  pace  , ed  in  virtù  di  quella 
giustizia  che  innalza  i popoli , ed  abbel- 
lisce la  faccia  della  terra  ? Dove  le  scien- 
ze avean  fatto  maggiori  progressi  che  fa 
questi  paesi , dove  furono  meglio  curati  i 
poveri  e gl’  infermi  , dove  la  cultura  del 
terreno  venne  spinta  più  oltre , e dove 
r industria  prosperò  tanto  , quanto  , per 
esempio  , nel  Salisburghese  ? Intorno  ai 
chiostri  1’  occhio  non  rimirava  che  cultu- 
ra ed  agiatezza , essi  non  eran  soltanto 
scuole  di  saviezza  , ma  padri  del  popolo 
che  li  circondava  ; ora  si  veggon  giacere 
ruine  e sudiciume  , laddove  altre  volte 
diligenza  e mondezza  aveano  il  soggiorno  , 
si  veggono  la  fame  e la  miseria  , laddove 
ogni  uomo  onesto  riuveniva  la  sua  certa 
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sussistenza  . Non  vi  era  Stalo  in  cui 
sudditi  fossero  più.  fortunati,  più  conten- 
ti , e meno  aggravati  de*  sudditi  di  que- 
sti Stali  spirituali;  da  nino  paese  emigra- 
la sì  poca  gente  , ed  a niun  luogo  si  ri- 
tornava sì  volonlieri;  in  niuna  parte,  an- 
che a nostri  tempi  , i sudditi  sono  rima- 
sti sì  fedeli  ed  han  serbalo  tanto  attacca- 
mento ai  loro  signori  fondiali  (i)  • I prin- 
cipi spIritnaK  dì  Alemagna  furono  incon- 
testabilmente quelli  die  in  pace  come  in 
guerra  , si  mantennero  più.  di  tutti  fedeli 
nell’  adempimento  de’  loro  doveri  versa 
l’ imperatore  l’ impero  , che  fecero  spon- 
taneamente i più  gran  sacrificj  nella  dife- 
sa della  patria , che  non  l’ hanno  mai  la- 
sciala , quantunque  sieno  stati  dalla  me- 
desima abbandonali  ; e fa  quindi  poco  0- 
nore  allo  spirito  del  tempo  che  , a di- 
spetto di  tutto  ciò , sieno  i medesimi  di- 
Tenuti  il  bottino  de’  grandi  temporali  nei 
così  detti  trattati  di  pace  , che  non  ab- 
liiano  goduto  di  alcuna  agevolezza , men- 
tre molli  altri  hanno  riavuto  il  proprio , 
« in  un’  epoca  in  cui  si  parlava  del  rista- 
bilimento di  uno  .Stato  di  giustizia  . 

(l^  Nepli  «tati  spirituali  non  oi  sono  qua- 
si esempj  d’insurrezioni  e di  ribellioni, 
non  ostante  ohe  per  essere  inermi  tai  prin- 
cipi, sieno  più  facili  ad  avvenire . Nel  pie- 
cio'l  numero  di  quelle  che  si  pcsson  erta- 
le, la  stnria  oi  fa  vedere,  che  il  loro  og- 
getto fu  sempre  ingiusto,  -e  che  vennero 
•concitate  da  fazioni  straniere., 


M4 


348 

CAPO  LXXVIT. 

CONTINUAZIONE. 

Mezzi  d' ingrandimento  più  conosciuti 
e più  leggittirni  . 

I.  Gli  Stati  spirituali  non  possono  eredi* 
tar  nulla  , e nulla  ricever  per  via  di  ma- 
ritaggio , Io  conquiste  e le  usurpaaioni  so- 
no loro  impossibili  per  difetto  di  forze  j e 
per  la  natura  della  dottrina  « 

li.  Le  donazioni  e le  compro  sono  qua* 
sì  gli  unici  titoli  di  acquisto. 

III.  Sul  preteso  abuso  della  influenza  spi- 
rituale nella  persuasione  alle  donazioni  ^ 
immaginato  ne’ tempi  odierni . 

IV.  La  storia  intera  oon  pruova  sicura 
dimostra  , come  la  chiesa  cristiana  è stata 
soventi  volte  spogliata  dal  potere  tempo- 
rale, ma  non  ha  giammai  spogliato  alcuno . 

T . . 

JLI  dominio  temporale  de’  principi  spiri-- 
luali  y come  è facile  a comprendersi , può 
ingrandirsi  al  pari  di  quello  dei  signori 
patrimoniali  o militari  - colla  importante 
differenza  però  , che  per  la  natura  della 
cosa , il  loro  titolo  di  acquisto  è qui  as^ 
sai  più  limitato,  ed  in  genere  anche  più 
legittimo  di  quello  de’ principi  temporali. 
Essi  non  posson  ereditar  nulla,  nulla  a- 
cquistare  per  via  di  matrimonio  , e per 
conseguenza  lor  mancano  due  mezzi  gran- 
di di  rapido  arricghimemo  lecito  a tutù 
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gl!  altri  uomini  . Le  invasioni  , le  guerre 
e le  conquiste  , le  spoliazioni  e simili  so- 
no loro  interdette  per  difetto  dì  potere 
fisico  sulEciente , ed  in  virtù  della  natu- 
ra della  loro  dottrina  eglino  tengono  ap- 

f>ena  le  forze  per  potersi  difendere  di  per 
oro  , e non  fare  astuzie  manifeste , atte- 
sa una  maggior  soggezione  che  hanno  del- 
J’  opinione  del  mondo  , e perchè  debbo- 
no risparmiare  il  fondamento  del  loro  po- 
tere y il  quale  è fondato  soltanto  sulla  fe- 
de e sulla  fiducia . In  ingrandimento  del- 
la loro  giurisdizione  temporale  , non  ri- 
mangono quindi  che  le  donazioni  y le 
compre  ed  altre  incomode  transazioni  « 
quai  titoli  di  acquisto  sono  compresi  nel 
novero  dei  più  legittimi  ; e si  legga  la 
storia  degli  Stati  ecclesiastici  , dei  vesco- 
vadi , e de*  chiostri  , si  vedrà  subito  che 
tutte  le  loro  possidenze  di  tal  natura  so- 
no state  acquistale  in  siifatto  modo  « e che 
quindi  trovansi  contenti  in  una  periferia 
molto  ristretta . 

Si  è in  vero  molto  parlato  dell*  abuso 
deir  influenza  spirituale  , nell*  acquisto  di 
quei  beni  ecclesiastici  , fatto  massimamen- 
te nei  tempi  del  medio  evo  , del  quale  a- 
buso  però  non  abbiamo  pruove  parlanti , 
ed  anzi  tutti  i documenti  esistenti  attesta- 
.no  il  contrario  • Si  è discorso  « c si  di- 
scorre tuttavia  di  pretese  vessazioni  della 
coscienza  , di  terrore  dei  moribondi  con 
una  dannazione  eterna  « s’  essi  non  legano 
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ì loro  beni  agl’  istitnti  della  chiesa  , o di 
gabbanti  speranze  di  un  premio  doppio  • 
decuplo  in  un’  altro  mondo  ec.  In  rispo- 
sta a queste  opinioni  è da  osservarsi  in 
primo  luogo  , che  questi  rimproveri  non 
sono  stati  fatti  dai  contemporanei  % ma  in 
un’  epoca  in  cui  tali  assertive  gratuite  son 

Iiarse  bastantemente  buone  per  denigrare 
a chiesa  , e per  trovare  pretesti  onde  poi 
derubarla  de' suoi  beni  (i).  Questi  rim- 
proveri si  sono  fatti  da  quegli  uomini  che 
giudicando  tutto  secondo  il  proprio  fare  ^ 
non  ammettono  più  entusiasmo  pel  bene , 
non  amore  della  patria  e della  posterità  , 

f>el  cui  vantaggio  hanno  avuto  luogo  qnel- 
e donazioni  (2)  . È poi  un  gran  male  se 
degli  uomini  che  per  falli  commessi,  dan- 
no segni  di  vero  pentimento  con  azioni 
caritative,  riconoscono  la  miglior  regola 

(i)  S.  Agostina,  comunque  gti  stava  a 
cuore  il  bisogno  de’  poveri  , si  ricusò  dei 
legati  ; gli  paiea  che  ciò  non  facendo,  ve- 
nisse a far  torto  ai  figli  del  defunto,  o ad 
altri  prossimi  eredi  . Un  uomo  senza  figl^ 
il  quale  non  si  aspettava  piu  alcuna  poste- 
rità , Bvea  fatto  donazione  dell’intero  suo 
patrimonio  alla  chiesa  , riserbandosene  U 
solo  usufrutto.  In  capo  a tempo  la  sua  mo- 
glie partOTÌgli  de*  figliuoli  . S.  Aurelio  gli 
restituì  tutti  i suoi  averi , senza  ohe  quel- 
1’  uomo  avesse  espressa  la  sua  volontà  o 
che  si  avesse  atteso  un  tal  rendimento^ 
(2}  Vedi  sopra  capo  LXXII.  . 
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^per  r edificazione  do’ cristiani, -e  fanno  dèi 
bene  dopo  di  aver  fatto  molto  male?  An- 
-ehe  al  giorno  d’  oggi  non  avvi  alcnno  il 
quale  non  approvi  , che  i nostri  preti  , i 
nostri  medici,  ed  i nostri  notaj  , insinni* 
no  agli  infermi  ed  ai  moribondi  di  lega- 
re alcuna  cosa  agli  ospedali,  alle  scuole, 
agli  stabilimenti  per  poveri  ; perchè  gli 
stessi  amorevoli  avvisi  non  sarebbero  poi 
leciti  rispetto  ad  arcivescovadi  , seminar] , 
chiostri  , ec.  essendosi  da  essi  prodotti  tut- 
te quelle  pie  fondazioni  ? L’  abuso  della 
persuasione  , qnand’  anche  si  voglia  am- 
mettere la  sua  possibilità  e la  sua  esisten- 
za elFeltiva  , non  è almeno  giammai  uni- 
versale e durevole  , e non  può  mai  succe- 
dere in  grande  . Gli  uomini  non  si  lascia- 
no scroccare  sì  facilmente  la  loro  proprie- 
tà , e la  superstizione  presso  le  classi  be- 
nestanti non  è stata  mai  si  forte  e sì  e- 
stesa  da  estìnguere  1’  amore  pei  propri  pa- 
renti e pel  proprio  casato  , donando  a lo- 
ro pregiudizio  dei  vasti  beni  alla  chiesa. 
Gli  eredi  avrebbero  difficilmente  tollerati 
questi  abusi  , se  fossero  stati  si  frequenti 
e si  importanti  ; ed  è abbastanza  contrad- 
ditorio il  sostenere,  che  in  uno  stesso  tem- 
po da  un  lato  abbia  dovuto  regnare  una 
soggezione  crassa  c da  schiavo  , e dall’  al- 
tro il  cosi  detto  diritto  del  più  forte  , cioè 
una  difesa  di  se  stesso  sregolata  , il  più 
violento  sentimento  di  libertà  individua- 
le . Del^reslo  colla  persuasione  non  va  mai 


congiunta  la  violenza , e se  ì donatori  non 
avessero  voluto  alienare  i loro  beni  a fa» 
vore  della  chiesa  , e gli  eredi  non  avesse- 
ro riconosciuto  questi  legati , la  chiesa  non 
avrebbe  tenuto  nelle  sue  mani  alcun  mez-- 
zo.  per  costrìngerneli  * se  si  volesse  mette-» 
re  a scrutinio  T acquisto  delle  possessioni 
de’  principi  spirituali  e quelle  de’  principi 
temporali  o di  molte  persone  private , ed 
esaminarne  la  legittimità  , il  risultato  di 
sifTatto  sperimento  sarebbe  senza  dub- 
bio a prò  de’ primi.  La  storia  ci  offre 
molti  esempi  del  derubamcnio  de’  beni 
della  chiesa  per  parte  de’ signori  tempo- 
rali, e pochi  o quasi  ninno  d’un  simile 
attentato  della  chiesa  rispetto  alle  proprie- 
tà di  quelli  . I beni  della  chiesa  sono  sta- 
ti sempre  non  solo  una  risorta  spontanea  , 
ma  spesso  il  primo  bottino  cui  si  è dato 
mano,  senza  che  i giureconsulti  avessero» 
neppur  sofisticato  sul  diritto  dì  un  tal 
procedimento , ed  avessero  elevalo  una 
sola  voce  dì  biasimo  . Carlo  Martello  as- 
segnò de’  vescovadi  e delle  abazie  intere 
ai  suoi  soldati  come  fèudi  vita  durante  ,, 
senza  che  la  chiesa  potesse  nemmeno  spe- 
rare il  riacquisto  della  proprietà  sua  do- 
po la  morte  degli  usnfruttuorj  (i)  . Dal 
di  lui  successori  Carlon>anno  e Pipino  si 
conobbe  il  torto  fatto  alla  chiesa  (2),  e sì 

(1)  Vedi  Sonteg  stor.  della  libertà  civi* 
le  I , 33i  333. 

(2)  Essi  chiamavano  perciò»  quel  provve- 


volle  rifarla  in  parte  del  danno  soderia 
coir  obbligare  i possessori  a somministra- 
re alla  chiesa  la  qainta  parie  de*  prodotti 
in  natura  , si  promise  altresì  la  devoluzio- 
ne de’  fondi  alla  morte  dei  benefiziati  ; ma 
queste  promesse  si  attesero  di  rado  , o non 
furono  mai  mantenute  a causa  di  nuovi 
bisogni  comparsi,  per  riguardi  avuti  di 
vassalli  potenti,  e per  le  guerre  intestine 
dei  nipoti  di  Carlo  Magno  . Ma  quale  in- 
giustizia è da  paragonarsi  a quelle  secox 
larizzazioni  e spoliazioni  del  secolo  deci-> 
mo  sesto  e decimo  ottavo  , le  quali  ad  al- 
ta voce  furono  magnificale,  promosse,  ed 
approvale  da  quegli  stessi  sofisti  die  te-> 
neano  ogni  acquisto  della  chiesa  come  usur- 
pazione , e senza  la  dottrina  de’  quali  non 
avrebbero  quelle  potuto  giammai  effettuar- 
si ! <c  Si  parla  conira  le  usurpazioni  ec- 
clesiastiche » dice  un  celebre  scrittore  pro- 
testante , » senza  calcolare  qual  cosa  mai 
» i principi  avrebbero  a restituire  alla 
» chiesa  , per  guerre  , oppressioni  , coin- 
» mende,  pensioni,  riunioni,  e sitni- 
>»  li  (i)  ».  Anche  qui  si  vedeva  la  scheg- 
gia nell'  occhio  altrui  e non  la  trave  nel- 
l’  occhio  proprio  ; ma  siffatti  rimproveri 
dettero  motiva  a dello  ricerche  , le  quali 

di  menta  un  precarium  ex  indul^ehtia  De.'j 
conventut  Liptonemis  dell’anno  74?,  in 
Baluz  1 , 5o  Montag  1 , 53'^, 

(1)  Vedi  Mailer  Alleanza  do’  prino.  di 
lutU!  la  opere  C.  IX.  P-  .c4. 


giustificano  le  possidenze  dei  principi  spi' 
rituali  più  di  quelle  di  qualunque  altro  ^ 
mentre  essi  non  possono  far  mali  manife- 
sti e troppo  evidenti  , per  difetto  di  for— 
r.e , e noi  vogliono  per  la  natura  della  lo- 
ro dottrina . Debbono  anzi  evitare  un  pro- 
cedimento ingiusto  y perchè  la  fede  eh’  è 
basata  sulla  loro  autorità  , e tutta  l’influ- 
enza spirituale  che  è insieme  il  fondamen- 
to del  potere  temporale  , verrebbero  ad? 
■essere  necessariamente  acossi  ed  annichilati» 
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CAPO  LXXVIIT, 

CONTINUAZIONE 


Jnalienabilità  dei  demanj  , — Incapa- 
cità  di  succedere  . — Eligibilità  e 
forma  elettiva  naturale  del  capo  su- 
■ premo  e di  tutti  i dottori  subordinati 
e de  pastori  « 

I.  I beni  della  chiesa  non  sona  la  pro- 
prietà privata  dei  suoi  amministratori,  e 

?;uindi  non  alienabili  nè  ereditar). — Con* 
èrma  di  questa  regola  colla  esperienza 
universale . 

II,  Il  potere  spirituale  secondo  la  sua 
natura  ò ancor  meno  ereditario . 

III.  I successori  del  capo  supremo  e di 
tutti  i suoi  collaboratori  o impiegati  del 
regno  spirituale  debbono  esser  necessaria- 
mente  eletti  • 

IV.  .11  regno  elettivo  si  appartiene  nella 
regola  ai  superiori  naturali , e tra  questi 
a coloro  che  succedono  immediatamente  al 
eapo  supremo . 

V.  Forma  naturale  e legittima  dell’ele- 
zione del  papa,  dei  preti  ncll.-i  chiesa  cri- 
stiana, avuto  riguardo  alle  differenti  mo- 
dificazioni introdotte  in  forza  di  patti  e 
di  uso . 

TT 

n*  altra  proprietà  degli  Stati  spiritua- 
li , divenuti  in  seguito  Stati  fondiali  in- 
dipendenti , derivante  dalla  natura  della 
cosa  ; è quella  che  il  signore  spirituale 
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non  può  disporre  ad  arbitrio  dei  demani 
o beni  stabili  della  chiesa  come  un  prin- 
cipe patrimoniale , il  quale  non  è limitata 
da  veruna  volontà  testamentaria,  percioc- 
ché come  abbiamo  osservata  in  altre  oc- 
casioni y questi  beni  non  costituiscono  la 
sua  proprietà  (i)  . Essi  sono  stati  dati  in 
amministrazione  e in  usufrutto  al  Capa 
spirituale  nella  sua  qualità  di  dottore  a 
pastore , ed  ai  suoi  successori , ovvero  al- 
la chiesa  tutta  ed  agli  istituti  ecclesiastici,^ 
e uou  per  allenarli  arbitrariamente  o .ag- 
giudicarli  a se  ed  alla  sua  prosapia  (2)  . 
Il  principe  spirituale  non  può  certamente 
impedire  , che  non  ne  venga  talvolta  de- 
rubato dall’  altrui  violenza  ; ma  perchè 
in  ciò  farsi,  non  si  presuma  che  siavi 


(1)  Vedi  sopra  cap.  LXXL 
(3)  L’analogia  tra  la  chiesa  e gli  Stati 
spìnta  troppi  oltre,  nonché  le  idee  repub- 
blioano  attinte  nel  diritto  romano  , sono  in 
parte  la  causa  perchè  negli  Stati  i dema- 
nj  si  riguardano  come  beni  nazionali.  Ma 
la  differenza  è troppo  visibile.  La  chiesa 
è una  società  di  credenti , ella  ha  esistito 
prima  di  esser  dotata,  ed  il  capo  sopre* 
ino  occupa  soltanto  nna  dignità  ecolesiastU 
ca . In  un  principato  tempora'e  al  contra- 
rio , i domanj  sono  la  proprietà  privata  dei 
princìpi,  sono  il  fondamento  o la  radice 
del  loro  dominio,  e divengono  inalienabi* 
il  sol  qnamja  i precedenti  possessori  han- 
no in  siffatta  guisa  disposto  , cioè  hanno 
data  tal  leggo  ai  loro  eredi. 
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ecms&usft  per 'pine  sua,  egli  è nell’ ob- 
bligo di  protestare  contro  queste  occupa-< 
zionl  , e di  conservare  in  tal  modo  i di- 
ritti dei  suoi  successori  a della  chiesa  cui 
appartiene  (i) . Niuno  può  cedere  , e mol- 
to meno  appropriarsi  quello  di  cui  non 
è:  padrone  ; e se  per  effetto  di  avvenimen- 
ti straordinari;  si  disciogjie  o si  abolisce 
una  corporazione  qualunque  , un’  ordine 
religioso  » un  chiostro , un  vescovado , un 
seminario  ec  ; i beni  de’  medesimi  dovreb- 
bero propriamente  devolversi  ai  donatori 
ed  ai  loro  eredi;  o quando  non  si  cono- 
scono, impiegarsi  ad  un  oso  simile  a quel- 
lo cui  r altrui  legittima  volontà  aveali  de- 
stinati;^ e ciò  sarebbe  assai  più  ben  fatto 
e più  utile  al  bene  universale  , che  quan- 
do i principi  destinano  questi  beni  alle 
loro  armate  , l’ impiegano  all’  estinzione 
dei  loro  debili  , ovvero  in  favore  delle 
sette  dominanti,  le  quali  mangiano  il  pa- 
ne di  Cristo , mentre  conculcano  lui  e la 
sua  religione . Gonformemente  a questo 
principio , noi  vagiamo  in  tutta  la  storia^ 
che  i beni  ecclesiastici  non  sono  stati  mai 
alienati  dai  Signori  spirituali  , o almeno 
se  è successo  il  contrario  , ciò  ha  avuto 
luogo  in  casi  dì  somma  urgenza  , per  c- 
vitare  de’  grandi  mali  , con  aver  prima 
consultato  tutti  i preposti  della  chiesa, 
col  consenso  del  loro  capo  , in  conformi- 
ci). Vedi  sopra  eapo  LXXh 
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tà  della  presunta  volontà  dei  donatori-, 
pei’  1’  utile  della  chiesa  , e non  di  -quello 
del  suo  amministratore  o usufruttuario 
temporaneo. 

Se  talora  per  difetto  di  leggi  positive  -, 
son  sorti  dei  dubbj  , c dei  dispareri  sul 
diritto  , la  quistioue  è stata  sempre  decisa 
in  favore  dell’  ìpalienabilità  ( i ) . Così 
presso  i Borgognoni  non  vi  era  prete  o 
abate  che  potesse  vendere  i beni  donati 
senza  previo  consenso  del  vescovo  , e que- 
sto non  potea  fare  neppur  esso  altrettan- 
to , senza  la  permissione  dell’  arcivescovo; 
jiè  avea  alcun  di  loro  facoltà  di  appro- 
priarsi questi  belli  , o concederli  in  lega- 
lo ai  loro  credi  (2)  . Gli  Alemanni  per- 
anettevano  le  donazioni  alla  chiesa  , e vie- 
tavano r alienazione  de’  costei  beni  (3)  . 
Nel  giuramento  che  tuttavia  profferiscono 
i vescovi , vi  è la  clausola  » di  non  ven- 

dei’c  o non  donare  i beni  della  sede 
» vescovile  , di  non  ipotecarli  , nè  di  con- 
» Cederli  in  investitura  ; 0 di  aUenarli  sol- 

C 

(1)  Presso  gli  Egrzj  i preti  non  erano  del 
pari  autorizzati  a vendere  i loro  campi. 
L.  I.  Mo8.  XLVII.  Presso  i Sacerdoti  Giu- 
dei, i beni  e le  rendite  della  chiesa  for- 
mavano una  sostilu^ione  perpetua  . Essi 
non  possedeano  niente  che  fosse  proprio; 

(2^  Cane.  Epaon.  "iìluiler  Storia  della 
Svizz,  I.  121. 

(3)  Lex  Alemann,  Tit.  1.  T.  23.  Vegg. 
anche  il  2S.mo:  Mùller  St,  della  Svizz.  1. 25,7. 
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« to  qualsiasi  pretesto  » Mosso  dallo  stès- 
MO  motivo  papa  Pio  VII.  ha  ricusato  a di 
aaostri  la  cessione  di  tali  demanj  a colui  « 
che  si  era  impadronito  colla  violenza  di 
tutto  lo  Stato  della  chiesa  , e se  lo  avea 
appropriato . 1 beni  della  chiesa  Gallica- 
na ed  Alemanna  non  sono  stati  alienati 
già  dai  loro  preposti , ma  si  sono  lor  tolti 
dal  patere  temporale  ; ed  il  clero  france- 
se almeno  non  ha  aderito  ad  una  tale  spo- 
liazione nè  in  un  modo  indiretto  , nè  col 
silenzio  • 

Or  , poiché  i beni  dtila  diiesa  non  co- 
stituiscono la  proprietà  del  Signore  spi- 
rituale , ma  gli  sono  assegnali  come  do- 
tazione 0 benefizio  in  vita  durante , e so- 
no quindi  inalienabili  , essi  non  possono 
tramandarsi  ai  suoi  eredi  nè  per  via  di 
testamento  , nè  in  forza  di  successione  ab 
intestato  . Un  potere  spirituale  in  se  stes- 
so è mollo  meno  ereditario , slantecchè  la 
superiorità  in  ispirilo , in  ingegno  « in  sa- 
pere , ed  in  virtù  , non  si  può  trasfonde- 
re nè  ai  figli , nè  ai  parenti  : essa  non  può 
occuparsi , nè  donarsi  , nè  trasferirsi  co- 
me i beni  temporali  ; e dall’  avere  il  pa- 
dre il  potere  di  soddisfare  i bisogni  intel- 
lettuali de’  suoi  credenti , non  segue  che 
il  figlio  o r erede  possa  fare  altrettanto  , 
come  accade  dei  bisogni  terreni  col  mezzo 
dei  retaggi.  Quindi  negli  Stati  Ecclesiastici 
■vi  ha  il  particolare  carattere  che  in  essi  non 
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ha  luogo  la  successione  ereditaria  (i)»  e 
che  facendo  d’  uopo  alla  durata  della  chie- 
sa una  successione  nella  cattedra  c nel 
ministero  pastorale  , tutto  deve  procedere 
per  mezzo  di  elezioni , a cominciare  dal 
capo  supremo  « e Gnendo  all’  ultimo  coa- 
diutore e servo  della  chiesa  . Da  chi  deb- 
bono essi  poi  presciegliersi  più  naturai mea- 
te  e più  legittimamente  se  non  da  quei  che 
sanno  meglio  conoscere  ed  apprezzare  il 
potere  spirituale  in  virtù  ed  in  sapere, 
da  quei  che  trovandosi  già  nel  possesso 
deW  autorità  e della  fedo , possono , 
mediante  la  ricognizione  di  esse  , procu-* 
rarle  amendue  agli  altri?  I dottori  quin- 
di nella  regola , non  possono  essere  eletti 
dai  credenti,  nè  i pastori  dalle  pecore, 
ma  si  prescelgono  da  altri  dottori  e pa- 
stori accreditati  (2} , e precisamente , 0 da 

(t)  Quando  sarà  tempo  di  trattare  del 
celibato  del  clero  cattolico,  noifaremoos* 
servare , che  nonostante  I*  esistenza  del  prio* 
oipio,  sarebbe  malagevole  di  evitare  le  suo- 
cessioni  dei  beni  ecclesiastici  e delle  di- 
gnità della  chiesa  , e che  in  conseguenza 
codesto  celibato  contiene  pure  il  gran  vnn- 
faggio  di  non  dare  origine  ad  alcun  Or- 
dine Sacerdotale  eredituriò,  doveiidusi  la 
chiesa  ripristinare  constanteniente  con  uo- 
mini presi  dal  seno  dell’intero  popolo  dei 
credenti . 

(-)  Vegg.  Bossuet  Hist.  dea  variai  i<JO** 

L«  XV.  n.  120. 
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superiori  naturai!,  di  cui  son  essi  coadiu- 
tori , 0 da  coloro  che  stanno  immediata- 
mente sotto  di  essi , qualora  non  avvi  al- 
cun superiore.  Questo  principio  naturale 
vien  messo  in  pratica  pure  nel  generale , 
o si  riconosce  almeno  come  regola  , dal- 
la quale  si  declina  sol  per  via  di  tratta- 
ti , di  concessioni  amichevoli , o per  abu- 
so di  un  potere  estraneo , e queste  dilTe- 
renti  deviazioni  non  debbono  considerarsi 
che  come  un'  eccezione  o anche  violazio- 
ne della  regola  . I successori  di  Maomet- 
to t che  godettero  fin  dal  bel  principio 
una  indipendenza  temporale,  venivano  elet- 
ti da  un  consìglio  spirituale  , e sol  dopo 
che  il  regno  avea  cangiata  natura  , e che 
era  divenuto  quasi  interamente  militare, 
il  Califfo  Moavijah  dichiarò  il  Califfato 
ereditario  nella  casa  Omojah  . Finché  la 
chiesa  cristiana  non  videsi  riconosciuta  da- 
gli imperatori  pagani  di  I^oma , e venne 
anzi  oppressa  e perseguitata  , non  è pro- 
babile che  quest’ imperatori  siensi  ingeri- 
ti nelle  elezioni  del  papa  , sia  che  si  ri- 
guardi quest’  ultimo  come  capo  supremo 
della  cristianità  , sia  che  si  consideri  sol- 
tanto qual  vescovo  di  boma  (i) . Anche  du- 
rante r oppressione , la  chiesa  rcstq  libe- 
ra internamente  . Nello  spazio  di  circa  tre 
secoli  fino  ai  tempi  dell’  iraperator  Costan- 

(i)  Vegg.  Frayssinous  Vrais  prinoipes,, 
pag.  98. 
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tino  si  elessero  piu  di  trenta  papi  o suc- 
cessori di  S.  Pietro  , probabilmente  dagli 
altri  vescovi  o preti  della  chiesa  romana,  i 
Cjuali  presentavano  indi  l’eletto  alla  coma* 
xiitk  dei  credenti , -non  perchè  questa  van- 
tasse un  diritto  elettivo , ma  per  darle 
im  segno  di  amore  , per  farlo  conoscere 
alla  medesima , e affia  di  persuadersi , es- 
ìsere  il  nuovo  capo  supremo  una  persona 
ben  accetta  alla  comunità  , ed  incapace 
nuocere  ai  diritti  della  cattedra  e del 
^uagistero  pastorale  . Allorché  poi  in  cape 
a tempo  gli  imperatori  romani  abbraccian- 
do la  religion  cristiana  , protessero  e se- 
condarono la  chiesa , largheggiarono  con 
essa  lei  di  benefizi  , e la  dotarono  di  be- 
lili e di  rendite  pel  suo  mantenimento; 
egli  è naturale  > e non  si  stenterà  a com- 
iprenderlo  , che  quegl’  imperatori  esercilas- 
-fiero  una  grande  influenza  sulla  elezione 
•de’  papi , che  li  designassero  agli  elettori , 
ebe  almeno  ricouoscessero  o confermasse- 
To  r eletto  o il  candidato , e che  questa 
influenza  venisse  loro  conceduta  voleutie- 
•ri  non  solo  in  grazia  del  loro  poterei 
ma  ben  anche  a causa  della  gran  prote- 
zìoue  e del  credito  che  alla  chiesa  ne  de- 
rivava . Ciò  polca  intanto  passare  senza 
inconveniente  di  sorta  alcuna , attesa  la 
poca  estensione  della  chiesa  cristiana  di 
allora  , compresa  tutta  ne’  soli  confini  del- 
impero  romano  . Come  poi  quest’  imj^ 
IO  I coir  essersi  in  più  parli  diviso  , h chie^ 
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s«  s’inlrodosse  in  dÌTersi  Stati  sovrani^ 
cd  il  papa  pervenne  in  Koma  ad  una  e- 
sterna  indipendenza  temporale  : 1’  elezio- 
ne del  suo  successore  per  parte  dei  po- 
tentati temporali  , non  fu  più  possibile  , 
perchè  gli  altri  non  lo  avrebbero  in  caso 
contrario  riconosciuto.  Quindi  la  risolu- 
zione presa  da  Gregorio  VII-  nel  1059 
di  far  dipendere  la  elezione  de’  papi  uni- 
camente dai  vescovi-cardinali  , non  fu 
che  un  eftetto  della  natura  delle  circostan- 
ze , ed  un  ritorno  alla  regola  vera  primi- 
tiva, violata  dall’ abuso.  Nè  valse  meno 
r altra  modificazione  apportata  in  questa 
jbisogna  dal  papa  Alessandro  IH»  il  qua- 
le nel  1179  conferì  cotal  diritto  elettivo  a 
tutti  i cardinali  , che  costituiscono  i con- 
siglieri immediati  del  papa  , componendo- 
si la  chiesa  particolare  di  Koma  da'  vesco- 
vi , dai  preti , e dai  diaconi  . Il  loro  di- 
ritto di  eleggere  riposa  su  di  ragioni  del 
tutto  naturali  . I coucilj  generali  non  han- 
no neppure  essi  la  facoltà  di  eleggere  i 
pontefici , poiché  questi , secondo  i prin- 
cipi della  chiesa  cattolica  , si  riguardano 
allora  come  capi  di  tutta  la  chiesa  4 quan- 
do egli  è il  vescovo  di  homa  , ed  assider- 
si in  siffatta  qualità  sulla  sede  di  S.  Pie- 
tro . Or,  i vescovi  di  altri  paesi  lontani 
non  hanno  alcun  diritto  di  dar  voti  per 
r elezione  del  vescovo  di  Boma , perchè 
in  quella  città  essi  non  conoscono  le  per- 
sone uè  i bisogni , e non  potrebbero  prò- 
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curargli  una  ubbidienza  spontanea;  essV 
pertanto  debbono  riconoscere  il  vescovo 
di  Roma  eletto  legittimamente  nella  sua 
chiesa  particolare  y il  quale  come  succes- 
sore di  S.  Pietro  tiene  Ja  preminenza  sa 
tutti  gli  altri  Vescovi  . E inutile  di  parla- 
re delle  difficoltà  che  s’  incontrerebbero  in 
convocare  delle  assemblee  generali  , le 
quali  per  certo  tempo  priverebbero  la 
chiesa  cristiana  di  tulli  i suoi  pastori  , e 
produrrebbero  delle  spese  ingenti  . Esse 
non  sarebbero  talora  nemmen  possibili 
per  la  incertezza  delle  comunicazioni  , o 
a causa  delle  querele  esistenti  tra  i prin- 
cipi temporali  ; allora  in  luogo  della  pa- 
ce e deir  unità  del  popolo  cristiano  , ve- 
drebbesi  il  degradante  spettacolo  f grato 
ai  suoi  nemici  ) delle  cabale  e dei  raggi- 
ri tra  i di  lei  preposti  ; macchinazioni 
che  menerebbero  necessariamente  a delle 
scissure  formali)  c quindi  alla  dissoluzio- 
ne della  chiesa . Per  contrario  , la  elezio- 
ne del  vescovo  romano  per  mezzo  degli 
altri  vescovi  ed  ecclesiastici  della  chiesa 
romana  considerala  in  particolare , è non 
solo  più  legittima , ma  è sempre  possibi» 
le  , a causa  della  sua  indipendenza  tem- 
porale ; e si  effettua  con  facilità  ed  in 
breve  tempo  senza  una  influenza  nimiebe- 
vole  , e senza  che  i pastori  .vengano  tolti 
alle  loro  diocesi  - Non  è poi  da  negarsi 
che  le  Jorme  adottate  nelle  elezioni  sieno 
r effetto  di  una  saggezza  straordinaria  j 
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affin  di  conciliare  allo  spirituale  , per  quan- 
to lo  comportino  i mezzi  umani , il  trion- 
fo sulle  vedute  semplicemente  temporali , 
onde  si  favorisca  la  virtù  tranquilla  , il 
merito  modesto,  e si  elevi  1’  umiltà  se- 
condo lo  spirito  del  cristianesimo  • Questo 
modo  di  eleggere  vieu  poi  adoperato  con 
assai  maggior  rigore  che  per  tutte  le  altre 
sedi  , e ciò  appunto  perchè  qui  non  è pos- 
sibile alcun  ricorso  ad  una  autorità  su- 
periore. (i)  Niun  cardinale  vien  privato 
della  facoltà  di  votare,  e del  diritto  del- 
la eligibilità  , e con  ciò  sì  evita  1’  abuso 
che  si  sovente  vedesi  nelle  repubbliche 
il  quale  procura  maggioranza  visìbile  ad 
un  partilo  debole  insieme  ed  avido  di  re- 
gnare . La  scelta  non  può  cader  mai  su 
di  soggetti  del  tutto  cattivi  , perchè  la 
medesima  si  ristringe  a vescovi  e sacer- 
doti nati  nella  chiesa  romana  , i quali  so- 
no stali  già  prima  sperimentali , e rico- 
nosciuti per  degni  : ed  ove  trattasi  che 
un  collegio  non  molto  numeroso  , si  elige 
liberamente  a capo  uno  de’  suoi  membri , 
ivi  trovasi  già  interessato  1’  amor  proprio 
di  ciascuno  , di  prescegliere  quel  tale  che 
faccia  onore  agli  altri  , e non  riverberi 
sui  medesimi  un’  ombra  pregiudizievole  . 
La  solitudine  e le  pratiche  religiose  cui 

(i)  Così  disse  il  terzo  concìlio  Laterano 
nel  li 79*  » /a  Romana  vero  Ecclesia  ali» 
^uid  speciale  constituitur , quia  non  pottst 
recursum  ad  superiorem  haberi , „ 
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■on  tenuti  in  queste  occasioni  tutti  gli 
lettori  ravvivano  e fortificano  lo  spirito  y 
•levano  r animo  a sublimi  doveri  , e dan- 
no meno  adito  al  timore  o al  rispetto 
«mano  . Però  la  semplice  maggioranza  dei 
voti  non  basta  a render  valevole  i’  elezio- 
ne , e ciò  perchè  non  giunga  sì  facilmen- 
te al  potere  supremo  una  fazione  che  na- 
dre  soltanto  delle  vedute  temporali , e non 
si  renda  spiacievole  ad  una  gran  parte 
della  chiesa  colt<i  cl>e  è stato  eletto  . Per 
esser  la  scelta  legittima  , fa  1’  uopo  che 
due  terzi  de’ voti  resi,  gli  sieno  favorevo- 
li ; ed  in  grazia  di  tal  misura  , non  è 
poco  malagevole  eh’  ella  possa  riunire  un 
siffatto  numero  di  voti,  qualora  l’uomo 
che  n’è  lo  scopo  tendi  solo  al  potere 
ed  al  dominio , e sia  retto  sol  da  vedute 
temporali . E vero  che  facendo  in  tal  mo- 
do le  elezioni  si  lascia  sempre  un  campo 
libero  alla  natura  umana  , ma  le  sue  pre- 
tensioni vengono  ad  affievolirsi  in  un  con- 
flitto vano  , e si  repellono  le  une  le  al- 
tre . Colui  che  non  può  dunque  riuscire 
pel  suo  favorito  , si  dichiara  facilmente 
pel  più  degno  , il  quale  non  si  dura  trop- 
po a riconoscersi , qualora  si  mediti  al- 
quanto sulla  cosa  ; ed  un  terzo  compari- 
rà sulla  lizza  , col  piacere  improvviso  di 
tutti  0 della  maggior  parte  (i)  . Quegli 

(i)  La  storia  del  maggior  numero  dei 
papi  dimostra  quanto  noi  soetenghiaffiO- 
Una  pruova  oe  l’offre  l’elezione  del  p^pi^ 
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fratlatìto  che  senr.a  concerti  antoricri  , e 
senza  alcuna  violen  .a  , vien  prescelto  nel* 
lo  stesso  tempo  da  lutti , o da  lutti  ap- 
provato ; quegli  ha  per  suo  il  voto  del 
Signoie  , ed  è il  prodotto  dello  Spirito 
Sauto.  Soventi  volte  per  ispirazione  (i)» 
o per  acclamazione  si  elegge  a capo  vi- 
sibile, della  cristianità  colui  che  non  vi 
avea  pretensione  alcuna  , a cui  niuuo  avea 
messo  pensiero  in  sul  principio  « ed  il  qua- 
le per  la  sua  modestia  ha  più  di  tutti 
meritato  il  potere  conferitogli  . L’  esperien- 
*a  di  tanti  secoli  attesta  ancora  , che  tut- 
te le  volte  che  il  collegio  de’  cardinali  è 
stato  libero  , che  non  hanno  influito  sulla 
scelta  dei  papi  nè  le  fazioni  delia  plebe 
Jialler  Voi.  VI.  i8 

Orsini  Benedetto  XIlL  nel  secolo  deoimot* 
t«vo  ; quella  di  Lainbertini  ' ( Benedetto 
XIV.  ) il  quale  fu  eletto  con  unanimità  di 
voti  , mentre  il  giorno  preoedente  non  si 
contava  un  sol  voto  in  suo  favore;  quella 
del  papa  Rezzonieo  nel  1758.  ( Clemente 
XIll  ) il  quale  non  avea  mai  pensato  ad 
una  tale  dignità;  quella  del  papa  Braschi 
nel  1775.  ( Pio  VI  ),  e segnatamente  l’e- 
lezione del  papa  Pio  VII.  Cbiaramonti. 

(1)  Per  inspirationem  fit  eleéfto,  cum  si^ 
mul  omues  Eleélores , quasi  divino  impulsu. 
coipntoti  statini  , nullo  traélatu  pracedente^ 
in  unius  elezione  consentiunt , 

Héc  ut  valeat , necesse  est  ut  absque  vi* 
f io  simomt  , conspiratioiiis  j conjurationis  ^ 
requisitionis  vel  cdnsensus  extra  copitulum 
Jiabitif  processerit . Ja$  oancn. 
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i(i)  , nè  le  usurpazioni  de’ grandi,  nè  1’ au- 
torità de’  potentati  , 1’  jlevazione  è sempre 
caduta  su  di  soggetti  rispettabili  . Questi 
ostacoli  però  che  non  si  frappongono  ad 
una  elezione  libera , avendo  luogo  rarissi- 
me volle , non  avvi  alcun  governo  eletti- 
vo così  detto  , nò  tampoco  veruna  repub- 
blica , i quali  vantar  possano  una  serie 
si  lunga  di  preposti  si  eccellenti  , distinti 
per  virtù  non  meno  che  per  talenti  . 

Onde  far  qualche  cenno  ben  anche  del 
modo  di  eleggere  gii  altri  impiegati  e di- 
gnitarj  della  chiesa  , e di  comprovare  an- 
che qui  i principj  generali  col  soccorso 
dell’  esperienza  , è da  osservarsi  in  primo 
luogo  che  , secondo  la  regola , i vescovi 
debbono  essere  eletti  dal  papa  come  loro 

(l)  Morto'  Gregorio  XI  nel  1878,  la  ple- 
be di  Roma,  per  timore  che  un  papa  fran- 
cese trasferisse  nuovamente  la  sua  sede  in 
Avignone  , si  attiluppò  presso  il  conclave, 
pretese  con  ìmpeto  si  eleggesse  a ponte- 
fice un  romano  , e minacciò  a tutti  i car* 
dinali  che  se  mai  si  attentassero  di  eleg- 
gere un  forestiero,  essa  avrebbe  lor  fatta 
la  testa  rossa  al  pari  come  dei  loro  cap- 
pelli. Compresi  da  spavento  i Cardinali  e- 
lessero  Urbano  Vi,  della  cui  scelta  non 
andò  guari  che  sì  pentirono  . Elessero  quin- 
di fuori  di  Roma  un’altro  papa,  e dalla 
controversia  intorno  alla  legittimità  del 
primo  o del  secondo  nacque  poscia  il  gran- 
de scisma,  il  quale  ebbe  termine  nell’an- 
no 14*^  concilio  di  Gostanza. 


«ape  , ITI  tpieTla  ^tsa  isiessa  cTie  Gesù  « 
fondatore  della  Chiesa  elesse  i-suoi  disco» 
poli  • e non  fu  eletto  da  loro  ; e S.  Pie- 
tro scelse  i primi  apostoli  , ed  ha  eretti  i 
patriarcati  di  Alessandria  e di  Antiochia, 
dotandoli  di  privilegi . Essi  sono  i suoi 
Cralelli  ed  i suoi  collaboratori,  e fa  per- 
ciò d’  uopo  che  vengano  riconosciuti  e 
confermati  da  lui , ottengano  la  loro  mis- 
sione , senza  cui  non  potrebbe  sapersi  , 
se  ì medesimi  stanno  in  comunione  con 
luì  e colla  sua  chiesa  . I patriarchi  di  o- 
riente  sono  stali  nominati  da  S.  Pietro  e 
dai  pontefici  suoi  successori  ; da  questi 
ottennero  i loro  privilegi , vennero  con- 
fermati nella  loro  autorità  sino  all’epoca 
dello  scisma  greco  , da  loro  si  decifraro- 
no i dubbj  , si  composero  le  controversie, 
e si  determinarono  le  elezioni  illegittime. 
In  occideute  la  loro  autorità  fu  anche  più 
immediata,  perchè  qui  si  mantenne  meglio 
conservata  , e si  fondarono  più  chiese  . 
Tutte  le  posteriori  aberrazioni  da  quel- 
la prima  regola  originaria,  tutte  le  mo- 
■dificaziouì  nelle  forme  del  suo  esercizio  , 
nate  da  transazioni  e da  circostanze , so- 
no da  considerarsi  come  eccezioni  ottenu- 
te colla  violenza  o spontaneamente  , come 
concessioni  formali  o sottintese  per  parte 
della  chiesa  , accordate  per  beneficj  e fa- 
vori ricevuti  , per  la  conservazione  di  u- 
na  buona  intelligenza  coi  principi  tempo- 
rali , e le  quali  non  haa  potuto  anaullare 
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)a  regola  natarale  , arendoTa  anzi  scxiipr» 
più  confermala  colla  loro  esistenza  (i)  » 
Si  capisce  di  leggieri  che  ne*  primi  cin- 
que secoli , ed  anche  ne’  tempi  posterio- 
ri , iu  cui  dilatandosi  maggiormente  il 
cristianesimo  « ebbe  a sofi’rir  non  poco 
sotto  le  persecuzioni  degl’  imperatori  pa- 
gani y malagevoli  o pericolose  rcndeansi 
le  comunicazioni  con  Koma  , e che  i ve- 
scovi furono  scelti  e consacrali  dagli  apo- 
stoli, da  altri  missionari  straordinarj  con 
consenso  del  clero  e con  soddisfazione 
delle  rispettive  comunità  (2)  . In  quei 
tempi  sarebbe  stala  impossibile  o nccira 
una  esecuzione  rigorosa  della  regola  , ed 
in  consegnenza  la  semplice  forma  dovè 
cedere  allo  scopo  , e si  tenne  come  pre- 
sunta 1’  approvazione  del  capo  supremo 
della  chiesa.  Ma  i vescovi  eletti  furono 
costantemente  confermati  dal  papa  o da 
lui  per  mezzo  degli  arcivescovi  , e questi 
ultimi  pit)cederouo  come  suoi  vicegereuti 
in  forza  dei  privilegi  ricevuti  . I principi 
ed  i re  temporali  aveauo  , per  la  natura 
stessa  della  cosa  , grande  influenza  sulle 
elezioni , sempre  che  erano  cristiani  ; e 
ciò  il  facevano  , ora  col  mezzo  del  loro 

(1)  Leggasi  su  di  queste  im[jortanti  mate» 
rie  la  detta  opera:  Tradition  de  V t^glise 
sur  l'  institution  des  Ev^ques  . DcU’  Ahh* 
f\  de  la  Mennais  . Paris  1814  V.  ili.  Vili. 

(•i)Fleui]r  II.  Dlsc,  N,  4 T/iOinassin  T.  II. 
lib.  IL  csp.  4.  & 5. 


potere , come  avvenne  nelle  nomine  de» 
patriarchi  di  Costantinopoli  che  gl’  impe- 
ratori attribuirono  a se  stessi , ora  perchè 
essi  aveano  fondati  de’  vescovadi , e dota- 
ti di  beni  , talvolta  si  chiese  il  loro  ap. 


poggio  per  intraprendere  o confermare  le 
elezioni  , tal  altra  volta  infìoe  i voti  sì 


riunirono  su  di  coloro  eh’  erano  grati  ai 
re  , o che  erano  stali  da  questi  esplìcita- 
mente raccomandati  e designati  fi).  Tut- 
to procedeva  intanto  in  virtù  del  sempli- 
ce peso  del  loro  credito  , senza  che  ci 
fosse  stato  bisogno  nè  di  leggi  nè  di 
trattati  , fino  a che  nell’  8o3  con  un  de- 


creto di  Carlo  Magno  si  riconobbero  i 
diritti  delia  chiesa  in  ordine  alle  elezioni 


Vescovili  , e fu  ristabilita  la  libertà  della 
medesima  sotto  questo  rapporto  (a)  . 
Questo  diritto  loro  di  eleggere  « ricadde 
in  seguito  esclusivamente  ai  capitoli  , cui 
venne  ratificato  colla  sanzione  pragmatica 
di  S.  Luigi  , e da  quella  di  Carlo  VII, 
nel  i438  (3)  . D’  altronde  in  queste  ele- 
zioni vescovili  non  era  meq  necessario 


T intervento  dell’  autorità  pontifìcia  , e 


(1)  Abrégé  de  Thom.  par  d'  Hericourt  in 

4-  JL  panie.  Liv,  IL  chap  12.  e 14‘  5* 

T,  II.  p.  2.  e Frayssinous  Vrais  pr itici pas 
de  V égUse  Gallicane:  p.  lo4  IcS. 

(2)  Disc.  sur.  V hìst.  de  Franco  , par  Mr^ 
jMorea.-  T.  VII.  pag.  2^1. 

. (3)  Thomassin  f.  9.  chap.  53.  Frayssino* 
111.  p.  lofì , 
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per  la  natura  cfella  €os»  fu  uopo  invo* 
caria  soventi  volte  , ora  per  accordare  le 
necessarie  dispense , ora  per  assodare  le 
controversie , correggere  o annullare  le 
elezioni  irregolari  fatte  eolia  violenza , 
colle  cabale  e per  via  di  subornazione  ; 
e spesso  i pontefici  si  son  veduti  costret- 
ti , per  la  discordia  dei  capitoli  « a prov- 
vedere essi  stessi  le  sedi  vacanti,  e a non 
lasciare  per  più  lungo  tempo  senza  pasto- 
ri le  chiese  rimaste  orfane  (i).  Siccome 
però  nelle  elezioni  dei  vescovi  influivano 
più  d’  ogn*  altro  i re  da  un  canto  y ed  i 
pontefici  dall’  altro  ; gli  arcivescovi  ricu- 
savano spesso  , nei  disordini  che  accadea- 
no  f di  concedere  la  missione  ecclesiastica 
o la  confernaa  agli  eletti , e cercavano  ta- 
lora sottrarsi  alle  pretensioni  imperiose  de* 
grandi  col  rimettersi  al  beneplacito  di 
Koma  ; cosi  verso  1’  incominciare  del  se- 
colo decimo  sesto  ebbe  origine  in  Francia 
il  famoso  concordato  tra  Leone  X ed  il 
re  Francesco  I.  col  quale  si  stabili  per 
regola  ciò  eh’  esisteva  col  fatto  da  molti 
secoli  (a)  • In  virtù  di  questo  concordato 

(l)  Thomassin  ivi  Fleury  Droit  eceles, 
Jus  part.  C.  /Fraissynous  i.  c.  p.  loy,  IC9. 

(a)  Thomassin  disse  ^ noui 

avons  été  phtsieurs  fois  obbligé*  de  remar» 
qiter  dans  la  déduUion  ìuttonque  dea  eh» 
éiions , on  voit  que  long  tema  avant  le  con* 
cordat , les  proviaions  dea  prélaturea  se  fai- 
taient  presque  en  la  indine  maniere  qu  «i* 
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tl  re  poterà  nominare  o proporre  i ve- 
scori  f ed  il  papa  li  riconoscerekbc  per 
tali , se  , dietro  precedente  informazio- 
ne t gli  avesse  trovali  a ciò  degni  ed 
idonei  • Egli  dovea  iu  tal  caso  compartir 
loro  la  istituzione  canonica  , vale  a dire , 
la  conferma  ecclesiastica  o la  missione  a- 
postolica  , in  forza  della  quale  , essi  pos* 
sono  ricever  soltanto  il  debito  potere  (i)  . 
In  tal  modo  vennero  ad  evitarsi  tutti  i 
disordini , le  cabale  , e le  subornazioni  ; 
si  ottenne  il  gran  vantaggio  delle  pace  tra 
chiesa  e stato  « essendo  i vescovi  persone 
Ugualmente  gradevoli  al  potere  spirituale 
ed  al  potere  temporale  ; essi  furono  più 
liberi  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni , 
ed  ebbero  maggior  credito  presso  il  po- 
polo fedele  . L’  esperienza  ha  provato  inol- 
tre che  i vescovi  francesi  dall’  epoca  di 
questo  concordato  « non  si  sono  meno  di  « 
stinti  per  virtù  , per  talenti  per  altri  me* 

les  se  soni  faìtes  depuis  les  concordat,  ^ T, 
il.  pare,  II,  Liv.  II.  eh  ^o.  N.  6 
(l)  In  rigore  di  principio,  èd’uopoobe 
i vescovi  ricevano  da  un  superiore  la  loro 
missione  o la  loro  istituzione  canonica  . 
Fer  questo  superiore  si  può  intendere  il 
papa  non  meno,  ohe  mercè  del  suo  comen’ 
so , un’ arcivescovo  o un  concilio  provin- 
ciale . Entrambe  queste  autorità  sono  com- 
petenti qualora  vengano  a ciò  autorizzate. 
Sia  quella  del  papa  costituisce  sempre  la 
regola  primitiva  e universale, 
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titi , ed  anzi  lianno  forse  abbondato  m 
queste  qualità,  più  di  quando  veuivano 
eletti  dai  capitoli , succedendo  allora  mol- 
tissime irregolarità  (i)  . 

Egli  è pur  certo  che  gr  imperatori  di 
Aleroagna  hanno  grandemente  influito  sia 
dal  secolo  nono  sulla  elezione  de’resco-^ 
vi  , e gli  hanno  di  quando  in  quando  no- 
minati senza  incontrare  opposizione  di  sor- 
ta alcuna  ; e ciò  in  virtù  del  potere  di  cui 
godeano , c per  essere  stati  fondati  e do- 
tali da  esso  loro  certo  numero  di  vesco- 
vadi : ma  per  lo  più  la  eleziotie  faccasi 
propriamente  dai  canonici  e dai  preti , 
coir  assenso  della  nobiltà  c della  città  cai 
la  chiesa  appartenea  , e l’ eletto  in  ogni  ca- 
so avea  bisogno  della  conferma  ecclesiasti- 
ca per  parte  del  papa  o di  un  arcivesco- 
vo autorizzato  dair  i stesso  Papa'.  Derivan- 
done però  da  siffatto  metodo  di  eleggere 
molti  e grandi  abusi , mentre  le  prelatu- 
re si  vendevano  dall'  imperatore  e da’snoi 
ministri , Papa  Gregorio  VII  proibì  que- 
sta subornazione  scandalosa  sotto  il  nome 
di  Simonia  (a)  vietò  all’imperatore  T in- 

(1)  Queste  conseguenze  heneficLe  di  quel 
concordato  sì  confessano  anche  da  „ de 
Marco,  Concord,  sacerd  y ^ Imp.  Lib.  Vh 
a.  9.  No.  11.  „ d'  Hericourt  Lords  Eccl. 
Eettre  h.  chap.  IV.  préambuLe  del  presi^ 
^nt  „ Hcnault.  „ 

(2)  Questo  divieto  dei  pontefici  si  è Io- 
IO  ascritto  »d  ambizione.,  onde  usurpaisà 
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”v«slltara  3ei  Tescovi  coll’  anello  e col  ba- 
stone, la  quale  non  potea  affatto  conve- 
nìrgli  come  simbolo  della  riunione  della 
chiesa  e col  ministero  pastorale . Nacque 
da  ciò  una  lunga  controversia  , nota  sot- 
to r espressione  della  controversia  delC 
-investitura  , la  quale  andò  a biiire  col 
trionfo  del  diritto  naturale  . In  forza  del 
concordato  tra  1’ imperatore  Enrico  V. , 
ed  il  papa  Calisto  II  , avvenuto  nel  1122, 
r imperatore  desistè  dall’  investitura  dell’ 
anello  e del  bastone , e confermò  a tutte 
le  chiese  1’  elezione  libera  e la  consacra- 
zione , preesistenti  ; il  pontefice  permise 
dal  suo  canto  che  l’ imperatore  investisse 
‘de’ beni  temporali  i vescovi  eletti,  riser- 
■'Lando  a se  il  diritto  della  conferma  0 del- 
la istituzione  canonica  . L’  elezione  facea- 
si  dai  capitoli,  ed  all’ imperatore  fu  con- 
ila distribuzione  degl’impieghi  e delle  di* 
gnitk  ecclesiastiche.  Ma  è d’uopo  cono- 
«cere  eh’  essi  non  eleggevano  più  come  pri- 
ma i vescovi  , e davan.agli  eletti  la  sola 
conferma  ecclesiastica  . Non  avrebbero  do- 
vuto eglino  vietare  la  scandalosa  compra 
delle  dignità?  o qual  grido  più  forte  e più 
fondato  non  sarebbesi  elevato-,  se  si  fosse 
ciò  permesso  da  loro!  Spittler,  che  si  e* 
«prime  su  di  ciò  con  troppa  indulgenza  e 
parsimonia  , dice  ; „ essere  innegabile  che 
,,  i re  ed  i loro  ministri  si  abbian  fatto 
„ pagare  quello  che  avrebbero  dovuto  dar 
„ gratuitamente  . Stor.  ecc. 


cesso  il  dirilto  di  assistere  di  persona  o 
per  me«zo  di  commissavj  a tali  elezioni  , 
e di  decidere  le  insorte  controversie  con- 
sultando r arcivescovo  ed  i vescovi  del- 
la provincia  (i).  Ma  poiché  dopo  il  cor- 
so di  cento  anni  , a causa  della  insorta 
successione  al  trono  nell’  Alemagna  , e per 
le  discordi  elezioni  degl’  imperatori  , na- 
cque il  grave  inconveniente  , che  dei  di- 
versi pretendenti  alla  corona  chi  volea  dar 
l’ investitura  di  vescovo  ad  un  soggetto , e 
chi  ad  un  altro  ; così  ne  venne  per  con- 
seguenza necessario  che  il  papa  provedes- 
se a questo  bisogno,  e desse  la  sua  con- 
ferma o istituzione  canonica  prima  che 
avvenisse  T investitura  di  regalie  tempo- 
rali . Questa  conferma  si  dava  dal  ponte- 
fice mercè  di  una  lettera  apostolica  diret- 
ta air  imperatore  , e sin  da  quell’epoca  è 
rimasta  conservata  questa  usanza  . Non  si 
può  poi  infatti  negare  che  ambe  le  parli 
venissero  in  tal  guisa  ad  esser  contente  , 
attesa  la  ragionevolezza  e la  solidità  di 

(i)  So  questa  controversia  dell’investi- 
tura veggasi  Putter  sviluppo  istorie©  del- 
la oostitoziono  doli’ imp-ro  di  Allemagna, 
T.  I.  pag.  i5r  , e specialrnonte  la  stona  di 
Alemagnu  di  Schtmid  T.  \l , pag.  338-3ÓI, 
il  quale  è molto  schietto  ed  imparziale 
nelle  sue  narrazioni  . Egli  riferisce  fra  le 
altre  ooso  che  il  termine  avventuroso  di  que* 
Sfa  controversia  fu  causa  di  una  gioj.i  inde- 
scrivibile in  tutta  la  Germania . 
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qnesto  concordalo  mentre  dava  a ciascu- 
na ciò  che  le  competeva . Quindi  è che  il 
medesimo  per  lo  spazio  di  circa  sette  se- 
coli è servito  incontrastabilmente  di  nor- 
ma e di  regola  fino  al  totale  rovesciamen- 
to deir  impero  Alemanno  . Pertanto  , poi- 
ché qnì  come  in  Francia  , il  pontefice  non 
compartisce  la  sua  conferma  o la  sua  isti- 
tuzione canonica  , se  prima  non  ha  otte- 
nuto informazione  sul  merito  e sulla  ido- 
neità degli  eletti  ; poiché  questi  possono 
essere  rigettati  da  lui  , quantunque  ciò 
non  avvenga  che  assai  di  rado  ed  in  casi 
straordinari  ; poiché  i vescovi  eletti  non 
hanno  facoltà  di  principiare  1'  esercizio  del 
loro  ministero  senza  aver  prima  ottenuta 
la  conferma  del  papa , e non  sono  in  con- 
seguenza vescovi  legìttimi  se  non  previo 
il  costui  consentimento  ; egli  é evidente 
che  i vescovi  seguono  in  sostanza  ad  es- 
ser tuttavia  eletti  dal  pontefice,  e che  tut- 
ta la  parte  che  il  potere  temporale  pren< 
de  a siffatte  elezioni  , non  ad  altro  si  ri- 
duce che  ad  uu  semplice  diritto  esclusivo 
di  proposta  . 

Negli  altri  paesi  cattolici , ed  anche  fra 
i principi  protestanti , ì quali  regnano  so- 
pra sudditi  cattolici , noi  veggìamo  conser- 
vata r istessa  regola  , comunque  dilferenti 
esser  possono  i trattati  e le  costumanze , 
secondo  le  quali  il  diritto  di  nomina  pon- 
tificia ora  é rimasto  illimitato  , ed  ora  ò 
stato  più  0 meno  modificalo  dal  diritto  di 
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^proposta  , di  presentazione,  o dal  così  det- 
to diritto  di  nomina  per  parie  dei  prin- 
cipi temporali  . In  tutta  la  cristianità  il 
pontefice  o elegge  immediatamente,  o la 
sua  conferma  è alnien  necessaria  ai  vesco- 
▼i  eletti;  per  lo  che  il  diritto  a lui  com- 
petente di  conceder  loro  la  missione  ec- 
clesiastica , vien  sempre  riconosciuto  e con- 
servato illeso  . Nel  regno  di  Napoli  pri- 
ma del  1790  il  papa  nominava  inimitata- 
mente a tutti  i vescovadi,  ad  eccezione  di 
ventisei  , i quali  dipendeano  da  lungo  tem- 
po innanzi  da  un  diritto  di  padronato  tem- 
porale . Avendo  in  seguito  il  re  , ad  isti- 
gazione del  ministro  d’  allora  , falle  diver- 
se domande,  le  quali  trassero  seco  delle 
controversie  colla  corte  papale  ; queste  eb- 
bero termine  nel  1790  collo  stabilirsi  che 
il  pontefice  sceglierebbe  in  una  terna 
che  il  re  gli  proporrebbe,  ed  il  primo  si 
obbligò  inoltre  n conferire  tulli  i benefi- 
zi da  lui  dipendenti  ai  soli  sudditi  del 
re  (1).  Nel  nuovo  concordato  del  1818, 
fallo  col  re  legittimo  di  quel  paese , e ri- 
tornalo nei  supi  domini  dopo  le  reiterale 
invasioni  dei  Francesi , gli  fu  concessa  la 
facoltà  di  nominare  tutti  i vescovi  del  suo 

(l)  Aaii  de  la  1 éUs’icin.T.  II.  p. 
e segnatamente  le  Mémoiìes  aur  V hiatoire 
ecclésiastique  du  iSiitcZeT.  3.  p-  top 
le  quali  sono  fra  l’altro  rimarchevoli  p6f 
la  natura  delle  mentovate  controversie,  a 
cui  detto  incentivo  il  Ministro  Tanucci. 


regno  senza  eccezione  , riserbandosi  però 
il  papa  il  diritto  della  conferma.  Qaesta 
nuova  concessione  venne  fatta  al  sovrano 
in  segno  dì  gratitudine  del  saggio  regola^ 
mento  delle  interrotte  relazioni , della  re-, 
stituzione  dei  beni  ecclesiastici  in  allora 
tuttavia  esistenti , di  nuove  dotazioni  del 
clero  derubato  , e di  vari  benefici  fatti  al- 
la chiesa  . Lo  stesso  venne  stabilito  nel 
nuovo  concordato  col  regno  di  Baviera , 
dopo  la  dissoluzione  delle  antiche  istitu- 
zioni deir  impero  di  Alcmagna  ; ed  è pro- 
babile che  segnirassi  la  stessa  norma  in 
tulle  le  simili  bisogne  (i).  Nella  Lombar- 

(l)  Gonaordato  col  regno  di  Napoli  art. 
23,  colla  Uuviera  art.  9.  L’accurata  reda> 
zione  di  questi  articoli  è oltremodo  impor- 
tante . Nel  concordato  napolitano  Icggesi 
quanto  segue  . „ En  cqnsidération  de  V uti- 
„ Uté  qui  reiulte  du  présent  Concordai pour 
„ la  réligion  e pour  V égli  se  ^ Ò"  pour  don~ 
ner  une  preuve  d'  affe0ion  pnrticuUére 
„ envers  S.  M»  le  Roi  terdiaand  , 3.  3.  lui 
„ accorde  u perpétuité  ^ a lui  ù"  d.  ses  Aè- 
„ ritiers  ^ successeurs  catholiques  au  tra- 
,,  ne  , la  f acuiti  do  riommer  des  ecclèsia' 
„ stiques  dignes,  capablcs  éy  pourvus  des 
„ qualités  reqitises  par  les  saints  canons  , 
yy  à tous  les  Archévechés  èvéches  du  ro« 
„ yaume  pour  les  quels  S.  M-  ne  jouissait 
pas  jutqu’  ici  dii  droit  de  nomination 
y,  à cet  effet  , aussitót  qti  auront  eti  Ueu 
yy  les  ratifications  du  présent  Concordai  , 
yy  S.  S.  farà  expédier  les  lettres  apostoliques 
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dìa  , il  pontefice  nominava  aìirevolte  tnui 
i vescovi . Questa  usanza  darò  fino  al  1^82  , 
epoca  nella  quale  Giuseppe  IL  s' imposses- 
sò del  diritto  di  eleggere  con  un  editto  , 
e cangiò  arbitrariamente  le  diocesi  . Que- 
ste disposizioni  violente  e parziali  , non 
costituiscono  però  alcuna  regola  , e furono 
anche  in  parte  abolite  dai  suoi  successo- 
ri. Negli  Stati  di  Sardegna  il  sovrano 
nomina  i vescovi  in  forza  di  una  conces- 
sione pontifìcia  del  , e questa  facol- 

tà fu  estesa  col  concordato  del  ^4  Mag- 
gio  1727  ai  nuovi  paesi  acquistati  , tran- 
ne le  sedi  vescovili  di  Casal,  Aqni  , e di 
Alessandria  , per  le  quali  secondo  /’  anti- 
ca costumanza  , il  sovrano  proponeva  al 
papa  la  scelta  fra  due  soggetti . Nelle  Spa- 
gne , in  virtù  del  privilegio  e del  concor- 

^ d’  induit  S-  M.  fera  connaitre  d S.  S.  les 
3,  nomméa  dansles  tems  rtquis  y ajinque  sui- 
yy  vant  la  teneur  des  canons , $e  fassen  les 
,,  informations  nécessaires  y Ù"  qu  ils  obli' 
yy  ennent  V iristitution  canonique  dans  la  for- 
yy  me  pratìquée  jusqii'  ici  . Avant  de  V avO‘ 
yy  ir  ottenne,  ils  ne  pourront  se  méler  en 
yy  aucune  maniere  du  gouvernement  ou  de 
M r administration  des  églises  auxquelles 
„ ils  auTont  été  nommès  yy  Nel  oomcordato 
colla  Baviera  , in  dove  non  esistevano  pri- 
ma gli  stessi  rapporti,  T articolo  che  ri- 
guarda questo  affare  è in  sostanza  uniso- 
no , e dopo  le  parole  degni  , idonei  eco.  , 
segue  unioamente  : „ V institution  suivant 
y,  les  formes  accoutun.  ées  yy . 
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^ato  ^el  *753  , essi  eran  tfel  pari  nomi- 
nati dal  re;  ma  la  confermazione  o isti- 
tuzione canonica  per  parte  del  papa  restò 
espressamente  riserbata  * Nella  Svizzera 
cattolica  le  elezioni  alle  sedi  vescovili  di 
Basilea,  di  Costanza  e di  Coira  , seguiva- 
no come  in  Germania  mercè  de’  capitoli  ; 
in  Silten  si  riunisce  per  tale  scelta  il  go- 
verno coi  canonici  ; ed  il  vescovo  di  Lo- 
sanna, cbe  sin  dal  tempo  della  riforma 
risiede  in  Friburgo  , è nominato  immedia- 
tamente dal  papa  . Egli  è poi  naturale  che 
tra  i provvedimenti  di  alcuni  principi  non 
cattolici  t si  debba  spesso  ritrovare  una 
violazione  della  regola  • Costoro  esercitan- 
do in  gran  parte  il  più  alto  potere  sulle 
loro  chiese  particolari,  non  si  possono  abi- 
tuare all’  idea  dei  diritti  competenti  ad 
una  società  religiosa  , tanto  più  che  ne'  lo- 
ro petti  si  è cercato-  d’j insinuare  sin  dalla 
loro  gioventù  la  diffidenza  ed  il  sospetto 
contro  la  chiesa  cattolica  romana . Essi 
però  non  costituiscono  la  legge  ; e la  ne- 
cessità di  una  confermazione  pontìOcia  di 
tutti  ì vescovi , si  riconosce  anche  da  lo- 
ro y quantunque  ciò  si  riguardi  erronea- 
mente, come  una  semplice  formalità.  E 
contrario  ai  principi  della  chiesa  cattoli- 
ca, nè  sì  potrebbe  pretender  da  lei  eh* 
ella  conceda  ad  un  principe  non  cattolico 
il  diritto  di  una  nomina  0 proposta  di- 
retta alle  dignità  vescovili  , o altre  spiri- 
tuali ; poiché  per  far  ciò  si  richiede  una 
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propensione  a favorire  quella  cliicsa  cui 
tal  principe  non  appartiene,  la  ricogni- 
zione della  di  lei  costituzione  e de’  suoi 
dogmi,  e fa  d’uopo  si  giudichi  del  meri- 
to e dell’  idoneità  dei  candidati  con  prin- 
cipi opposti  al  non  cattolicismo  : e se  una 
tal  nomina  fatta  in  un  modo  contraria  a 
queste  massime  ha  luogo  , ciò  accade  per 
lo  più  nascostamente,  ed  è ignorato  o tol- 
lerato per  difetto  di  forze  e per  evitare 
mali  maggiori.  Così  l’ imperatrice  delle 
Jiussie  Caterina  , la  quale  consideravasi 
come  capo  della  chiesa  del  suo  impero  , 
nominò  con  un  del  17  Gennajo  1782 

un  arcivescovo  insieme  eoi  suo  coadjiito- 
Te  , e stabili  la  sede  del  loro  arcivescova- 
do in  Mohilovv  ; ma  questa  disposizione 
fu  concertata  col  pontefice  Pio  VI , il  qua- 
le inviò  a tal  eifetto , il  suo  Nunzio  di 
.^Varsavia  a Pietro’hnrgo , e confermò  il 
nuovo  arcivescovo  s’econdo  le  consuete  ri- 
tualità . Un  altro  Ukas  dei  27  Settembre 
li^QD  , il  quale  fondava  due  nuovi  vesco- 
vadi nella  Polonia  russa,  e nc  aboliva 
quattro  di  quelli  esistenti , non  venne  a 
maturità . Nella  Slesia  e nella  Polonia 
prussiana  , i vescovi  sono  eletti  dai  capi- 
toli dietro  commendatizie  deire;  in  Mun- 
«ter  , Paderbona  , e Corvey  si  pratica  lo 
stesso,  però  talmente,  che  T eletto  sia  una 
persona  gradevole  al  sovrano  (i)  . Da  per 

(1)  Qon  eiifaUe  commendatizie  , proposte 


tmto  è intanto  essenzialmente  necessaria 
la  conferma  pontificia  . Anzi  in  Inghilter- 
ra , in  dove  anche  in  questo  si  ha  rispet- 
to per  ogni  diritto  privato,!  vescovi  cat- 
tolici irlandesi  o anche  inglesi,  vengono 
nominati  immediatamente  dal  papa  , die» 
tro  proposta  del  clero,  senza  che  il  so- 
vrano od  il  soo  ministero  s’  ingerisca  per 
niente  in  tali  faccende  , nè  che  ne  venga 
ìnconveniei.'e  di  sorta  alcuna  . E altresì 
rimarchevole  come  negli  stali  liberi  del 
^ord  di  America  , ed  in  altri  nuovi  go- 
verni repubblicani  non  poco  gelosi  della 
loro  autorità  , il  pontefice  fonda  non  so- 
lo vescovadi  cattolici  , ma  nomina  pure  i 
vescovi  e gli  arcivescovi , senza  che  il  go- 
verno temporale  ne  prenda  1a  menoma 
notizia,  e si  creda  leso  in  alcuno  de’  suoi 
diritti  . In  questi  paesi  la  tolleranza  sus- 
siste nel  fatto  e non  sulla  carta,  in  essi 
è la  medesima  pur  valevole  rispetto  alla 
cliiesa  cristiana  universale  , nè  si  ristrigne 
solo  ai  Giudei  o ad  altre  sette  aoticristia- 

o approvazioni , si  possono  facilmente  in- 
trodurre degli  aj>usi , mentre  al  pontefice 
riesce  sempre  sgradevole  il  ricusare  1*  isti- 
fusione  oanoDÌca  ; cosa  ch’egli  non  pub 
firu  che  assai  di  rado,  per  non  accrescere 
Jc  dissenzioni,  e cagionare  mali  maggiori. 
Ma  il  principio,  che  niuno  può  esser  le« 
gittimamente  vescovo,  senza  che  sia  no- 
minato o rìaonosciuto  dai  papa,  restasela- 
pre  illeso . 
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ne  ; ed  intanto  ì diritti  delio  stato  non 
si  credono  intaccati , e ninna  querimonia 
è ivi  intesa  intorno  ad  usurpazioni  e pre- 
tensioni della  corte  di  KoAa  (i)  . Nello 
stesso  modo  il  pontefice  nomina  i vescovi 
nelle  Indie  orientali , in  Tonquin , in  Co- 
cbin  China,  nel  Slam,  nella  Cina,  ed  ia 
ttitli  i paesi  pagani , fin  dove  stendesi  la 
chiesa  cristiana . In  questi  paesi  , ora  i 
cristiani  sono  perseguitati  , 01*3  tollerati  ; 
ma  ovnnque  eglino  si  trovino  , i loro  pre- 
posti debbono  aver  sempre  la  loro  mis“ 
sione  dal  capo  supremo  della  società  in 
segno  di  comunione  . Così  il  naturale  di- 
ritto competente  ai  pontefici  di  nominare 
i vescovi , o ciò  che  torna  lo  stesso  , di 
confermare  la  loro  elezione , di  dar  loro 
la  sola  missione  che  sia  valevole  , o la  i- 
stituzione  canonica  , si  è ad  essi  conser- 

(l)  Nel  di  6 Ollobre  1783  Pio  VI  fon- 
dò il  vescovado  di  Baltimora  , nominando- 
vi il  vescovo,  e nel  giorno  8 Aprile  i8c8 
Pio  VII  lo  elevò  ad  arcivescovado . Nell’ i- 
stesso  giorno  Pio  VII  creò  i quattro  ve- 
scovadi di  Filadelfia  y di  Nuova  York,  di 
Boston  f e di  Beardstoson  , nominando  del 
pari  il  vescovo  a ciascun  di  essi . Il  1 5 Set- 
tembre 1814  egli  nominò  il  successore  del 
vescovo  della  nuova  York,  il  ao  Settem- 
bre 1817  il  nuovo  vescovo  di  Filadelfia  , 
nel  la  Gennajo  18  iq  il  vescovo  di  Uose»  nel 
Canada  eco.  Leggansi  consimili  importanti 
notizie  nell'’  ami  do  la  réligiou  ^ du  Roi  i 
T.  II,  e T.  XX.  p.  io5. 
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▼alo  sotto  diverse  modificazioni  per  lo  spa- 
zio di  diciotto  secoli  ; esso  ha  sopravvissu- 
to a tutte  le  rivoluzioni  , ha  resistito  a 
tutti  gii  attacchi  , ed  ha  trionfato  di  tutte 
le  opposizioni  messe  in  canapo  per  anni- 
entarlo . 

Non  avviene  diversamente  dei  parrochi 
o preti  ed  altre  dignità  spirituali  rispetto 
al  vescovo.  Eglino  sono  i suoi  consiglie- 
ri , i suoi  coadiutori  , luogotenenti , e fa 
d*  uopo  che  vengano  scelti  dal  medesimo  * 
o almeno  da  esso  lui  riconosciuti  , confer- 
mati , inviati  e autorizzati  ad  esercitare  il 
loro  ministero  ecclesiastico . Tanto  è av- 
venuto dai  primi  tempi  del  cristianesimo 
fino  al  presente  (i);  e questo  principio, 
sotto  diverse  forme  e modificazioni  della 
pratica  , si  è conservato  tale  in  sostanza 
sino  al  giorno  d’  oggi . I canonici , per 
esempio , sono  i primi  coadiutori  e consi- 
glieri dei  vescovi  per  lo  generale  governo 
del  vescovado  nelle  materie  spirituali  , e 
frequentemente  anche  nel  temporale  . Es- 
si perciò  in  regola  debbono  esser  nomi- 
nati da  lui , ove  non  facciano  eccezione 
alcuni  trattati  , e certe  consuetudini  deri- 
vate da  antiche  compiacenze  (a)  > Queste 

(»)  „ Provvedi  di  preti  le  città  „ ( an- 
ziani ),  disse  S.  Paolo  a Tito,  vescovo  di 
Creta  , T.  1 , 5. 

(a)  Come  a ragion  d’esempio  nelle  esal- 
tazioni ai  tiono  i droit  de  joyeux  événem 
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Bignità  sono  quasi  l’unica  vicompensa  che 
gli  ecclesiastici  meritevoli  possono  ottene- 
re ; e senza  della  quale  cadrebbe  tosto 
ogtn  venerazione  e riconoscenza , e verreb- 
be distrutta  la  pace  e l’ armonia  tra  il 
vescovo  ed  i suoi  primi  consiglieri  . — I 
pavrocbi  poi  sono  i collaboratori  del  ve- 
scovo in  ciò  cb’  è propriamente  la  catte- 
dra ed  il  ministero  pastorale  ; stanno  in 
immediata  corrispondenza  con  esso  lui  « 
ed  in  regola  debbono  esser  nominati  o 
inviali  da  lui  y in  quel  modo  eli  egli  ri- 
ceve la  sua  missione  dal  pastore  superiore. 
Come  pel  canonici  , possono  formare  ec- 
cezione per  le  parrocchie  , la  fondazione- 
delie  prebende,  del  piviere,  la  costruzio- 
ne, la  dotazione  dei  templi  e simili  , o piut- 
tosto il  diritto  della  scelta  libera  del  ve- 
scovo può  ^ndar  soggetta  a certe  condi- 
zioni ed  a certe  forme  , concèdendosi  per 
esempio  , a titolo  di  gratitudine  il  diritto 
di  proposta  o di  nomina  per  tali  benefi- 
zi , ai  benefattori  delle  chiese  . Da  ciò  è 
sorto  il  diritto  di  padronato  dei  princi- 
pi , delle  comunità  spirituali  e teropora- 
fi , o di  altre  persone  private  , il  quale 
deve  tanto  più  rispettarsi  , in  quanto  che 
i benefattori  non  eleggono  già  una  pers^ 
na  per  farla  ecclesiastica  , ma  comparti- 
scono il  loro  beneficio  ad  un  sacerdote 

menti  primt  precei , fondasione  delle  ps®“ 
Jjende  eco. 
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’speTTinentnto  e Benemerito  della  chiesa  . 
Simile  facoltà  di  prescegliere  una  persona 
a se  gradevole , favorisce  la  propagazione 
della  chiesa  cristiana  , e promuove  la  pa- 
ce tra  lei  ed  i potenti  temporali  . Ovun- 
que però  non  esistono  questi  diritti  di 
padronato  , regge  in  tutta  la  cristianità  la 
regola  , che  i parrochi  vengono  nominali 
ed  impiegati  dai  vescovi  (i);  e questa  re- 
gola è riconosciuta  dai  grandi  potentati 
ne’  nostri  tempi , non  troppo  proclivi  al-« 
r autorità  ecclesiastica  . Cosi  nelle  provin- 
cie  cattoliche  della  Russia  , tutti  i parro- 
chi vengono  nominati  dall*  arcivescovo  di 
MohiloAV . Del  medesimo  diritto  elettivo 
godono  i vescovi  della  Slesia  prussiana  , 
ove  non  ammettono  nulla  di  ciò  che  sia 
contrario  olle  transazioni  , o alle  consue- 
tudini non  dissimili  dai  contratti  . In  Fran- 
cia , dopo  1‘  abolizione  di  ogni  diritto  di 
padronato,  nel  concordato  del  iSoj.'i,  si 
concesse  loro  la  stessa  facoltà  dall’ impe- 
ratore Buonaparte  , il  quale  non  tralascia- 
va ad  un  tempo  di  concentrare  in  se  ogni 
aorta  di  potere;  e non  è accaduto  di\er> 

(l)  Presso  i protestanti  i parrochi  sono 
eletti  dai  principi  temporali,  pen  he  que* 
sti  posseggono  il  diritto  di  padionato  del- 
le  rispettivo  prebende  coinè  signore  fon» 
diale  , o perchè  , secondo  le  massime  del* 
la  loro  chiesa  , eseroitano  d ministero  ve- 
scovile  . ^nebe  qui  son  valevoli  i diritti 
alieni  di  padronato  , 
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samente  rispetto  ai  regni  di  Baviera  € di 
j^apoli  , nel  nuovo  concordato  con  queste 
due  potenze  <,  colla  riserva  dei  diritti  di 
padronati  sussistenti  , e avuto  riguardo 
alla  semplice  limitazione , che  i benefizi 
verrebbero  conferiti  ai  sudditi  rispettivi 
(i).  Però  anche  quando  alcune  persone 
temporali  godono  del  diritto  di  elezìotve 
o di  proposta  , i parrocbi  eletti  o propo- 
sti si  debbono  approvare  o confermare 
dal  vescovo  ; egli  solo  può  dar  loro  la 
missione  ecclesiastica  o la  istituzione  cano- 
nica , o ricusarli , qualora  non  posseggano 
le  prescritte  qualità;  lo  die  è stato  riser- 
bato espressamente  in  quei  concordati  , in 
forza  dei  quali  rimane  ad  esso  con  ciò 
sempre  illeso  o riconosciuto  il  suo  antico 
diritto  elettivo  . Questa  missione  o confer- 
mazione costituisce  r unico  indizio  della 
loro  pertinenza  alla  chiesa  ; solo  in  siflat- 
to  modo  i sotto  pastori  dipendono  dai 
pastori , e questi  dal  pastore  supremo  ; i 
ramicelli  emergono  dai  rami  , e questi  dal 
tronco  e dalla  radice  ; un  membro  è con- 
nesso air  altro  4 ed  il  corpo  alla  testa,  ed 
il  tutto  contribuisce  alla  unità  della  chie- 
sa , ravvisandosi  un  solo  pastore  e un  sol 
gregge. 

Tutte  queste  limitazioni , che  nella  con- 

(l)  Concordato  colla  Baviera  del  iSi". 
«rt.  Il,  Conoordato  col  regno  di  Napoli 
del  1818.  alt.  II. 


cessione  degl’  Impleglii  e delle  dignità  ec- 
clesiastiche , i capi  di  una  chiesa  ampia- 
tnente  propagala  hanno  apposti  a se  stes- 
si , e quelli  specialmente  della  chiesa  cri- 
stiana, costituiscono  la  differenza  caratte- 
ristica , la  quale  distingue  i regni  spiri- 
tuali dagli  stati  temporali . Queste  facili- 
tazioni sono  state  accordate  ora  a causa 
del  potere  dei  grandi  e della  protezione 
che  se  ne  può  ottenere  , ora  per  ricono- 
scenza , per  heneficj  e favori  ricevuti , ed 
ora  per  la  conservazione  o ristabilimento 
della  buona  intelligenza  . Nella  scelta  dei 
loro  impiegati  e dei  loro  coadjutori  , essi 
sono  men  liberi  degli  altri  principi  ed 
anche  di  alcuni  signori  o di  alcune  priva- 
te comunità  . Sebbene  il  loro  diritto  elet- 
tivo o il  diritto  dell’  istituzione  rimanga 
illeso,  pure  esso  è or  condizionato  fra 
certe  nazioni , ora  è ligato  a certe  pro- 
poste uniche  o moltiplici  di  persone  tem- 
porali , quali  proposte  non  possono  riget- 
tarsi senza  pericolo  di  dissensioni  ; tal- 
volta 1’  esercitano  solamente  in  certi  tem- 
pi o su  di  un  numero  stabilito  di  digni- 
tà ecclesiastiche  . Nell’  eleggere  il  papa  , 
il  collegio  dei  cardinali  ha  conceduto  a 
molti  potenti  re  cattolici  per  motivi  di 
pace  , il  diritto  di  esclusione  di  alcuni 
individui , cosicché  la  chiesa  non  venga 
ad  esser  presieduta  da  verun  capo  supre- 
mo che  è manifestamente  sgradevole  a 
qualche  potenza  di  considerazione  , onde 
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non  ne  segua  qualche  scisma  inatteso  <• 
Non  è nostra  intenzione  di  censurare  as* 
sohitamente  queste  consuetudini  , poiché 
in  origine  derivano  da  uno  spirito  di  a- 
more  ; e qualora  sieno  riguardale  sotto  il 
vero  aspetto  del  loro  scopo  , e non  si  a* 
busi  delle  facolta  concesse  alle  potenze 
temporali , le  medesime  possono  contri- 
buire alla  pace  ed  alla  vicendevole  con- 
cordia tra  la  chiesa  e gli  stati.  Del  re- 
sto la  loro  esistenza  dimostra  da  qual  nar- 
te  si  trovi  la  trattabilità,  eia  coiulisceu- 
deuza  amichevole  , e quanto  poco  sieno 
da  temersi  le  usurpazioni  o le  cosi  dette 
pretensioni  di  una  società  religiosa  che 
non  possiede  alcun  mezzo  coercitivo , la 
cui  dottrina  pura  e santa  guarentisce  pur 
la  sua  iunocenza  , e che  dipende  nelle 
«ose  esterne  dalla  protezione  e dah'  ajulo 
di  potenze  temporali  . Quindi  siffatta  so- 
cietà ha  il  più  grande  interesse  di  colti- 
varsi la  loro  buona  volontà , di  esser  loro 
compiacente  hn  dove  il  permettano  i àuoi 
doveri , di  vivere  seco  loro  in  una  buona 
intelligenza  amichevole,  e non  desidera 
altra  cosa  fuorché  di  conservare  puro  il 
santuario  della  dottrina  , e di  far  vedere 
con  segni  esterni,  eh’ eli’  è da  pertutto  e 
sempre  la  stessa  chiesa  apostolica  uuiver- 
sale  . 
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CAPO  LXXIX. 

CONTINUAZIONE. 

Condì j generali^  e particolari  o as^ 
somblee  ecciesiastiche  . 

I.  Cause  naturali  de’ medesimi  in  tempi 
ìburascosi  e di  periglio  . 

II.  1 conoilj  generali  sono  la  raunanza 
de’ vescovi  convocali  dal  loro  capo  supre- 
mo in  un  gran  consiglio.  I primi  non  co- 
«tituiscono  concilio  da  se  soli , e nel 

po  che  dura , trovansi  come  dianzi  al  di 
sotto  del  loro  Capo  . Senza  del  papa  non 
vi  può  esser  concilio,  nè  veruna  armonia 
tra  il  capo  e le  membra  . 

HI.  Diritti  del  Capo  ecclesiastico  na- 
scenti da  tal  principio  . _ ^ 

1.  Di  convocare  i conoilj  generali  * 

2.  Di  presiedervi  di  propria  persona,  o 
per  mezzo  de’ suoi  legati. 

3.  Di  trasferirli  altrove  nelle  occorren- 

*e,  e di  congedarli,  . , 

A.  Di  adottarne  per  intero  o m parte  le 
oonclasioni , o di  rigettarle  , di  esporle  au- 
tenticamente , o anche  dispensarne  qualo- 
ra vi  sieno  de’ buoni  motivi. 

Pruove  di  queste  tesi  ricavate  dalla  na- 
tura della  cosa,  e dalla  intera  esperienza. 

IV.  Conoilj  particolari,  ossiano  concilj 
nazionali,  provinciali,  e diocesani  . Vi  vo- 
gliono in  piccolo  gli  stessi  diritti  e gli 
stessi  rapporti  come  ne’  Conoilj  ecumenici 
in  grande . 

er  ordinario  1’  autorità  del  capo  spjri4 
.Voi.  VI.  tìalUr  19 
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tuale  o ecclesiastico  « collegala  con  quella 
de' suoi  primi  discepoli  e de*  suoi  colla- 
boratori , è pienamente  bastevole  di  man- 
tenere in  pace  e nell’  armonia  tutta  la 
società  religiosa  , di  conseguire  i di  lei 
fini , e di  contentare  i bisogni  di  ogni 
credente  . Ciascuno  esercita  il  suo  mini- 
stero nella  sfera  delle  sue  facoltà  , ed  a 
norma  del  potere  affidatogli  , ciascuno  me- 
na a pascolo  una  porzione  dell'  intera  so- 
cietà nella  sua  grande  o piccola  diocesi  J 
gl’  infimi  slanoo  in  comunione  coi  mag- 
giori , i maggiori  col  massimo  . II  pastore 
superiore  corrobora  e guida  i pastori  , e 
questi  fan  Io  stesso  verso  i sottòpastcbì  ; 
e cosi  i dubbj  sono  sciolti,  decise  le  con- 
troversie , i traviali  , o i manchevoli  sono 
corretti  o allontanati  , e tutti  gli  affari 
vanno  pel  loro  corso  tranquillo  e regola- 
re . Così  pure  vien  conservalo  il  benevo- 
lo legame  che  unisce  il  capo  coi  membri, 
non  si  trova  dubbio  nell’  unità  della  chie- 
sa , e la  pace  interna  è riverberata  nell’ 
esterno  : ’n  ciò  consiste  , come  nei  regni 
temporali  , lo  stato  regolare  , ordinario , 
e sano  delle  cose , che  sarebbe  desidera- 
bile non  venisse  mai  turbato  . 

Ma  il  corpo  spirituale  ha  pur  esso  le 
sue  malattie  , le  quali  esigono  per  la  loro 
guarigione  i più  grandi  sforzi  , ed  i più 
efficaci  rimedj  . La  chiesa  è esposta  agli 
attacchi  ed  ai  pericoli  , che  son  forse  n^ 
cessar]  perchè  non  addormenti  il  suo  «pi* 


'Tito  t e divenga  più  vivo  il  bisogno  della 
arnione;  quali  ultime  cose  non  si  ottengo- 
no però  solamente  coll’  autorità  consueta, 
ma  è d’ uopo  che  per  ciò  si  uniscano  il 
capo  ed  i membri , cospirino  il  più  inti- 
mamente e visibilmente  che  si  può  colle 
loro  forze  spirituali  , e si  diano  un  ajuto 
scambievole . Possono  comparire  nuovi 
dottori , i quali  , diffondendo  errori  peri- 
colosi , trovar  possono  una  forte  aderenza 
per  circostanze  esterne  , e per  nn  interno 
bagliore  , produrre  scissure  e dissensioni, 
■e  minacciare  la  dissoluzione  o la  distru- 
zione della  chiesa  ; si  può  intanto  combat- 
tere la  loro  autorità  , ricusare  ubbidien- 
za alle  loro  leggi  ed  alle  loro  istituzioni^ 
•o  esporle  in  un  modo  contrario  al  loro 
senso , e supporre  di  partecipare  esterna- 
mente alla  chiesa  . Durante  il  tempo  di 
questo  conflitto  dei  dottori , i credenti  , 
sìmili  a pecore  senza  pastore,  si  sparpa- 
gliano e si  danno  in  preda  a tutti  gli  er- 
rori ; non  sanno  dove  volgersi  , quale  di- 
rezione debbano  prendere  , e dove  sia  da 
xinvenirsi  la  chiesa  vera  e legittima.  In 
simili  casi  1’  autorità  isolata  dei  capo-pa- 
stori non  basta  a far  fronte  a queste  pro- 
celle ed  a trionfare  di  questi  pericoli , ed 
a ridonare  alla  chiesa  la  sua  pace  perdu- 
ta . Egli  è quindi  tiaturale  e mollo  op- 
portuno , eh’  egli  convochi  i suoi  fratelli 
ed  i primi  collaboratori  , si  circondi  e 
corrobori  se  medesimo  coi  loro  consigli 
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e colle  loro  vedute  , cerchi  nn  appoggio 
nel  loro  ajuto  , riuniaca  la  loro  autorità 
alla  sua  , e tale , che  tutte  e due  costitui- 
scano una  stessa  autorità  , per  prendere 
le  debite  risoluzioni , e dar  loro  la  più 
grande  importanza  possibile  ; per  magni- 
ficare sempre  più  la  dottrina  e la  fede 
della  chiesa  , e 1’  armonia  tra  ’l  capo  ed 
i membri  ; onde  cosi  la  chiesa  pura  si 
distingua  da  tutte  le  altre  impure  e si 
riconducano  a porto  o si  allontanino  dal- 
la comunità  gli  apostati  della  chiesa  istes- 
sa  (i)  . Queste  assemblee , ch’io  non  se 
se  abbiano  le  simili  in  altre  società  re- 
ligiose , si  chiamano  nella  chiesa  cristiana 
Con  dii  generali  o ecumenici , qualora 
vi  si  convochino  tutti  i vescovi  ed  arcive- 
scovi della  cristianità  . Eglino  sono  ad 
un  tempo  gli  Stati  del  regno  spirituale^ 
attesoché  i vescovi  « tranne  il  legame  che 

(i)  La  bolla  di  convocazione  del  concilio 
tiidcntiiio  dell’ 1 1 Giugno  i56a  si  esprime 
nel  seguente  modo  : In  tanta  haresum  , dis» 
senti onum  t bellorwrque  tempestate,  tantisq, 
excìtatis  Jlu&ibus  , cum  essemus  ad  mode- 
randam  gubeniandam  Petti  nai}iculam 
vacati , nec  viribus  ipsis  nostris  satis  fide- 
remiis  &0.  deiride  animo  repetentes  , majores 
nostros  sapientia  admirahili  0“  san{Ìitate 
pr sdita , aspe  in  summis  Christiana  rei- 
pubblica  periculis , remedium  optimum  ac- 
que opportunissimuin  (ecumenica  Concilia 
Episcoporum  generales  conventus  adhi^ 
buisse . 
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tanno  col  pastore  snperiore  , sono  indi- 
pendenti  sotto  il  rapporto  spirituale , men- 
tre i sottopastori  e gli  altri  credenti  di- 
pendono da  esso  loro  . I vescovi  hanno 
tal  somiglianza  cogli  Stati  de*  regni  tem- 
porali , che  ciò  che  abbiamo  detto  di  que- 
'Sti  ultimi , deve  sol  ripetersi  succintamen- 
te «d  applicarsi  agli  oggetti  spirituali  per 
esporre  con  aggiustatezza  la  vera  natura 
dei  concili , ed  i rapporti  giuridici  esi- 
stenti tra  M capo  ed  ì membri  . 

Cosi  a cagion  d*  esempio , egli  è chiaro 
che  i membri  assembrati  non  possono  con- 
siderarsi al  di  sopra  del  capo  supremo 
delia  chiesa  , e che  senza  ponteBce  non 
può  supporsi  verun  concilio  , stante  che 
il  corpo  non  consiste  solo  ne’  membri  e 
nel  capo , ma  nell*  unione  del  ca^o  e dei 
membri  . In  virtù  di  quai  ragioni  i mem- 
bri da  lui  assembrati  y considerati  per 
se  stessi  , esercitar  dovrebbero  sul  loro 
dottore  e pastore  sapremo  « il  più  alto 
potere  legislativo?  Costui,  simile  al  fon- 
datore della  società , o come  suo  succes- 
sore t esisteva  già  prima  di  loro  , e non 
deve  ad  essi  la  sua  esistenza  % essi  rice- 
von  da  lui  la  loro  missione , e non  egli 
r ottiene  da  loro  ; essi  stanno  sotto  la  sua 
direzione , ed  egli  non  deve  seguire  la 
loro  scorta  ; nella  loro  elezione  o consa- 
crazione , essi  profferiscono  a lui  un  giu- 
ramento di  fedeltà  é di  ubbidienza  j ina 
^li  non  fa  nulla  di  slmile  verso  di  ioro^ 
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la  sua  non  è stata  creata  da  loro  , ma  st; 
bene  questi  son  nati  da  lui  , come  i trai- 
ci  dalla  vite  costituiscono  una  società, 
sol  quando  reslana  con  lui . Senza  connes- 
sione , sparpagliati  e membri,  senza  capo  , 
colonne  senza  fondamento , sol  per  mezzo 
di  lui  e con  lui  essi  vengono  riuniti  in 
un  tutto*  Colla  convocazione  dei  vescovi 
in  un  medesimo  luogo  , non  vien  cangiato, 
il  primitivo  naturai  rapporto  tra  loro  ed. 
il  pontefice  ; essi  non  conseguono  verna 
diritto  novello , e questo  nou  ne  perde 
alcuno  di  quelli  già  esistenti  ..  Se  un  ca- 

fto  riunisce  i suoi  figli  * un  generale  i suoi 
uogotenenti  o compagni  d'  arme  , ed  un 
principe  chiama  a parlamento  i suoi  mi-- 
nistri  a i suoi  Stati , per  valersi  dei  loro 
consigli , assicurarsi  della  loro  fedele  de- 
vozione , e conciliare  maggior  forza  e pia 
peso  alle  comuni  deliberazioni  : niuno  di. 
loro  cessa  dall*^  esser  capo  di  famiglia,  ge- 
nerale o principe  . Durante  il  tempo  dell* 
assemblea,  essi  gli 'debbono  la  stessa  ub- 
bidienza di  prima  , 1’  autorità  che  hanno 
da  lui  ricevuta , non  la  debbono  rivolge- 
re contro  la  sua  persona  , nè  contraccam- 
biare la  dimostrata  fidanza  con  ingratitu- 
dine e con  dissubbidieuza  . Il  sno  volere 
sta  sempre  al  di  sopra  di  quello  degli 
altri , ed  è il  più  visibile , sia  eh*  essi  as- 
sentano ai  suoi  progetti , sia  eh*  egli  ap- 

f trovi  i loro . Cosi  anche  durante  i conci- 
j , esiste  quella  preminenza  del  capo  del— 


Digitized  by  Google 


la  chiesa  cristiana  che  si  osservava  prima 
o dopo  del  medesimo  . Perciocché  la  sot-> 
tigliezza  che  il  papa  sia  sapcriore  a eia- 
Bcun  vescovo  isolatamente  , e non  a tutti 
rinniti  insieme , è si  meschina  che  Mo— 
sheim  e Puffendorf  ■,  scrittori  entrambi 
protestanti  « han  detto  che  una  tal  pro- 
posizione vai  quanto  1’  asserire  che  il  ca- 
po governi  ogni  singolo  membro  bensì  « 
ma  non  già.. il  corpo  dai  medesimi  com- 
posto ; che  il  re  domini  per  tutte  le  città^ 
villaggi  c casali  del  suo  regno , e non  già 
su  tutto  il  paese  ; che  un  pastore  condu- 
ca a pascolo  ciascuna  pecora  e non  tutto 
il  gregge  (i)  . Se  i concilj , o per  dir  me- 
glio y i vescovi  assembrati  « fossero  al  di 

■ (l)  Quod  universis  sive  aingulìs  Ec desìi* 
prtesse  Pontificem  dicunt  , non  universa  Ec~ 
glesia  » id  tam  mihi  acitum  videtur  » ac  si 
quis  a0rmaret  , membra  quidem  a capite  rem 
gi , non  vero  quod  ex  memòria  constat  cor> 
pus  ; aut  urbes  quidem  omnes  , villas  ^ pra- 
dia  subesse  regi , non  vero  qua  his  continem 
tur  j'psam  provindam . Moaheim  Diss.  de 
Gallorum  appellat.  ad  conci).  — Puffendorf 
poi  scrive  : Concilium  esse  stipra  Papam  them 
sis  eae . Sed  quod  isti  quoque  hanc  proposi’ 
tionen  asserere  velinty  qui  sedtm  Roma’ 
nam  omnium  Ecclesiarum  centrum  ac  Pa» 
pam  acumenicum  Episcopum  agnosctint  y id 
quidem  non  parum  obsueditalis  habtt  : cum 
statua  Ecclesia  Romana  monarchictis  sit  ; 
ista  outem  thesis  meram  at istocratiam  oleati 
De  babitu  rei»  Gbrist.  ad  vitam  civilem  . 
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6dpra  del  pontefice , allora  dovrebbero  ri- 
maner sempre  riuniti  per  essergli  di  gui- 
da , per  accogliere  gli  appelli  interposti 
avverso  la  sua  autorità,  costituirlo,  e di» 
smetterlo  , sarebbero  tolti  alle  loro  dio- 
cesi , e privi  di  ogni  direzione  , si  dareb- 
bero in  preda  a tutte  le  fazioni  : costitu- 
zione contro  natura  appena  immaginabile, 
che  dissolverebbe  la  chiesa , ed  invece  di 
farla  comparire  come  luce  ed  esempio  del 
mondo , la  renderebbe  lo  scandalo  del 
medesimo . Si  vede  però  che  i coucilj  so- 
no stali  convocati  sempre  in  circostanze 
straordinarie  , che  dopo  il  concilio  apo» 
stolico  il  quale  è il  tipo  di  tutti  gli  altri 
avvenuti  in  prosieguo  , il  primo  concilio 
generale  ebbe  luogo  nell*  anno  3a5  dell* 
era  volgare , che  sovente  son  trascorsi  de' 
secoli  senza  convocarsene  alcuno  , essendo 
passati  dopo  il  tridentino  , tre  secoli  an- 
cora . Supporre  costantemente  in  queste 
assemblee  uua  scissura  tra  il  capo  ed  j 
membri,  e domandar  poi,  come  compor- 
tarsi iu  simili  casi , ella  è una  questione 
poco  naturale , cui  in  parte  è difficile  di 
rispondere  . Quante  volte  una  tale  scissu- 
ra abbia  luogo  nel  concilio  , regge  la  stes- 
sa regola  , come  quando  essa  accade  fuori 
del  medesiino.il  legame  ecclesiastico  non 
è formato  da  quelli  che  si  separano  dal 
capo  , ma  bensì  dai  membri  che  sono  al 
medesimo  riuniti  , in  quel  modo  appunto 
che  l’  armata  consiste  nelle  truppe  £c4 
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quali  si  raltrova  il  capo-.  Avverso  i 
diritti  del  capo  supremo  e di  coloro  che 
lo  ubbidiscono , non  vale  nessuna  mag- 
gioranza di  voti , la  quale  non  si  è del 
resto  mai  avverata  contro  di  lui  ; la  chie- 
sa è basata  su  di  un  fondamento  assai  più 
solido  delle  varianti  opinioni  private , le 
quali  non  conseguono  sempre  1’  approva- 
zione degli  uomini  ; ella  -è  fondala  sul- 
l’ amore  e non  sull’odio.,  sulla  comunio- 
ne e non  sullo  scisma  della  fede , sull’  al- 
leanza della  pace , e non  su  quella  del 
litigio  c della  contesa  . La  stessa  pluralità 
di  coloro  che  si  segregano,  se  dovesse  aver 
mai  luogo  , non  potrebbe  turbare  il  dirit- 
to della  minorità  di  continuare  a compor- 
l'e  la  chiesa;  poiché  qui  non  esiste  affat- 
to collisione , tutte  e due  le  ragioni  pos- 
sono sussìstere  1*  una  d’ appresso  1’ altra  , 
e quindi  non  è necessario  che  la  parte 
rimasta  fedele  si  assoggetti  a quella  di- 
mostratasi infedele  (i).  Che  il  papa  sìa 
abbandonato  da  tutti  i vescovi  senza  ec-' 
cezioue  y e divenga  perciò  un  pastore  sen- 
za  gregge,  e ciò  eh’ è lo  stesso  , sia  di 
opinione  affatto  opposta  alla  loro  , egli  è 
quasi  per  la  natura  della  cosa  impossibi- 
le ; nel  maggior  numero  de’  casi  egli  tieu 
per  se  il  comun  assenso  o la  maggioran- 
za ; e se  contro  le  promesse  fatte  alla 
chiesa  y rimanesse  con  luì  . il  minor  nume- 


(i)  Vedi  sopra  cap,  LXXI. 
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ro , allora  gli  altri  savetbero  rigaardati 
come  scismatici  ; la  loro  apostasia  meri- 
terebbe compassione  , ma  la  vera  chiesa 
sarebbe  da  rinvenirsi  soltanto  nei  mem- 
bri riuniti  colla  cattedra  primitiva  e su- 
prema . Noi  non  vogliamo  già  mettere  a 
confronto  i concilj  , in  quanto  che  per 
essi  iiitcndesi  un  consesso  di  vescovi,  co- 
gli stati  imperiali  e provinciali  temporali  , 
tuttocchè  abbiano  fra  loro  mollissima  ras- 
somiglianza . I vescovi  sono  pastori  delle 
diocesi , seguono  ad  esserlo  tuttavia  nel 
concilio  , e sono  giudici  competenti  , in 
materia  di  religione  e di  costumi;  e tut- 
to questo  però  non  in  modo  assoluto  , ma 
subordinatamente  ; il  loro  giudizio  può 
essere  riformato  dal  capo  supremo  della 
chiesa  , poiché  abbisogna  della  sua  con- 
ferma . Essi  non  costituiscono  un’  assem- 
blea indipendente  , ma  una  radunanza 
convocata  con  amore  e con  fiducia  per 
sostenere  e rafforzare  ne’  tempi  di  perico- 
lo , c di  turboleuze  il  loro  capo  co’  con- 
sigli , colla  perspicacia  e colla  loro  assi- 
stenza ; c senza  la  sua  volontà  adesiva, 
essi  non  possono  dare  alcun  giudizio  de- 
.finilivo  , alcuna  legge,  alcuna  deliberazio- 
ne valevole  . Eglino  non  sono  nemmeno 
) rappresentanti  della  chiesa  , come  ce 
r hanno  voluto  dare  a credere  a di  nostri  ; 
stantecchè  essi  non  rappresentano  nè  i pre- 
ti subordinati  e i diaconi , nè  il  popolo 
de’  credenti  , perchè  in  tal  caso  avrebbe- 
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ro  dovuto  essere  eletti  ed  istituiti  da  que- 
sti ultimi  (i).  Quindi  è chiara  la  sovver- 
sione di  ordine  col  divenire  il  supremo 
infimo  } e 1’  infimo  supremo  . Essi  esiston 
colà  col  loro  proprio  nome  , formano  il 
gran  consìglio  « o il  consiglio  supremo 
del  capo  della  chiesa  cristiana  , 1*  insieme 
de’  fratelli  e degli  apostoli  assembrati  d’ in- 
nanzi all'  autorità  spirituale  dominante  , 
la  stessa  chiesa  radunata  . In  loro  è ri- 
posto il  più  alto  potere  ecclesiastico  , non 
già  nel  senso  che  il  medesimo  appartenga 
ai  membri , ma  perchè  il  capo  ed  i mem- 
bri sono  colà  di  accordo  visibilmente , e 
perchè'  alla  suprema  autorità  del  pontefi- 
ce , come  principe  degli  apostoli , si  uni- 
sce il  libero  e spontaneo  consenso  de’ suoi 
fratelli  e de* suoi  primi  collaboratori.  Quin- 
di , ben  lungi  che  la  preminenza  pontifi- 
cia venga  a scapitare , o a cessare  per  mez- 
zo della  convocazione  de’  concilj , essa  non 

(0  Veggasi  il  simile  confronto  degli  sta- 
ti iinpenali  e provinc'iali  : Tomo  111.  Gap. 
XXXVlI.  1 Vescovi  che  asseriscon  esser  la 
chiesa  rappresentata  dalle  loro  assemblee  , 
badino  bene  alle  conseguenze  di  questo 
principio»  perchè  in  seguito  può  ben  an-, 
che  pretendersi  che  iu  loro  autorità  sia  de- 
legata dal  popolo}  che  questi  rappresen- 
tanti debbono  essere  prescelti  senza  distin- 
zione tra  i preti»  diaconi  ^ e tutto  il  po- 
polo cristiano,  e secondo  la  pluralità  dei 
voti  di  ogni  paese» 


apparisce  mai  in  si  alto  splendore  come 
in  simili  rincontri  , in  cui  la  superiorità 
viene  sensibilmente  rappresentata  all’ oc- 
chio f perchè  esercitata  su  di  tanti  uomini 
saggi  e addottrinati  , distinti  per  rango 
personale , sulle  colonne  e sull’  ornamento 
della  chiesa  > in  cui  il  capo  ed  i membri , 
concordemente  insieme  raccolti , si  proteg» 
gODO  e si  corroborano  a vicenda;,  in  cui 
le  decisioni  del  primo  vengono  approvate , 
confermate  , e magnificate  dalla  decisione 
libera  c spontanea  della  comunità  aposto- 
lica , e conciliandosi , in  grazia  della  loro 
autorità  xiunita  , maggior  fiducia  ed  ubbi- 
dienza per  .parte  de*  credenti  (i)  • 

(i^  La  nota  quistione  * se  H concilio  sia 
al  di  sopra  del  papa , o il  papa  al  di  so* 
pra  del  concilio,  è pur  derivata  da  quella 
idea  rivoluzionaria  della  ragion  di  Stato 
pseudofilosofica,  la  quale  traondo  la  sua 
origine  dàlia  pretesa  sovranità  del  popolo 
colloca  sempre  il  più  gran  numero  nel  po* 
sto  del  dovere  e della  giustizia  ; o ripetea* 
do  la  sua  origine  da  quel  Satana  della  di- 
scordia ohe  insinua  la  disunione  , c la  sup* 
pone  come  lo  stato  ordinario  delle  cose, 
caratterizza  da  pertutto  gli  amici  naturali 
come  nemici  scambievoli  a e pianta  gli  uni 
a fronte  degli  altri  come  potenze  bellige- 
ranti, i figli  contro  al  padre,  i servi  con* 
tro  al  padrone,  i discepoli  oontra  il  loro 

firecettore.  Una  siffatta  idea  equivale  al* 
''altra  ohe  stabilisce  il  corpo  al  di  sopra 
della  testa,  la  famiglia  al  disopra  del  suo 


Da  questi  principi  riposti  nella  natura 
della  cosa  , confermati  dall’esperienza  di 
diciotto  secoli  , e fondati , rispetto  alia 
chiesa  cristiana  t su  molti  detti  del  suo, 


capo  f la  scuola  al  di  sopra  del  suo  mae* 
atro  f il  reggimento  al  di  sopra  del  colon» 
nello.  Ella  però  nasconde  un’ assurdità  fa» 
olle  a ravvisarsi  , stantecchà  una  parte  reg. 
ga  senza  dell*  altra  , le  semplici  parole  pre- 
suppongono già  un  accordo,  ovvero  un’  u- 
nione  di  entrambi,  e ne’  servi,  ne’ disce- 
poli , negli  uflìziali  che  si  separano  dal  lo- 
ro padrone,  dal  loro  precettore,  e dal  lo- 
ro colonnello  , non  si  veggono  che  indivi- 
dui ribellati  o disubbidienti,  e non  una 
famiglia,  una  scuola,  un  reggimento  . Non 
già  che  io  paragoni  del  tutto  i vescovi  nei 
loro  rapporti  rispetto  al  pontefice,  ai  fi- 
gliuoli od  ai  semplici  servitori  ( bisogna 
che  le  similitudini  non  si  spingano  troppo 
oltre  ),  ma  ho  voluto  dimostrar  solamen- 
te che  senza  le  varie  parti  integranti , non 
.può  affatto  esistere  il  tutto.  Qual  misere- 
vole saggezza  è mai  quella  che  separa  ciò 
ohe  la  natura  ha  iiitreooialo  con  un  amo- 
re ardente  , ciò  ohe  non  può  esistere  che 
unitamente^  che  divelle  i rami  dal  (ronco, 
le  colonne  dal  loro  fondamento  , i membri 
dal  capo,  e ci  rappresenta  queste  parti  di- 
sgiunte corno  un  albero,  un  edificio  , o co- 
me un  corpo  ! Così  senza  pontefice  non  può 
esistere  alcun  concilio  generale  ; la  quistio- 
ne  se  il  concilio  sia  al  di  sopra  del  papa  , 
o viceversa,  vale  infine  quanto  l’altra  col- 
la quale  si  domanda  se  il  papa  sia  al  di 
sopra  del  papa,  se  il  suo  volere  resti  sem- 
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foadators  (i^,  e sull’  esempio  de’  primi 
apostoli , si  spiega  iu  un  modo  del  lutto 
naturale  che  al  pontefice,  o vescovo  di 
Buina  , come  successore  di  S.  Pietro  nelÌA 
cattedra  pastorale,  compete  il  diritto  esclu- 
sivo I.  di  convocare  i concili  generali  ^ 
sempre  ch’egli  lo  creda  espediente,  men- 
tre non  possono  aver  luogo  senza  l’espres- 
so volere  di  lui  ; 2.  di  presiedervi  iu  per- 
sona o per  mezzo  de’  legati , non  già  in 
virtù  di  ricevuto  incarico,  facendo  da  sem- 
plice presidente  e primus  inter  pares  , ma 
in  forza  della  propria  preminenza  , come 
apostolo  degli  apostoli  raccogliendo  i suoi 
intorno  alla  sua  persona  ; 3.  di  proporre 

pre  il  ii)«^«simo,  e basti  egli  solo  a oon> 
valirJarlo,'  oppure  abbisogni  dell’assenso 
de’ suoi  discepoli  perchè  si  renda  letrìttimo. 

(1)  S.  Matt.  XVI,  18:  Tu  sei  Pietro  e su 
questa  pietra  io  fabbricherò  la  mia  chiesa 
( quindi  1’  edUìoiu  non  può  esser  separato 
dai  fondamenti).  Corrobora  i tuoi  fratelli, 
&.  Lue.  XXII , 3l.  ( quindi  egli  rion  può 

esser  da  loro  corroborato  e diretto  ) • S. 
Watt.  XXVIII,  ao.  JS  vedete,  io  sarò  con 
voi  sino  alla  fine  del  mondo-,  ( dove  S.  Pie- 
tro stava  unito  cogli  apostoli  ];  La  promes- 
sa intanto  fatta  loro  in  comune  , non  di- 
strugge quelle  fatte  a S Pietro  solamente. 
Petro  diiium  est  sine  aliis , non  alti s si- 
ne  Petro  ; ut  ir,telligatur  sic  ei  esse  altri- 
Luta  poiestas  hujusmodi , ut  olii  sine  ipso 
non  possine  : ipse  sine  aliis  possit  &c,  Pe- 
lugius  de  planffu  Eccles.  L.  I,  c,  55. 


gli  oggetti  delle  deliberazioni  « ì quali 
in  regola  sono  deferiti  agli  altri;  quan- 
tunque pel  meglio  della  cosa  , anche  dei 
vescovi  possono  fare  de’  progetti  ; 4*  di 
congedare  di  bel  nuovo  i concilj  , subi- 
to che  non  sono  più  necessarj  o che  son 
terminati  gli  affari  ; 5.  di  conciliare  va- 
lidità alle  prese  risoluzioni  colla  sua 
semplice  approvazione  , di  adottarle  , di 
rigettarle  o modificarle  , cosicché  senza  il 
suo  volere  non  si  possa  formare  ninna  leg- 
ge universale  ecclesiastica  obbligatoria  ; il 
che  offre  il  contrassegno  caratteristico  del- 
la indipendenza  di  tali  determinazioni  e 
del  loro  dominio  spirituale  . Infine  con- 
viene avvertire  in  6 luogo  che  lo  stile  a-^ 
doperalo  in  queste  emergenze , comunque 
sia  benevolo  e fraterno  per  parte  del  capo 
supremo  , insieme  colle  forme  e colle  ce- 
rimonie esitate  in  tali  assemblee , confer- 
ma sempre  più  quei  rapporti  naturali  , e 
dimostra  la  supremazia  del  pontefice  e la 
situazione  subordinata  dei  vescovi  e degli 
arcivescovi  . 

Che  i concilj  generali  vengano  convo- 
cati dal  solo  pontefice,  e da  lui  ricever 
possano  la  loro  esistenza  , (i)  lo  dimostra 
1’  intera  storia  della  chiesa  cristiana  , nè 
potea  , per  la  natura  della  cosa^  succede- 
re diversamente.  Non  posson  convocarsi 

(i)  Firmissimus  (tr  valentissimuì  Conci* 
lioTum  Au0or  princeps . Bossuet  . 
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dai  vescovi , poiché  niano  di  loro  ha  fa- 
coltà di  comandare  agli  altri , e che  tutti 
insiememeute  si  fosser  colà  ritrovali  nell’ 
istesso  tempo  è una  supposizione  affatto  as- 
surda . Gl’  imperatori  pagani  di  Roma  che 
perseguitarono  i cristiani , non  sono  stati 
già  quelli  che  .hanno  raccolti  ì concili  (i)  . 
Dal  quarto  secolo  in  poi  , dopo  che  gl’ 
imperatori  di  Roma  si  convertirono  al  cri- 
stianesimo , eglino  hanno  bensì  convocati 
de’  concili  generali , ma  ciò  non  è avve- 
nuto che  a richiesta  de’  pontefici  e per  la 
natura  delle  circostanze  , e non  in  forza 
di  un  diritto  aderente  alla  loro  corona  ; 
stante  che  da  loro  venivano  preparali  all’ 
uopo  tutti  i mezzi  ausiliari  , somministra- 
te le  spese  di  viaggio , quasi  tutti  i ve- 
scovi erano  loro  sudditi  , estendendosi  al- 
lora la  chiesa  cristiana  appena  un  poco 
al  di  là  dell’  impero  romano  (2)  . Ma  co- 
me fu  quest’  ultimo  ridotto  in  molti  altri 
stati  temporali , verun  sovrano  temporale 

(1)  Prima  della  conversione  di  Costan- 
tino si  convocarono  più  di  quaranta  conoilj 
particolari  abbastanza  numerosi,  e non  si 
ebbe  bisogno  dell’  imperatore  nè  per  con« 
vocarli , nè  per  dar  validità  alle  loro  con- 
clusioni . 

(2^  Fruyssinous  vrais  princìps  p,  3o— *5l. 
Bergier  DióÌ.  de  Theol.  Are.  Concile.  Ve- 
di anche  Amm.  Marceli.  XXI,  sub  finem  i 
e Stolberg  Stor.  della  religion  cristiana 
XI,2i5. 
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eWie  più  il  diritta  ed  il  potere  di  con- 
vocare de’  concili  generali  , atteso  eh’  e- 
gli  non  potea  comandare  ai  vescovi  di  al- 
tri paesi  . I concili  adunque  furono  assem- 
brati dai  pontefici  y come  capi  della  chie- 
sa cristiana,,  tutte  le  volle  che  lo  crede- 
rono espediente  , e 1’  essere  ciò  succeduto 
senza  veruna  resistenza  , dimostra  la^  rico- 
gnizione del  loro  carattere  pontificio  . Cer- 
tamente anche  qui  per  la  dipendenza  del- 
la chiesa  sotto  il  rapporto  temporale  , è 
necessaria  ed  utile  una  intelligenza  ami- 
chevole co*  principi  rispettivi,  almeno  co 
più  potenti  fra  di  loro  ; e ciò , perchè  i 
medesimi  non  impediscano  coteste  assem- 
blee , ed  al  contrario  le  favoriscano  . Ni- 
ente sta  totalmente  isolato  su  questa  ter- 
ra , il  diritto  di  uno  tocca  quasi  sempre 
il  diritto  dell*  altro  , ond’  è che  un  amo- 
re scambievole  e de’  trattati  ragionevoli 
rendonsi  indispensabili  fra  gli  uomini . La 
designazione  di  un  luogo  comodo  e sicuro 
per  la  riunione  di  tanti  vescovi , de’  loro 
coad.jutori  e de’  loro  servi  , T ordine  pub- 
blico , la  pace  e la  tranquillità  di  una  si 
gran  moltitudine  di  gente,  l’esecuzione 
stessa  delle  adottate  conclusioni,  tutto  esi- 
ge il  consenso  ed  il  favore  per  parte  dei 
rispettivi  principi  , senza  che  pertanto  re- 
sti meno  estesa  la  libertà  della  chiesa  . la 
conseguenza  il  pontefice  convoca  i concilj 
generali  , egli  ne  destina  il  tempo  ed  il 
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luogo  (i),  tosto  che  ha  certezza  òli  non 
esservi  nessun  ostacola  che  vi  si  oppon- 
ga (2);  egli  può  trasferirli  altrove  ne*  ca> 
si  di  bisogno , e per  giuste  cagioni  (3)  « 
massime  che  sotto  questa  ipotesi  egli  avrebi'» 
be  per  se  il  consenso  de*  vescovi  ^ Ma  che 

(1)  Dei  omnipotentis  Patria  & Filii 
Spiritus  Sanófi  ac  beatorum  ejua  apostolo' 
rum  Petri  et  Pauli  audoritate  qua  nos  quo» 
que  in  terris  fungimur % de  venerabilium  i» 
tem  fratrum  nostrorum  S.  Eccleaiai  Romano: 
Cardinolium  oonsilio  & assenso  sacrttm 
Ctcumenicum  iy  generale  Conciliami  in  ci' 
vitate  T ridentina  , loco  comodo  Ù"  libero  ^ 
ad  Kal.  prox..  Nov.  Anni  l542  Ù'c-  Indici» 
muSy.  annuDtiamus,  oonvooatnus , statai* 
mas  atque  deoernimos  . Bulla  indift.  S.  Con* 
cil.  Trident.  sub.  Paulo  IH. 

(2)  Exquiaitis  principum  sententiis , quo» 
tum  ncbia  videbatur  utilis  in  primis  ^ op» 
portuna  ad  hanc  rem  esse  consilia  — - dalle 
quali  cose  viene  anche  osservato  ^ ohe  ri« 
spetto  al  luogo  dell*  assemblea  » sieno  sta» 
te  eorum  sententia  incerto  varioque- 

(3)  A scanso  de’  pericoli  della  guerra  , 
e di  una  malatita  contagiosa  allora  esisten» 
te  a Trento  , Paolo  111  pubblicò  il  dì  S 
Marzo  1647  diretta  ai  suoi  legati  una  òuZ» 
la  facultatis.  trans  ferendi  Concila  in  commo* 
diorem  ^ opportuniorem  seti  tutiorem  civi» 
tatem  : per  questo  si  traslocò  in  Bologna  j, 
lo  sospese  indi  a poco  e infine  stabilì  di 
nuovo  Trento  come  sito  destinata  a tal 
uopo,  ripristinata  che  si  ebbe  la  pace  tra 
l’ Austria  e la  Francia^. 
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egU  VI  debba  essere  invitato  dagli  altri, 
ciò  sembra  di  non  renderlo  si  libero  co- 
me avviene  in  origine  ai  principi  tenjpo- 
xali  (i).  La  natura  stessa  della  cosa,  e 
non  una  legge  scritta  o fatta  dall’  uomo  « 
esige  , che  le  determinazioni  prese-  nei 
concili  , si  mandino  ad  effetto  da  coloro  , 
die  a similitudine  degli  apostoli  raccolti 
intorno  a S.  Pietro , sono  i fratelli,  ed  i 
primi  collaboratori  del  pontefice cioè 
gli  arcivescovi  ed  i vescovi  di  tutta-  la 
cristianità , e generalmente  da  q;uelli  che 
stanno  in  immediata  corrispondenza  con 
lui  , vale  a dire  , i pastori  > cui  trovansi 
affidati  i sottopastori  ed  il  popolo  de’  cre- 
denti (a)  . Le  adunanze  sarebbero  poi 


Ci)  Vegg.  Tom.  III.  Gap.  XXXVII. 

(2)  Nelle  prime  bolle  di  convocazione 
ed  in  quelle  posteriori  di  riassunzione  del 
Concìlio  Tridentino  si  legge  : „ Omnea  , n- 
mnibus  ex:  loda,  tam:  venerabilea  fratrea 
ty  noatroa  patriarchaa  , archiepiscopoa  y epi- 
yy  acopos  èì"  diledoa  fiUoa  Abbatea , q^uatn 
yy  alio.ì  quoacumque  , quibua  jure  & privile- 
yy  gio  in  Conciliia  generalibua  reaidendi  ^ 
yy  iententiaa.  in  aia  dicendi , permisaa  potè- 
,,  ataa  eu  , requirentes , hortantes , admo» 
yy  nentea , ac  nihilo  miriua  eia  in  vi  jurisju* 
yy  randi  qued- nabla  huic  aan£ìe  sedi  pra» 
yy  stitertuit  y ac  sanflse  virtuti  obedientiae; 
yy  aliisque.  sub  pania  Jure  aut  consuetudine 
yy  in  celebrationibus  Conciliorum  adversua 
yy.  non  accedentes  ferri  aut  proponi  solitia  , 
yy.  mandantes  acfleque  prsoipientes  ut  ipsi- 


4i« 

troppo  numerose  « nè  pOtrelbe  speTarsi 
ordine  di  sorta  alcuna  y se  le  classi  subor- 
dinate intervenissero  pure  insieme  co’ ve- 
scovi • La  libertà  del  dibattimento  richie- 
de attzi  che  i membri  tutti  abbiano  le 
medesime  facoltà  , che  non  esista  fra  loro 
vemn  rapporto  di  dipendenza  diretta  i 
tal  che  si  abbia  un  accordo  di  gradi  da 
ispirare  fiducia  , e da  non  far  sentire 
molli  voti  che  sono  l’ eco  di  un  solo . 
D‘  altronde  che  tutti  i vescovi  chiamati  al 
consesso  compariscano  di  fatti  nel  conci- 
lio , non  è ciò  possìbile , nè  necessario 
alla  sua  nniversalìtà  , ed  alla  sna  validità. 
Ove  la  convocazione  sia  stata  intimata  ad 
ognuno , qui  come  in  tutte  le  assemblee  y 
gli  assenti  riguardansi  come  consensienti . 
]^on  piace  ad  essi  di  adempire  ai  loro  do- 
veri y 0 sono  impediti  a far  ciò  da  qual- 
'cbe  circostanza  ? ebbene  y allora  non  è in 
loro  facoltà  di  far  cessare  il  diritto  degli 
altri , e 1’  approvazione  di  tutti  è qui  tan- 
to men  necessaria  , quanto  che  , siccome 
abbiamo  di  sopra  osservarlo  y le  determi- 

met , nisi  forte  Justo  detineanttir  impe* 
„ dimento  t de  quo  tamen  fidem  facere  com- 
„ pellantur  « avt  certe  per  suos  legitimot 
y,  procuratorea  nuntios  , sacro  huic  Cori’ 
y,  cilio  omnino adesse  interesse  debeant'.^ 
In  tal  modo  non  può  parlar  al  certo  un 
semplice  presidente  , il  quale , per  incari- 
co ricevuto,  convoca  un’assemblea  ch’èol 
di  sopra  della  propria  autorità. 
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nazioni  della  chiesa  non  dipendono  dal  nn* 
mero  de’  voti , nè  dalla  loro  maggioranza  , 
ma  da  quella  opinione  soltanto  in  cui  van- 
no d’  accordo  il  capo  ed  i membri . Per 
lo  credito  di  un  concilio , per  segno  visi- 
bile della  sua  universalità  , si  richiede  me- 
no una  moltitudine  di  Vescovi  che  un  nu- 
mero sufficiente  di  tali  individui  di  ogni 
^ nazione  e di  ogni  provincia  (i)  . In  que- 
ste asse*^blee  il  pontefice  presiede  q iit 
persona  o per  mezzo  de*  suoi  legati,  il 
che  dimostra  pure  la  sua  preeminenza  (ts). 
Come  parte  integrante , e come  principe 
degli  Apostoli , egli  è colà  assolutamente 

(1)  Nel  concilio  di  Costanh'inopoli  nel* 
1*  anno  Sdì  vi  eran  presenti  180  vesco* 
vi , in  quello  di  Roma  nel  liSp  più  di 
icqó  -,  e nella  stessa  città  non  ve  ne  furo* 
no  che  p5  nel  concilio  del  i5i2.  Cionulla* 
meno  questi  concilj  sono  stati  tonati  per 
generali  , ed  è questa  una  prnova  ebe  il 
loro  credito  dipende  affatto  dal  pontefice; 
stantecchè  se  eglino  avesser  goduto  di  una 
autorità  indipendente,  il  numero  non  sa- 
arebbe  passato  per  indifferente  • Questo  non 
è stabilito  nè  da  legge  espressa,  nè  da 
consuetudine . 

(2)  Nel  primo  concilio  di  Nicea  nell’an- 
no 3a5  , papa  Silvestro  invio  come  legati 
jflosio  vescovo  di  Cordova  e due  preti.  Il 
primo  presiedè  in  concilio,  non  ostante 
obe  si  trovassero  presenti  due  vescovi  del- 
la sede  apostolica:  Vedi  Stolberg  ^ Slor» 
della  Religion  cristiana. 
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necessario  y e nou  può  esser  sostituito  da 
niun  altro  presidente  eletto  dalla  assem- 
blea , o stabilito  da  leggi  (i);  senza  di 
lui  non  esiste  verun  concilio  ; egli  conser- 
va le  tnedesime  ‘qualità  -di  capo  supremo 
dentro  e fuori  del  medesimo  , e fra  lui , 
ed  i vescovi  esiston  sempre  gli  stessi  rap- 
porti . Se  debba  proporsi  da  lui  il  sog- 
getto delle  deliberazioni,  ed  i vescovi  vi 
si  assoggettano  , o questi  lo  prevengono  , 
ed  egli  approvi  i loro  progetti  ed  ì loro 
decreti^  «10  -è  del  4utto4udifferente,  stan- 

(l)  lì  capo  di  una  magistratura  repub- 
blicana è presidente  della  medesima,  altri- 
menti non  vi  sarebbe  ordine,  nè  si  potreb- 
be mai  prendere  veruna  determinazione  / 
ma  vi  è gran  differenza  fra  lui  ed  il  capo 
di  una  assemblea  di  consiglieri  : i.  il  pre- 
sidente <T  un  assemblea  repubblicana  deve 
convocarla  in  certi  casi,  ed  in  alcune  «ir- 
costanze  ella  può  essere  autorizzata  a riu- 
nirsi da  altri  ; mentre  quando  trattasi  di 
un’ assemblea  di  consiglieri,  ciò  dipende 
dall’  arbitrio  del  suo  capo  ; 3.  il  sostituto  di 
quello,  ne’ oasi  di  malattia  o di  assensa  , 
c destinato  dalla  legge,  e niun  presidente 
si  farebbe  lecito  di  farsi  rappresentare  da 
un  oommissario  di  sua  scelta,  mentre  ciò 
è ben  lontano  dal  non  potersi  fare  da  un 
principe  che  riunisce  i suoi  ‘Subordinati  ; 
3.  il  primo  vien  obbligato  dalla  maggio- 
ranza de’  voti  , laddove  che  1’  ultimo  può 
adottare  , rigettare,  modifioare  eco.  le  de- 
terminazioni che  differiscono  troppo  dal 
semplice  consiglio . 
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te  che  ÌQ  entrainhl  i casi  si  Ticbiede  sem- 
pre r armonia  tra  ’l  capo  ed  i membri , e 
senza  la  sua  volontà  precedente  o seguen- 
te  non  può  esser  presa  ninna  Valida  de- 
terminazione . Sarebbe  cosa  molto  iuter- 


ressanle , ma  troppo  prolissa  T esporre 
«impiamente  le  forme  e le  cerimonie  usi- 
tate  in  questi  concilj  ^ e lo  stile  che  va 
adoperato  « confermando  essi  , in  modo 
assai  convincente  y il  vero  rapporto  che 
avvi  tra  *1  capo  ed  ì membri  ; ma  noi  ci 
atteniamo  ad  uba  ^giusta  misura  . - 1 ve- 
scovi che  compariscono,  si  annunziano  sul* 
le  prime  al  pontefice  ed  ai  suoi  legati  in 
segno  di  ubbidienza;  essi  non  si  trasferi- 
scono ad  uno  ad  uno  all’  assemblea  come. 


nei  consigli  di  una  comune  , ma  il  capo 
ed  i membri  si  avviano  tutti  nella  prin- 
cipale chiesa  del  luogo;  ivi  si  celebra  la 
messa  dello  Spirito  Santo  , e vien  fatta 
una  predica  analoga  alla  circostanza  . Non 
vi  si  parla  di  gloria  nazionale , e non  di 
diritti  e d’ interessi  del  principe  , ma  di 
religione , di  fede , e di  morale  ; non  s’ in* 
voca  la  pluralità  de’ voti  , non  la  dea  del- 
la ragione  e della  libertà  , non  lo  spirito, 
del  tempo  , ma  sì  bene  io  Spirito  Santo 
per  esser  di  lume  alle  loro  deliberazio- 
ni (i) . Secondo  tutte  le  descrizioni  e le 


(l)  II  discorso  col  nome  di  ammonizio- 
ne e di  esortazione  col  quale  il  cardinale 
del  Monte  , primo  legato  pontificio  , ed  in 
seguito  papa , lece  1’  apertura  del  concilio 
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pitture  cbe'ci  sono  state  date  dì  tai  con* 
cilj  , il  papa  siede  su  di  un  trono  emi-« 
nenie  , simbolo  della  superiorità  ; i car- 
diaali  ed  i vescovi  gli  stanno  d’  appres- 
so , ciascuno  a seconda  del  suo  rango  • 
Egli  parla  il  primo  « in  persona  o per 
mezzo  de' suoi  legati , non  già  come  i pria* 
cipi  temporali,  della  sua  corona , de‘ scoi 
dominj,  de'  suoi  diritti  e de’ suoi  interes- 
si , perché  egli  non  comanda  a cose  pro- 
prie; ma  riferisce  lo  stato  ed  i bisogni 
della  religione , e della  chiesa  • Ciò  nou  av- 
viene però  nel  modo  che  un  impiegalo 
parla  ai  suoi  superiori , da  coi  riceve  or- 
dini , ma  col  linguaggio  del  viccgerente 
di  Cristo  e del  principe  degli  apostoli) 
del  capo  della  chiesa  , circondato  e soste- 
nuto dai  suoi  primi  fratelli  « collaboraio- 
rì.  Qui  lo  stile  adoperato  dal  capo  non  è 
altiero  nè  imperioso  , ma  neppure  bassa- 
mente adulatore;  esso  è pieno  del  senti- 
mento e della  dignità  del  supremo  magi* 
stero  , e di  quella  perfezione  di  possan- 
za , 0 libertà  soggetta  soltanto  a Dio  , son- 
di Trento , è un  capo  d*  opera  di  eruJi* 
sione  e di  grave  e religiosa  elogacneB;  e 
ciò  eh’  egli  dice  dello  Spirito  Santo , il 
quale  rilerna  nel  cuore  dell’  uomo  sol  quan- 
do questi  accusa  se  stesso , e confessa  i 
suoi  peccati , b espresso  con  tanta  sempli- 
cità ed  elevatezza  , ebe  non  si  può  certa- 
mente leggerlo  senza  provare  forti  oom- 
mozioni , 
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^ella  quale  il  potere  non  può  esser  con- 
venevolmente amministrato  . 

Il  papa  chiama  i vescovi  e gli  areive- 
snovi  Venerabili  fratelli , ed  essi  lo  ap-: 


T. 


pellauo  Santo  Padre  , e Signore  (i 
In  tutte  le  conclusiuni , ed  in  tutti  i de» 
«reti  si  parla  di  lui  e delle  sue  prime  au- 
torità col  più  grande  rispetto  . I concìlj 
-lo  pregano  a voler  confermare  i loro  de- 
creti (2);  sol  per  mezzo  della  sua  adesiva 
autorità  , questi  diventano  i canoni  della 
chiesa  , ella  solo  trasfonde  in  loro  una 
forza  obbligatoria  per  tutti  i vescovi , per 
tutti  i preti  , e per  tutti  i credenti.  Egli 
■è  un  principio  basato  sulla  natura  della 
-cosa  , comprovato  dall’  esperienza  di  diciot- 
to secoli  , e riconosciuto  da  tutta  la  chie- 
sa , che  le  conclusioni  adottate  dai  conci- 
]j  universali  senza  I’  approvazione  pontifi- 

Voi.  VI.  Mailer  aa 


(l)  Sandissimu»  in  Christo  Pater  ^ ac  do» 
TTiintis  noster  Papa. 

{2)  Cum  autem  ipsa  sanda  Synodus  prò 
stia  erga  sederi  apostolicam  reverenda  ^ an-, 
tiquorum  etiam  Gonoiiiorum  vestigiis  in- 
bsrens  , decretorum  siiorum  omnium  confir» 
mationem  a nobis  petierit  &c.  Bulla  P.  Pi 
IV.  super  confirmationem.  Oecumenic.  CohcìIm' 
Trident.  die'ì6Jun,  1 564.  11  concilio  di  Gal- 
cedonia,  il  quale  fu  tenuto  nell’ anno  45l  > 
e nel  quale  intervennero  più  di  600  vesco- 
vi, pregò  il  papa  con  espressioni  di  filiale 
venerazione  a confermare  la  determinazio- 
•ne  presasi  di  conferirsi  all’  arcivescovo  di 


eia  son  nulle  ed  invalide  (i)  y e non  at- 
tenuano l’’ autorità  del  suo  capo  (a).  Co- 
munque attorniato  si  vegga  di  consiglieri, 
cioè  di  cardinali , o di  un’  assemblea  più 
grande  formata  dai  vescovi  di  tutta  la  cri- 
stianità, il  suo  diritto  rimane  sempre  lo 
stesso  . Egli  ha  facoltà  di  sanzionare , e 
di  rigettare  in  tutto  o in  parte  queste 
determinazioni , di  modifìcarle  , d’  inter- 

Costantinopoli  il  primo  rango  dopo  quello 
del  vescovo  romano  , e ad  innalzarlo  al  di 
sopra  dei  patriarchi  di  Antiochia  e di  Ale- 
san 'ria  . Questo  però  non  essendo  avvenu- 
to allora,  ebbe  luogo  molto  tempo  dop« 
colla  oonferina  che  Innocenzo  III.  appose 
alle  conclusioni  del  quarto  Concilio  Late- 
rancnse  nel  12|5. 

(1)  Sinodi  generales  ahsque  Romano  pori’ 
tifico  i nulla  sunt  & irrita.  Gallia  orthod. 
No.  84.  Tutta  la  chiesa  in  tutti  i tempi 
ha  riconosciuto  per  valido  il  primo  conci- 
lio di  Nicea,  di  Costantinopoli  , di  Efeso, 
di  Calcudonia , ed  altri,  che  ' sono  stati 
esaminati  e confermati  dal  pontefice  ro- 
mano ; quelli  al  contrario  di  Antiochia, 
di  Milano,  di  Riinini,  quello  di  Costan- 
tinopoli sotto  Copronimo,  sono  stati  te- 
nuti per  illegittimi  e come  non  obbliga- 
toi  j , perchè  il  pontefice  gli  ha  disappro- 
vati e rigettati. 

(2)  Postremo  sanità  Synodus  omnia  & 
singola  qua  in  hoc  Sacro  Concilio  stanila 
sunt  , dcclarat  ita  decreta  fuisie  ,tuinlns, 
salva  semper  sedis  apostolica  auéloritcte  & 
sit  et  esse  intelligatur . A età  Concil.  Trld. 
iSessìo.  die  26  Febr.  1662^ 
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prefarle  auiemicamente  (i),  ed  anche  dì 
dispensare  dalle  medesime,  secondo  i bi** 
sogni  del  tempo  e delle  circostanze  , per 
buone  ragioni  , per  la  produzione  di  un 
utile  grande  , per  la  loro  edificazione  e 
non  per  la  distruzione  delle  stesse  (2)  , il 
che  è pur  necessario  onde  esista  nella  chie- 
sa un*  autorità  suprema  costante,  ordina- 
ria , immediata  , e adatta  a tutti  i tempi 

(1)  Culla  Bolla  onde  sanzionò  le  conclu- 
sioni del  concilio  tridentino  del  s6  Gen- 
naro 1564,  Pio  IV  , colla  sua  autoritàapo- 
stolica , vietò  ad  ogni  persona  sì  spiritua- 
le che  temporale  la  pubblicazione  di  ogni 
conientario  e interpretazione  parziale  di 
queste  cunclusioni  , ed  aggiunse  nella  me- 
desima. Si  cui  vero  in  eis  aliquid  obscurius 
dictum  stututum  fuisse  , eaiiKine  ob  caus- 
sam  intet  pretatione  aut  decisione  ahqua  ege- 
re  visum  fuent , ascendcit  ad  locum  ^ qtiem 
Deus  elegit  , ad  sederti  videlicet  apostoli^ 
cam , omnium  fidehum  magistram , cujus 
auéioritotem  etiam  ipsa  sancia  Synodus  tam 
revei  enter  agnoviti . Nos  enim  dijjicultates 
aontroversias  , si  qiie  ex  eis  decretis  or- 
ta  fuerint  , nohis  derjarandas  iy  deciderla 
das  5 quemadmodum  ipsa  quoque  sanéìa  Sy* 
nodtis  decrevit , reset  vanius  . 

(-’)  Lo  stesso  concìlio  di  Basilea  oonvo- 
oato  in  un  tempo  di  scismi  , dichiara  . Par 
Concilium  statutn  in  nullo  derogant  sua  po» 
testati,  quia  prò  tempore,  locis  caussisque 
4^  personis  , utilitate  vel  necessitate  sua» 
dente  j moderari  , dispensareque  possit  , at- 
ipie liti  stimmi  Pontificis  epibeja , qua  ab 
Ipso  aufeni  ncquit  .Coac.  Bas.  opos.  5 seq. 
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e a tutle  le  circoslanze  . Fuori  di  questi 
casi  estremamente  rari  , deve  pur  egli  se* 
gnire  le  conclusioni  dei  concilj  generali, 
di  cui  è custode  e protettore  , con  una 
esattezza  maggiore  di  quella  degli  altri, 
sì  perchè  le  medesime  sono  state  sanzio- 
nate dalla  sua  autorità  , sì  perche  è cosa 
convenevole  ed  equa  , che  la  prima  sede 
apostolica  dia  agli  altri  I’  esempio  del  ri- 
spetto dovuto  alle  leggi  (i)  . Tutte  siffat- 
te condizioni  di  un  concilio  legittimo,  k 
forme  e gli  usi  nelle  convocazioni  , nelle 
aperture  , nelle  discussioni  e ne’  congedi , 
lo  stilo  ivi  asitato , la  nullità  di  tutle 
quelle  determinazioni  che  non  vengono 
sanzionate  dal  capo  supremo  , il  suo  di- 
ritto di  rigettare  o di  modificare , d’ in- 
terpretare e di  dispensare  , la  sna  stessa 
autorità  dentro  e fuori  del  concilio  ec , 
sono  del  tutto  ragionevoli  e conformi  al- 
la natura  della  cosa  , quante  volte  si  par 
ta  dall’  idea  vera  e coincidente  con  tutta 
la  storia , cioè  , che  i concilj  altra  cosa 
non  sono , fuorché  riunione  di  vescovi  in 
qualità  di  Consiglieri  assembrali  interno 
al  loro  capo  . Essi  sarebbero  inadatìi, 
contradditori  , e si  abberrerehbc  da  quel- 
la invariabilità  di  forma  e di  stile,  che 
si  rimprovera  alla  chiesa  cristiana  , ( seb- 

(l)  Nota  del  Revisore:  Per  1’ osservan- 
za delle  leggi  conciliari  di  fatti , e per  1’  #* 
salta  interpetrazione  delle  medesime  fu  !• 
stiiuita  la  Congregazione  del  Concilio. 
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lena  ciò  le  riclonda  a grande  onore  ) se 
in  origine  fossero  esisliti  altri  rapporti  , 
se  i vescovi  riuniti  fossero  stati  mai  al  di 
sopra  del  papa  , e se  si  avesse  riguardato 
quest’  ultimo  come  un  loro  funzionario  , 
© al  più  come  il  loro  pi-esidente  (i)  : i- 
potesi , che  ricalcitra  colla  natura  della 
cosa  e colla  nota  fondazione  della  chiesa, 
die  è sorta  da  errori  democratico-politi- 
ci, e che  non  può  dimostrarsi  nè  coll’  e- 

(l)  Noi  abbiamo  già  osservato  in  altre 
occasioni  clic  Io  stilo  di  Cancelleria  con- 
tiene in  se  una  sorgente  di  verità  oltreino* 
do  feconda  ( vedi  i volumi  precedenti  )« 
Hai  medesimo  si  può  giudicar  con  esattezza 
se  vi  sia  stato  cangiamento  ne’  rapporti  ef- 
fettivi . Perciocché  tutte  le  usurpazioni 
intestine  , non  solamente  hanno  il  caratte- 
re di  essere  avvenute  in  un  certo  tempo, 
ed  accompagnate  da  molta  resistenza,  ma 
non  sono  state  mai  complete»  Vi  rimane 
sempre  qualche  traccia  dello  stato  primi- 
f ivo  , giacche  le  usurpazioni  risguardano 
d’  ordinario  la  cosa  , e non  i vocaboli  , ov- 
vero cercano  di  scemare  la  resistenza  col 
ritenere  le  formolo  antiche  . Così  lo  stile 
di  cancelleria  degl’  imperatori  romani  restò 
feempre  repubblicano,  tuttoché  la  repub» 
Llioa  fosse  stata  annientala,  e convertita 
in  un  dispotismo  militare  senza  limiti  . Co- 
sì lo  stile  dei  re  e imperatori  alemanni  è 
stato  monarchico  sino  ai  tempi  moderni , 
quantunqne  il  regno  siasi  sciolto  in  una 
specie  di  federazione  di  princìpi.  Lo  sfi- 
de di  cancelleria  dei  io  d’  Inghilterra  ò 
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Tangelo  e coi  detli  della  slessa  clile5a(i), 
nè  per  via  di  un  solo  esempio  preso  in 
tutta  la  storia  ecclesiastica  . 

Per  ciò  die  concerne  t concUj  parti- 
colari , i quali  si  ripartiscono  in  concilj 
nazionali  , provinciali  e diocesani  -,  o 
sinodi , egli  è da  osservarsi  che  in  pic- 
colo succede  lo  stesso  di  quel  che  avvie- 

tuttavia  strettamente  monarchico  , non  o« 
stante  che  questo  regno  ci  vien  dipinto 
come  una  specie  di  repubblica  per  la  gran* 
de  influenza  del  parlamento.  Al  contrario 
lo  stile  di  cancelleria  di  Roma  pontifìcia 
non  solo  è rimasto  invariabilmente  lo  stes- 
so fin  dai  tempi'  più  remoti  , ma  esso  è 
anche  perfettamente  adattato  ai  presenti 
rapporti  . E qui  mi  sembra  pure  di  ravvi- 
sare  nna  pruova  vii^ibile  di  non  esservi  sta> 
ta  nè  usurpazione  nè  cangiamento  . e che 
in  ogni  tempo  la  cosa  e lo  stile  si  son  tro« 
vati  sempre  di  accordo. 

(i)  Le  conclusioni  oscure  ed  ambigue  del 
concilio  di  Costanza  > il  quale  fu  oonvoca- 
to  in  un  tempo  di  scisma  , non  possono  ser* 
vir  di  pruova  . La  legittimità  di  questo  con- 
cilio è molto  dubbiosa  , e sul  senso  di 
quello  conclusioni  si  sono  avute  sempre 
delle  controversie . L’  esperienza  si  è anche 
trovata  in  contraddizione  colle  medesime) 
e d’  altronde  é un  principio  strano  quello 
di  stabilir  per  regola  oiò  che  è avvenuto 
in  tempi  di  discordie  e di  dissenzioni  / ap- 
punto come  se  si  volesse  desumere  il  di- 
ritto pubblico  e privato,  da  ciò  che  suole 
accadere  in  tempi  di  guerre, e d’ inimici- 
aie  senza  regola . 
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ne  in  grande  de'  concilj  generali  . Essi 
sono  gli  stati  particolari  di  una  sola  pro- 
vincia , sono  r immagine  degli  Stati  del 
regno.  Sono  prodotti  da  cause  e fini  si- 
mili a quelli  dei  conci!)  generali  ; hanno 
per  iscopo  di  combattere  o distruggere  gli 
errori  , di  ristabilir  la  disciplina  ecclesia- 
stica rilassata  -,  di  prendere  delle  precau- 
zioni comuni  } di  andare  incontro  con 
forze  riunite , e con  eguale  circospezione, 
ai  pericoli  imminenti  ed  agli  ostacoli  lo- 
cali , di  rassicurare  o ristabilire  la  pace 
della  chiesa  nei  rispettivi  distretti  . Andhe 
qui  i membri  non  sono  al  di  sopra  del 
capo  , e vengono  da  questo  assembrati  in 
un  grande  consiglio  ; i vescovi  non  pos- 
sono comandare  agli  arcivescovi  o ai  pa- 
triarchi , i parrochi  non  ai  vescovi  , da 
cui  sono  essi  nominati  o inviati  , la  loro 
convocazione  in  uno  stesso  luogo  non 
conferisce  loro  più  diritti  di  quelli  che 
possedeano  , mentre  ivi  non  debbono  fare 
altro  che  dar  la  loro  opinione,  e coope- 
rare a delle  determinazioni  comuni , per 
mezzo  dei  loro  consigli  e dei  loro  voti  . 
Qui , come  nelle  assemblee  ecclesiastiche 
generali , è necessaria  1’  armonia  tra  il  ca- 
po ed  i membri . J Concilj  nazionali 
sono  le  Assemblee  de’ Vescovi  di  un  gran 
regno  e vengono  convocali  da  rispettivi 
Primati , Metropolitani , o Patriarchi , non 
esclusa  1’  annuenza  de’  loro  Sovrani  , o 
vengono  presieduti  da  menzionati  Prima- 
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tì  ecc.  Le  loro  conclusioni  insieme  coll' 
approvazione  de’  sovrani  ( quale  non  può 
aver  luogo  se  non  in  materie  disciplinari  ) 
debbono  in  regola  sottoporsi  alla  sanzio- 
ne del  capo  supremo  , perchè  nulla  conten- 
gono di  contrarlo  alla  fede,  ed  alle  uni- 
versali leggi  della  chiesa . Coll’  assenso  del 
Pontefice  e dei  Vescovi  cattolici  degli  al- 
tri paesi , esse  conciliano  la  medesima  au- 
torità , che  se  fossero  state  adottate  da  un 
concilio  generale . La  convocazione  dei 
coJicilj  provinciali  e diocesani  è ripo- 
sta nella  facoltà  dei  rispettivi  vescovi  o 
arcivescovi  , sebbene  anche  qnl  non  ven- 
ga esclusa  una  buona  intelligenza  amiche- 
vole col  principe  territoriale  , ed  è ansi 
da  consigliarsi  , onde  nou  si  frapponga 
niuno  ostacolo  alle  convocazioni  di  queste 
assemblee . Nei  conci!)  provinciali  inter- 
vengono per  diritto  e per  consuetudine 
tutti  i vescovi  che  dipendom)  da  patriar- 
chi o arcivescovi  ; e nei  conci!)  diocesa- 
ni , die  si  addonisndano  pure  sinodi,  tut- 
ti i parrocbi  ed  altri  ecclesiastici  dipen- 
denti dal  vescovo  della  rispettiva  diocesi» 
Sono  presieduti  dal  loro  anUM'e  e dal  lo- 
ro naturale  preposto  , il  quale  in  regola 
propone  le  materie  da  discutersi , dirige 
le  deliberazioni , ed  avvalora  infine  le 
conclusioni  colla  sua  sola  conferma , e le 
fa  divenir  leggi  locali  obbligatorie  , p« 
quanto  il  permettano  le  sue  facoltà' 
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Ini  alito  qu''stì  concili  (i)  provinciali  o dio- 
■«cesani  « comunque  utili  esser  possano  alla 
consolidazione  della  concordia  e del  buon 
ordine  , a similitudine  delle  assemblee  ec- 
clesiastiche generali,  o ecumeniche,  non 
sono  che  dei  mezzi  straordinarj  . Essi 
vengono  assembrati  soltanto  in  circostan- 
ze difficili  o pericolose  •,  contro  cui  son 
.necessari  degli  sforzi  riuniti  , cagionano 
molta  perdita  di  tempo  , molte  spese  , e 
molti  incomodi  , distolgono  i pastori  e 
soltopaslori  dalle  loro  funzioni  consuete  . 
Senza  amor  vicendevole  , senza  una  fede- 
le armonia  tra  ’l  capo  ed  i membri , essi 
possono  far  del  male  [2)  ; non  costitui- 
scono la  regola  , ma  si  bene  1111’  eccezio- 
ne della  medesima  , non  lo  stato  di  sani- 
tà , ma  un  rimedio  contro  i vizj  esistenti; 
e sarebbe  a desiderarsi  che  i medesimi 
non  si  rendessero  mai  necessari  , che  nel 
reirciraeiito  universale  della  chiesa  , come 
nelle  sue  diverse  parti  , tutto  procedesse 
con  ordine  , con  quiete  , e con  regolarità. 

Del  resto  sorgono  sempre  de’  nuovi  osta- 

♦ 

(i)  Sui  concili  ®‘  consulti  la  nuova  ope- 
ra del  Conte  de  Maistre  , intitolata  du 
Pape,  Lyon  1819  T.  /.  Chap.  2.  De s Con- 
ciles  - Chap.  3.  Définition  autorite  des 
Conciles  - Chap,  Analogies  tii  ces  dn  pou- 
voir  temporei . 

(a)  S.  Gregorio  di  Nazianzo  disse:  „ di 
^ non  aver  veduto  mai  senza  pericoli  Ja 
„ convocazione  di  un  concilio.  „ 
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coli , e vi  è da  comìjaltcr  contro  il  male 
tanto , quanto  è necessario  , perchè  lo  ze- 
lo de’  buoni  non  si  raffreddi  , non  si  ar- 
yiiggìniscsi  1*  aninia  j 6 si  nidntcngd  costati* 
temente  vivo  lo  spirito  . 


.Digitized  by  Google 


CAPO  LXXX. 


425 


RAPPORTI  naturali  TRA  LA  CHIESA  E GLI 
stati  TEMPORALI  . 

I.  Nei  prineipati  spirituali  la  chiesa  ò 
•neh’ essa  uno  stato,  cioè  adire,  indipen* 
dento,  e in  tal  caso  cade  ogni  qiiistione. 

II.  Principio  universale  sui  rapporti  del- 
la chiesa  cogli  altri  Stati  temporali . Cia- 
scuna parte  ha  i suoi  proprii  diritti  natu- 
rali o acquisiti  . Essi  non  si  debbono  ce- 
dere a vicenda,  ma  giovarsi  ed  ajutarsi 
scambievolmente , 

III.  Applicazione  di  questo  principio 
Semplice  ad  una  chiesa  solamente  ricevuta 
o tollerata  . Motivi  , gradi  diversi  , e limi- 
ti naturali  della  tolleranza. 

IV.  Applicazione  dello  stesso  principio 
ad  una  chiesa  dominante,  vale  a dire,  ad 
una  chiesa  riconosciuta  dal  prinoipo  e dal- 
la maggior  parte  del  popolo. 

Si  appella  la  dominante  sol  perchè  è la 
più  potente,  la  più  numerosa,  e la  più 
favorita.  Lo  stesso  principe  come  membro 
e credente  della  medesima,  1’ è sottoposto 
negli  affari  spirituali  , in  quel  modo  che 
ella  dipende  daini  nel  rapporto  temporale. 

Conseguenze  de’ loro  doveri  scambievoli, 
ricavate . 

1.  Dalla  ragione , ovvero  dalla  natura 
della  cosa  . 

2.  Dalla  esperienza  universale. 

3.  Dalle  costanti  dottrine  in  armonia  coi 
medesimi . 

V.  Esame  e confutazione  delle  obbiczio- 
Jii  crdinarie. 


V 


•©igitized  by  Google 


VI-  Collisioni  possibili  tra  la  clilcsa  o 
gli  Stati  temporali.  Mezzi  naturali  o ami- 
ohevoli  per  farle  cessare  e per  allontanarle. 


Dalla  fin  qui  discussa  natura  di  un’  au*  | 
torilà  spirituale  e di  una  società  religiosa 
o di  una  vera  chiesa  , dei  vicendevoli  di- 
ritti e doveri  esistenti  nel  suo  interno  , 
della,  sua  riunione  possibile  col  possesso 
di  un  potere  fondiale  , c dell’  ordinaria 
propagazione  in  molli  altri  paesi,  ne  se- 
gue infine  il  vero  e iialuralc  rapporto  tra 
la  chiesa  e gli  stati  temporali , che  ab- 
biamo già  tocco  di  sfuggita  in  altre  oc- 
casioni (i)  . Da  ciò  nasce  pure  la  risposta 
alla  quislione  tanto  clamorosa  , clic  le  te- 
ste c le  passioni  degli  uomini  lianno  mes- 
so in  campo  si  di  sovente,  se  lo  stato, 
cioè  , sia  al  di  sopra  della  chiesa  , o /« 
chiesa  al  di  sopra  dello  stato  , se  il  po- 
tere spirituale  sia  sottoposto  al  potere  tem- 
porale, 0 questo  a quello  cc.  Per  poco 
che  vi  si  rifletta  con  imparzialità,  si  ve- 
drà , che  questa  è una  di  quelle  doman- 
de prodotte  a bella  posta  per  accendere 
la  discordia  , cui  non  si  può  rispondere 
in  generale  nè  alFermalivamente  uè  in  mo- 
do negativo  , e che  può  sostenersi  or  la 
prima  parte  ed  or  la  seconda  , a tenore 

(l)  Veggasi  capo  LXXl  , dei  dovon'  del 
capo  supremo,  ed  ivi,  dei  doveri  dei  ere-  j 
denti  , Si  consulti  anche  il  capo  LX-^P* 


delle  circostanze  . Prima  d*  ogni  altro  è 
cosa  malfatta  , e clie  conduce  a confusione 
d’  idee  , quella  di  voler  mettere  sotto  ogni 
riguardo  la  chiesa  a confronto  collo  stato, 
come  s’  ella  talvolta  non  contenesse  entram- 
be le  cose  contemporaneamente  , o come 
se  tutte  e due  non  potessero  sussistere 
1*  una  d’  appresso  all’altra  coi  loro  dirit- 
ti , e giovarsi  scambievolmente  . In  tre 
diverse  posizioni  noi  possiamo  vedere  la 
chiesa  : posizioni  alle  quali  sono  inerenti 
de*  diritti  e delle  obbligazioni  differenti  . 

0 è dessa  provveduta  , insieme  col  suo 
capo  , di  uh  territorio  indipendente  , o 
essa  è accolta  e tollerata  colla  sua  dottri- 
na , colle  sue  leggi , e colle  sue  istituzio- 
ni in  un  altro  territorio  temporale,  il  cui 
signore  fondiale  ed  una  gran  parte  de’ 
suoi  sudditi  non  professano  quella  fede  ; 
e infine  essa  domina  in  ugual  modo  in 
un  paese  straniero  , il  cui  principe  , in- 
sieme colla  totalità  o colla  più  gran  par- 
te de’ suoi  abitanti,  professano  la  religio- 
sa dottrina  di  lei  , e si  riguardano  perciò 
come  discepoli  e come  credenti  della  chiesa. 

i\el  primo  caso  , che  ha  luogo  in  tulli 

1 grandi  o piccoli  principati  spirituali  , la 
chiesa  stessa  è uno  Stato  , cioè  ella  esi- 
ste per  se  e mediante  se  stessa  ; ella  non 
abbisogtia  di  un  sostegno  estraneo  nè  pei’ 
la  sua  conservazione  uè  pev  esser  protet- 
ta ; ella  è chiesa  e stato  ad  un  tempo  ; 
e in  tale  posizione  è fuor  di  luogo  la  do- 


Digitized  by  Google 


manda,  che  verge  iuloruo  al  sapersi , se 
lo  stato  sia  al  di  sopra  della  chiesa,  o la 
chiesa  al  di  sopra  dello  stato  , poiché  eli’ 
è la  medesima  cosa  . Qui  non  può  esserci 
alcun  dubbio  sulla  preminenza  dell’  una 
o dell’altro  . Il  potere  temporale  è su- 
bordinato allo  spirituale,  poiché  quello  è 
stato  aggiunto  dopo  , è un  mezzo  c non 
lo  scopo  , e resta  quindi  necessariameiue 
e legittimamente  in  servizio  della  chiesa. 
In  couscguenza  qui  la  costituzione  della 
chiesa  è al  di  sopra  della  costituzione  tem- 
porale , il  capo  della  chiesa  co'  suoi  pri- 
mi coadjulori  dirige  da  se  il  governo  del- 
le cose  temporali  , la  dottrina  religiosa  ha 
forza  di  legge  suprema , siccome  lo  ab- 
biamo sviluppato  nel  capo  ^3.  Qui  amen- 
due  i poteri  trovansi  riuniti  , non  è pos- 
sibile che  succedano  delle  collisioni  , o ae* 
cadendone,  esse  vengon  decise  dalla  sola 
chiesa.  Sarebbe  poi  assurdo  il  volere  ar- 
gomentare dei  regni  temporali  da  ciò  che 
avviene  negli  stati  spirituali,  o da  quello 
che  ebbe  luogo  nelle  antiche  teocrazie, 
di  elevare  i nostri  principi  a quello  che 
non  sono  , vale  a dire  , a sommi  sacer- 
doti , ed  applicare  la  stessa  regola  di  di- 
ritto a dei  rapporti  fattizj  del  tutto  dif- 
ferenti . 

Il  principio  , secondo  il  quale  deve  giu- 
dicarsi dei  rapporti  della  chiesa  cogli  al- 
tri Stati  temporali , è semplice  e soddi- 
sla(;ente  per  cutrambe  le  parli , sia  che 
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la  chiesa  venga  semplicemente  accolta  e 
tollerata  da  quelli , sia  che  il  signore  fon* 
diale  e la  maggior  porzione  degli  abitan- 
ti professino  la  dottrina  di  questa  chiesa,  nel 
qual  caso  ella  suole  chiamarsi  una  chiesa 
dominante.  Noi  vogliamo  sviluppare  que- 
sti rapporti  naturali  con  alquanta  maturi- 
tà, trattandosi  di  una  materia  di  cui  spes* 
so  si  discorre,  e perchè  i nuovi  dottori  di 
politica  (i)  che  tauto  si  sforzano  da  una 
parte  di  attenuare  i diritti  de’ principi, 
concedon  poi  loro  tutto  il  possibile  di- 
spotismo contro  la  chiesa  per  1’  odio  che 
nutrono  contro  di  essa  . D’  altronde  le  set- 
te e le  tribù  d-d  solisti  più  perniciose,  ed 
ogu’ altro  declamatore,  che  si  dà  l’aria 
di  maestro  del  mondo,  dovrebbero  esse- 
re , a quanto  si  pensa  , intangibili  , e ri- 
guardarsi dagli  altri  come  i rappresentan- 
ti della  ragione  • Un  principe  , come  ver- 
so tutti  gli  altri  uomini  e tutte  le  altre 
corporazioni  , suoi  sudditi , non  vanta  in 
sostanza  sulle  società  ecclesiastiche  che  i 
suoi  propri  diritti  naturali  ed  acquisi- 
ti (2) . Egli  è autorizzato  a sostenere  ed  a 
difendere  questi  suoi  propri  diritti;  egli 
può  pretendere  dalla  chiesa,  ch’ella  gli 
lasci  il  suo , e aspettarsi  eh’  ella  adempia 
verso  di  lui  i doveri  di  benevolenza  , che 

(1)  Quelli  cui  dette  l’esempio.  G-  G, 
Ros^eau:  Contrae,  social.  L IV.  Chap.  8. 

(a)  Gap.  32,  36,  29.  dei  limiti  presorit* 
ti  al  potere  di  un  signore  fondiate . 


lo  giovi,  c lo  ajutl , e eli  essere  seco  luì 
trattabile  ne*  casi  di  collisione , per  quan- 
to il  permetta  il  dovere  ; ciò  è pur  suf- 
ficiente per  quello  che  i principi  posson 
desiderare  df  giusto  e di  ragionevole,  sen- 
za che  per  via  di  espressioni  vuote  e im- 
periose di  una  potestas  rettoria  , inspa^ 
cìoria^  executoria  ^ si  apran  le  porte  ad 
un  jus  reformandiì  ad  ogni  abuso  , e ad 
ogni  offesa  . D’  altra  parte  la  chiesa  , a si- 
militudine di  tutte  le  altre  società  o cor- 
porazioni , ha  pure  essa  i suoi  proprj  di- 
ritti , i quali  le  competono  parte  per  la 
natura  della  cosa,  e parte  per  trattati  ef- 
ieilivi , e non  può  esserne  privata  , finché 
non  ceda  le  altrui  ragioni.  Non  è fuor  di 
luogo  cb’  ella  si  aspetti  perciò  che  presta 
al  signore  territoriale  o ai  suoi  sudditi, 
anche  protezione  e T esercizio  dei  doveri 
comuni  di  benevolenza  . Le  collisioni  pos- 
sibili vengono  nel  miglior  modo  allonta- 
nate mercè  di  transazioni  ragionevoli  . Se- 
condo questo  principio  semplice  , il  quale 
in  generale  ha  valore  tra  lutti  gli  uomini 
senza  eccezione,  tutte  le  questioni  possi- 
tili  intorno  ai  rapporti  tra  la  chiesa  e gli 
stati  temporali  , vengon  facilmente  risolu- 
te, tosto  che  si  parte  dallo  spirito  della 
giustizia  , che  ci  sottomettiamo  all’  eviden- 
za , ed  esaminiamo  con  puro  amor  del 
vero  , ciò  ohe  a ciascuno  compete  per  na- 
tura 0 in  forza  di  contratti . 

In  conseguenza,  per  ciò  -che  riguarda 
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«na  chiesa,  o anche  una  setta  che  viene 
ad  essere  accolta  in  un  paese  che  non  le 
appartiene , con  tutta  la  sua  dottrina  e 
colla  sua  influenza  spirituale  , e che  trova 
dei  partigiani  tra  gli  abitanti  , i quali  si 
aggregano  alla  comunità  , senza  che  intaa- 
to  il  signore  fondiale  professi  la  stessa  fe- 
de ; egli  è da  osservarsi  , che  il  potere 
temporale  è al  di  sopra  dello  spirituale  , 
e ciò  non  significa  che  il  primo  ha  il  di- 
ritto di  comandare  al  secondo  arbitraria- 
mente, di  ledere  1 di  lui  propri  diritti 
( siccome  non  suole  neramen  praticarsi 
ooi  sudditi  ordinarj  ) ; ma  che  il  pote- 
re più  allo , più  potente  è quello  che 
ha  la  preminenza  , e che  possiede  più  mez- 
zi per  esercitare  liberamente  i suoi  dove- 
ri • Quindi  in  tutte  le  collisioni  esso  tiene 
dal  canto  suo  la  vittoria  , sia  a ragione  , 
»ia  a torto  . Quello  è più  antico  , e que- 
sto non  è venuto  che  posteriormente  ; quel- 
lo resta  indipendente  come  prima  , e que- 
sto , se  non  è del  tutto  al  servizio  dell’  al- 
tro, »*  è almeno  dipendente  in  molte  co- 
se per  la  natura  o per  la  forma  de’  con- 
tratti . Sai’ehbe  irragionevole  il  sostenere 
o il  pretendere  che  un  principe  in  ricam- 
bio del  solo  ricevimento  o della  sola  tol- 
leranza di  una  nuova  società  ecclesiastica , 
dovesse  sottrarsi  ai  suoi  primitivi  doveri 
ed  a quelli  de’ suoi  sudditi.  Egli  è auto- 
rizzato a ricevere  nel  suo  paese  questa  so- 
4:letà  straniera , cd  a prescrtY^A'l^  dello 
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eoiulizioni , secondo  le  massime  della  sua 
prudenza , e adatte  alla  natura  della  co- 
stituzione . Se  la  dottrina  è falsa  e perni- 
ciosa , egli  farà  bene  di  non  permetterne 
il  pubblico  insegnamento , di  risparmiare 
al  suo  popolo  un'  esca  di  perpetue  discor- 
die , e di  prevenire  forse  il  germe  della 
sua  futura  rovina;  ma  se  la  medesima  è 
vera  e benefica,  egli  è responsabile  soltan- 
to a Dio  ed  alla  sua  coscienza  , del  rifiu- 
to dell'accoglimento.  Questa  tolleranza 
ha  ì suoi  gradi  differenti , i quali  posso- 
no essere  consigliati  dalla  natura  e dalla 
prudenza  , e non  deve  confondersi  con 
quella  eguaglianza  di  libertà  , la  quale  ri- 
donda sempre  a svantaggio  della  chiesa 
preesistente  , atteso  che  due  libertà  oppo- 
ste e contradditorie  non  possono  sussiste- 
re nello  stesso  tempo  e col  medesimo  gra- 
do, e una  deve  di  necessità  cedere  all’ ?1- 
tra  . Quindi  'è  che  col  mezzo  della  tanto 
decantata  tolleranza  de’  nostri  di , si  mira 
principalmente  all’  annicbilamento  delia  re- 
ligione cristiana , ed  in  particolare  della 
cattolica  , la  quale  è stata  ella  sola  1’  og- 
getto delle  persecuzioni  , mentre  tutte  le 
sette  sono  state  protette  e favorite  (i)  • 
Tollerare,  secondo  il  significato  della  pa- 
rola , vuol  dire  , permettere  1’  esistenza  di 
ciò  che  vorrebbesi  vedere  tutt’  altro  . e che 
attualmente  non  può  alfalto  , o senza  ma- 

(i)  Vegg-  Gap.  LXXV , e la  nota. 
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li  maggiori , abolirsi  ovvero  cangiarsi  . 
Quindi  la  tolleranza  di  una  dottrina  è re- 
lativa alla  situazione  effettiva  delle  cose , 
e alla  maggiore  o minore  nocevolezza  del- 
la dottrina  stessa.  Un’ idalatria  pubbli- 
ca , una  credenza  falsa  che  porta  la  dk- 
sensioue  fra  gli  uomini , e che  abbatte  o- 
gni  giustizia , una  superstizione  vitupere- 
vole e perniciosa  , non  sogliono  mai  tolle- 
rarsi negli  Stati  cristiani,  o almeno  non 
dovrebbero  esser  tollerate  , e fuggirsi  co- 
me la  peste , onde  i sani  non  vengano 
ammorbati  , e le  azioni  non  si  corrompa- 
no colla  falsa  credenza  . Gli  Ebrei  si  pos- 
son  tollerare  senza  pericolo , si  perchè 
sparsi  in  varj  punti  della  terra  ed  avvili- 
ti , non  sono  in  grado  di  far  paura  nò 
alla  chiesa  nè  allo  stato , sì  perchè  con 
questo  loro  stato  d’ invilimento  essi  offro- 
no una  pruova  irrefragabile  della  verità 
delle  profezie  contenute  ne’  libri  sacri  , 
mentre  si  prendono  da  perlutlo  delle  mi- 
sure , onde  non  si  accrescano  da  loro  i 
disturbi  che  han  sofferto  la  religion  cri- 
stiana e la  pubblica  quiete  . 

Del  resto  il  tollerare  una  religione  ed 
una  chiesa  falsa  nel  territorio  ov’  elleno 
esistevano,  e che  si  è di  fresco  conqui- 
stato , è ben  differente  dal  ricever  le  me- 
desime in  un  paese  ove  mai  non  sono  e- 
sistite . Nel  primo  esse  costituiscono  uno 
de*  privati  diritti  degli  abitanti,  che  non 
possono  esser  tolti  ai  medesimi  col  cangiar 
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ai  dominio  e clie  anzi  vengon  soventi 
volle  assicurati  loro  per  mezzo  di  con- 
venzioni formali  (i)  ; e nel  secondo  si 
potrebbe  dire  che  abbia  luogo  un’  intro- 
duzione di  false  sette  o tenute  per  tali , 
e non  è al  certo  lo  stesso  il  seminar  la 
zizzania  ( fondare  il  male  ) , ed  il  tolie> 
rare  quella  che  già  esisteva  , poiché  que- 
st’ ultima  cresciuta  una  volta  col  frumen- 
to , non  è facile  l’  estirparla  senza  correr 
pericolo  . Altro  è , lo  ripeto  , il  soppor- 
tar pazientemente  quelli  che  son  caduti 
nell’  errore  e che  vi  persistono  , ed  altro 
il  permettere  a coloro  che  sono  nella  ve- 
ra fede  una  libera  apostasia  senza  pregiu- 
dizio delle  cerimonie  e degli  onot'i  ester- 
ni ; poiché  quello  presuppone  amore  ed 
noa  prudente  indulgenza  , e questo  indo- 
lenza verso  il  bene  ed  il  male  , verso’  la 
verità  e l’ errore . Quindi  dalla  tolleranza 
di  seitarj  stranieri  e d’increduli,  non  ne 
segue  eh’  essi  esercitar  possano  pubblica- 
mente la  loro  dottrina  per  sedurre  gli 
altri  abitanti  del  paese  , propagarla  con 
prediche  verbali  e cogli  scritti  , e disse- 
minare la  discordia  su  lutto  quel  terrlto- 
j-io  che  gli  ha  benevolmente  ricevuti  . Mol- 
lo meno  lian  diritto  a pretendere  di  esser 
dichiarati  idonei  a cuoprir  cariche  e di- 
gnità principesche  per  accrescer  cosi  il 
loro  potere  e la  loro  influenza  sull’  intera 

(')  Vegg.  T.  IV.  Cap.  XLIL*  e XLIII< 
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massa  del  popolo  « e 'pareggiarsi  ai  veri 
credenti  o agli  altri  abitanti  del  paese; 
stante  che  il  principe  che  può  dispensare 
a chi  meglio  gli  piace  gl’  impieghi  che  da 
lui  dipendono , egli  è autorizzato  a pre- 
scrivere in  ricambio  quelle  condizioni  che 
più  si  affanno  ai  suoi  interessi  (i);  e l’ in- 
nalzare tali  uomini  che  sono  di  una  fede 
diversa , potrebbe  piantare  il  sospetto  e 
la  diffidenza  nell’  animo  degli  antichi  e 
numerosi  abitanti  del  paese , e nuocere 
in  tal  guisa  all’  adempimento  effettivo  del- 
le loro  funzioni . Oltre  a ciò  la  contra- 
rietà dei  principi  condurrebbe  anche  spes- 
so alla  lesione  effettiva  dei  loro  doveri  , 
€ negli  affari  in  cui  trattasi  di  religione  e 
di  chiesa  , sarebbero  a temersi  le  più  pe- 
ricolose collisioni  (2)  • Nel  caso  poi  che 
i membri  di  una  setta  straniera  e di  una 
chiesa  tollerata  ottengano  1’  eligibilità  a 
tutte  le  cariche  e dignità  che  si  dispen- 
sano dal  principe  ; allora  è questo  un  fa- 
vore che  merita  dal  cauto  loro  un  proce- 
dimento convenevole  e discreto  verso  la 
chiesa  dominante , e che  dipende  dal  nu- 
mero di  tali  credenti  , dalla  innocenza 
della  loro  dottrina , e dai  titoli  di  acqui- 
sto delle  rispettive  provincie  : favore  per 

fi)  T.  Ili  Gap.  XXXI. 

(2)  Vedi  sopra  capo  LXXV  , e le  analo- 
ghe osservazioni  nello  scritto  : la  chiesa 
cattolica  alemanna  àeì  Sig.  Zirkel:  1817 
8.  pag»  i34-”“136. 
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altro  clic  dev’ esser  consigliato  dall’equità 
ti  dalla  prudenza  (i)  . Ciò  è principalmen- 
te relativo  alla  natura  delle  cariche  da 

(i)  Questi  principi  menano,  a quanto 
sembra,  alla  conseguenza,  che  1’ crnanci* 
pazione  dei  cattolici  in  Inghilterra  potreb- 
be aver  luogo  senza  terna  di  alcun  danno. 
Peiciocchè  essi  hanno  il  primo  e più  an- 
tico diritto  ( tutta  1’  Inghilterra  era  catto- 
lica prima  che  il  potere  supremo  passas- 
se nelle  mani  dei  protestanti  i questi  non 
hanno  già  accolta  la  religione  cattolica  , 
ina  sono  stati  da  lei  ricevuti . D’  altra 
parte  il  numero  dei  cattolici  è molto  gran- 
de non  Solo  in  Irlanda  , ma  eziandio  nella 
stessa  Inghilterra  e nella  Scozia,  cosicché 
è contrario  alla  vera  politica  il  privarsi 
dei  loro  servigi  e della  loro  lìbera  adesio- 
ne al  governo.  L’  innocenza  della  dottri- 
na dei  cattolici  rispetto  alle  autorità,  tem- 
porali , ed  ai  doveri  sociali  è riconosciu- 
ta , e ne  ha  esibita  una  pruova  rimarche- 
vole in  Inghilterra  la  rivoluzione  del  seco- 
lo dioiasseitesimo , cagionata  non  dal  cat- 
tolici ma  dai  puritani  protestanti  . Tra  gli 
stessi  Radicali  odierni  , non  si  è trovato  , 
per  quanto  sappiasi  , un  solo  cattolico  . E 
poiché  infine  la  casa  degli  Stuart  si  è or- 
mai spenta  , e la  presente  dinastìa  ha  go- 
duto il  possesso  impertuibato  di  cento  an- 
ni , e porta  la  corona  degli  Siati  uniti  con 
pieno  diritto  ereditario;  ei  pare  che  sia 
pure  svarilo  l’ultimo  ostacolo  politico  op- 
posto alla  emancipazione  dei  cattolici , tan- 
to più  che  dalla  fine  del  secolo  diciasset- 
tesimo, essi  sono  stati  posposte  e perscgui- 
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affiflarsi . Non  è mai  prudenjca  , a cagion 
d’esempio  , il  dar  loro  le  cattedre  delle 
accademie  e delle  università  destinate  ai 
membri  della  chiesa  dominante  , massime 
che  essi  nelle  loro  scuole  non  ricevou 
persone  che  non  appartengano  alla  loro 
credenza  ,•  e la  religione  essendo  a con- 
tatto con  tutte  le  scienze  , e influendo  su 
di  lutto  , non  vi  è luogo  in  cui  i princi- 
pj  antireligiosi  ed  opposti  sieno  si  nocivi 
quanto  nelle  scuole.  Anzi  uno  de’ mezzi 
più  opportuni  e più  efiicaci  per  soppianta- 
re la  religione  dominante  , è appunto  una 
specie  di  tolleranza  e d’  indiflerenza  ap- 
parente . Comunque  però  si  spinga  oltre 
ia  tolleranza  de’ falsi  credenti  o di  sette 
straniere  , non  si  troverà  mai  , eccetto 
nei  nostri  tempi  , lontani  sempre  da  ogni 
sano  criterio  , alcun  esempio  del  loro  im- 
piego in  cattedre  ed  in  istituti,  co’  quali 
dev’  esser  conservata  e propagata  la  re- 
ligione e la  fede  degli  antenati  . - ir 

Intanto  qui  si  tratta  meno  di  analizza- 
re  estesamente  i vantaggi  o svantaggi' de- 
rivanti da  una  tolleranza  assoluta  , che 
dei  rapporti  naturali  sussistenti  tra  ima 
chiesa  straniera  tollerala  , ed  il  principe 
temporale.  E su  di  ciò  noi  sosteniamo  ‘ 
che  il  Signore  territoriale  in  sostanza  pos- 
siede anche  i suoi  diritti  naturali  ed 

tati  meno  per  la  loro  credenza,  che  per 
Jo  presunto  attaccamento  all’erede  cspul- 
so  dal  trono  . ^ 
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acquigli  vei’so  una  chiesa  riconosciuta  ta* 
citamente , o per  via  di  contratti , come  ver- 
so tulli  gli  altri  individui  e le  altre  cor- 
porazioni , sia  che  una  tal  chiesa  sia  sta- 
ta ricevuta  nel  suo  paese,  sia  che  l’abbia 
trovala  in  un  nuovo  territorio  . Questa 
che  forma  il  fondamento  <li  tutta  la  nostra 
ragion  di  Stato , offre  1’  unico  vero  com- 
penso da  contentare  entrambe  le  partii 
Quante  volte  adunque  una  siffatta  chies; 
è riunita  in  comunità  , ha  i suoi  dottori 
ed  i suoi  preposti  , possiede  de’  templi, 
mantiene  delle  assemblee  pubbliche  , ce- 
lebra feste  , prescrive  discipline  , istruisce 
i suoi  credenti,  ed  erige  a quest’ elTttio 
delle  scuole  , possiede  ed  amministra  dei 
Leni  proprj  , e non  lede  soprattutto  i di- 
ritti di  alcuno  : allora  il  principe  non  ha 
facoltà  di  dar  precetti  ai  credenti  di  una 
tal  chiesa  o società  spirituale  , cioè  di  spie- 
gare 0 cangiare  i loro  dogmi  , di  dare  ai 
medesimi  ad  arbitrio  una  costituzione  in- 
terna , di  prescriver  loro  de’  riti , di  sta- 
bilire o vietare  la  solennizzazione  delle 
feste  , di  nominare  i loro  dottori  ed  i lo- 
ro prepositi , di  regolare  le  loro  scuole 
e cl’  introdurvi  de’ libri  di  corso  conte- 
nenti altre  dottrine  , di  appropriarsi  i lo- 
ro beni , di  amministrarli  di  per  se  , o 
disporre  del  loro  impiego  ec. , perchè  tut- 
to ciò  non  forma  la  sua  causa,  ma  si  Lf 
ne  la  causa  di  quella  società  di  cui  è pe" 
rola . Difatti  un  procedimento  opposto  a 


qocllo  clife  noi  raccomandiamo  , non  sueFé 
mai  eseguirsi  in  pratica  ; o almeno  non 
viene  stabilito  come 'regola.  Se  la  chiesa 
tollerata  rispetta  i diritti  alieni , conviene 
far  rispettare  anche  i suoi  . Tale  fu  la  li- 
bertà di  cui  ebbe  a godere  la  chiesa  cri- 
stiana anche  sotto  il  dominio  degl’  impe- 
ratori pagani , tosto  che  cessarono  le  per- 
secuzioni di  lei , le  quali  non  aveano  tan- 
to per  oggetto,  come  si  è già  osservato, 
il  di  lei  governo  per  parte  dello  stalo, 
quanto  il  di  lei  cstermiuio  . Tale  pare  la 
libertà  di  cui  gode  al  presente  sotto  ai 
Maomettani , i cjuali  spesso  dimostransi 
verso  di  lei  in  questo  più  tolleranti  di 
molli  di  quei  che  si  danno  il  nome  di  cri- 
stiani . Tutte  le  sette  nate  dal  protestan- 
tismo , come  a cagion  d’  esempio  , i cu- 
stodi del  signore',  i Quacqueri  , i Ribat- 
tezzanti , non  che  le  società  anticristiane 
vengono  tollerale  in  cgual  modo  , in  mez- 
zo agli  orribili  assalti  nostri  dì  con- 
tro ogni  religione  ed  ogni  chiesa , so- 
no poco  o nulla  molestate,  se  non  anzi 
favorite  . I protestanti  partecipano  del  pa- 
ri di  questa  libertà  sotto  a signori  fon- 
diali  cattolici , ovunque  la  loro  religione  è 
stata  accolta  o riconosciuta  per  mezzo  di 
transazioni  e di  promesse  (i)  ; l’equità 
Voi.  VI.  Ilaller  21 

(1)  Per  esempio  , nella  Sassonia,  nella 
Baviera  , nell’  Austria  e nella  Francia  , nell' 
antica  Svizzera  anche  sotto  ai  principi  spi- 
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▼oiTfbbe  cIjc  non  fossero  trattati  diversa» 
mente  ì cattolici  die  trovansi  nel  territo* 
rio  di  principi  protestanti  y massinie  quan- 
do , nel  prender  possesso  dei  loro  domi* 
tij  , esisteva  in  essi  la  chiesa  cattolica  , o 
che  hanno  acquistato  il  diritto  di  coman- 
dare sulla  medesima  colla  condizione  di 
conservare  la  loro  società  . Essi  soglio- 
no riconoscerla  benissimo  in  teoria  e pro- 
metter ciò  sinceramente  ne’  trattati  e nel- 
le proclamazioni , ma  per  difetto  di  co- 
gnizione de’  veri  rapporti , si  adempion  1« 
promesse  di  rado  o molto  incompletamen- 
te; e tutte  le  dolorose  animosità  , e lo  col- 
lisioni sì  sgradevoli  ad  ambo  le  parti  fini- 

rituali,  come  sotto  al  vescovo  di  Basilea 
Miuistcrtlial  , nell’  Eiguel  , e nella  Bienna, 
nell’  Abazia  di  s.  Gallo  » nel  Toggeuburg  e 
nel  Rlieìnthjl  ; inoltre  nello  stato  di  Sola- 
re e Buclieggberg  , e adesso  dal  l8c^  nel 
Friburghese  a Morte  . Non  si  sa  nulla  dei 
pregiudizi  recati  a queste  professioni  di 
fede  , nè  d’  i-ngerenza  per  parte  dello  sta- 
to. 1 cattolici  pertanto,  in  fatto  di  reli- 
gione e di  costitnzion  di  chiesa  non  sono 
al  corto  p ò indifferei  ti  dei  protestanti, 
« ciò  appunto  perelvè  la  loro  chiesa  ò una 
società  segregata  dallo  stato.  Per  questa  ra- 
giono tutte  lo  parti  separatosi  da  lei  sono 
dalla  medesima  tenute  come  società,  lequa* 
li  tosto  ebe  si  sono  dagli  altri  rioonoscio- 
te  , debbonsi  tollerare  di  fatto  co’ loro  di- 
ritti, e coi  loro  privilegi. 
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ref>ì>ero  slcaratnentc  , se  i signori  fondiali 
protestanti  abbandonassero  T idea  di  esser 
la  chiesa  cattolica , a similitudine  della 
protestante  , uno  stabilimento  dello  stato  ; 
la  riguardassero  senza  pregiudizio , e sen- 
aa  sospetto  « come  una  società  religiosa  di 
per  se  sussistente  , e volessero  seguire 
rispetto  a lei  la  stessa  'regola  che  da  loro 
si  osserva  verso  le  altre  religioni.  L’ in- 
vilimento  in  che  rattrovasi  una  setta  in- 
feriore , forma  almeno  la  guarenzia  della 
sua  quiete  e della  sua  libertà  : la  chiesa 
cristiana  dovrebbe  ella  perseguitarsi  e tri- 
bolarsi dagli  altri  « perchè  è più  antica  , 
più  ragguardevole  e più  numerosa  (i)  ? 

(i)  E’  cosa  veramente  rimarchevole  che 
mentre  i protestanti  sotto  ai  cattolici  non 
sono  giammai  molestati  , i cattolici  poi 
sotto  i protestanti  non  trovano  quasi  in 
niun  luogo  la  loro  quiete.*  del  che  non 
vogliamo  ora  addurre  gli  analoghi  esempj. 
Stante  1'  indifferenza  dei  protestanti  per  la 
propria  religione  , e la  loro  stima  sempre 
crescente  por  la  cliiesa  cattolica  , non  è pos- 
sibile di  ascriver  ciò  alU  manìa  di  perse* 
guitare  , o ad  una  inloller&nza  fatta  con 
disegno.  Per  poco  però  che  se  ne  vada  rin- 
tracciando la  causa,  si  vedrà  ohe  ella  non 
ò da  rinvenirsi  nel  clero  cattolico , il  qua- 
le non  pretende  nulla  d'ingiusto,  ma  si 
bene  nel  non  potersi  i governi  protestanti 
adattare  all*  idea  che  una  chiesa  sì  ragguar- 
devole formi  uno  stabilimento,  il  quale  se 
non  « da  loro  del  tutto  indipendente,  n’ò 
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D'altra  parte  è cosa  che  si  capisce  da  $è 
che  una  siffatta  chiesa  o soeietii  religiosa 
tollerata,  non  abbia  facoltà  di  ledere  il 
principe  ed  i suoi  sudditi  ne’  loro  diritti . 

almeno  segregato  . Per  questa  sola  ra- 
gione essi  inciampano  ad  ogni  momento, 
tradiscono  senra  loro  saputa  le  proprie 
promesse,  e si  maravigliano  poi  tanto  del- 
ia resistenza  obe  incontrano,  da  loro  stessi 
prodotta.  Assuefatti  a contandaro  la  chie- 
sa del  proprio  paese,  non  sanno  com- 
prendere come  la  cliiesa  universale  abbia 
le  proprie  leggi  ed  il  proprio  capo.  Or  vo- 
glion  quindi  regolare  le  suo  scuole  e deter- 
minare i libri  d’istruzione,  ora  vietare  t 
giorni  di  festa  e presoriverne  degli  altri, 
or  vogliorro  dare  de’  regolamenti  intorno  al 
culto  , nominare  i cattedratici  ( che  tal. 
volta  non  sono  della  stessa  religione  ),  o» 
ra  fanno  un  delitto  della  corrispondenza  col 
capo  supremo  della  società  religiosa  eco. 
Dal  che  derivano  le  più  fatali  controver- 
sie , le  quali  inaspriscono  gli  animi,  nuoc- 
ciono ad  ambe  le  parli,  e mentre  la  chie- 
sa eleva  Io  suo  querele  contro  la  oppjes- 
sione  che  soffre,  i principi  lu  rimprovera- 
no disubLidienza  , o uturpazione  dei  così 
detti  diritti  del  signore  territoriale  . Un 
esempio  rimarchevole  di  quanto  asseriamo, 
ce  r offrono  in  questo  momento  ( 1819  ) 
i Paesi  Bassi,  non  ostante  chei  cattolici  for- 
massero i sette  decimi  dell'intera  popola- 
zione. \ odi  \ix  Rr.clnmation  du  prince  Maxi» 
rict  de  Broglie  , eveque  de  Gand  à LL.  MM. 
les  Empereurs  d’  Autriche  et  de  Russie  et 
H S.  M.  le  Roi  de  Fruste  , Paris  i8j.p,  S, 
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Quindi  , se  ella  invece  di  principj'  e di 
opinioni  almeno  innocenti , predica  dot* 
trine  ribelli  , immorali  e perniciose  y s’  el- 
la volesse  , per  esempio  y sostenere  -eh* 
ogni  potere  provenga  dal  popolo  , e die 
in  conseguenza  i principi  son  lutti  usur- 
patori ; che  neppi>re  per  la  difesa  della 
giustizia  si  debbano  portare  armi  , e far 
le  guerre  ; che  tutti  i contratti  possono  es- 
ser violati  in  un  sol  modo  : che  non  vi  deb- 
ba essere  proprietà  ma  soltanto  comunio- 
ne dì  beni  ; che  le  successioni  e i testa- 
menti sono  insensati  ed  irragionevoli  ; che 
ciascuno  debba  rimanersi  nubile  y o eh# 
il  matrimonio  sia  una  istituzione  dispoti- 
ca , e la  sola  poligamia  o comunione  del- 
le donne  convien  che  s’  introduca  ; se  in- 
■fine  cliiami  il  bene  male  y ed  il  male  be- 
ne y trasmuti  i vizj  in  virtù  y e le  viri» 
in  vizj  , ( il  -che  non  ha  luogo  nella  chie- 
■sa  cristiana  , ma  può  bene  introdursi  nel 
dogmi  de’  suoi  avversari  e di  altre  scile 
particolari  } ; se  ella  colle  sue  adunanze 

-fio  si  accordasse  alla  chiesa  cattolica  la 
stessa  libertà  che  vien  conceduta  alle  al- 
tre professioni  di  fede  straniere)  si  reste- 
rebbe allora  sorpresi  di  vedere  come  il  tut- 
to andrebbe  a dovere,  con  quale  rapidità 
verrebbero  eseguiti  i concordati  , come  o- 
gnuno  vivrebbe  tranquillamente  e con  be- 
nevolenaa  presso  al  suo  vicino,  e guale  so- 
.■stegno  questa  chiesa  offrirebbe  ai  principi 
•ed  alle  repubbliche  . 
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turbi  la  quiete  degli  altri  abitanti,  e d(»> 
eemini  l’ odio  c la  discordia  fra  ì mede» 
aimi , se  ella  prescelga  come  suoi  dottori 
e preposti  uomini  sediziosi  e nemici  del* 
r ordine  pubblico,  introduca  degli  usi 
c de*  costumi  increseevili  e scandalosi  , 
fome  le  feste  Saturnali  e Baccanali  , se 
ella  in  genere  voglia  esimersi  dai  doveri 
naturali  o trausatti  em  allora  egli  è ebia*< 
jro  che  il  Signore  fondtale  è autorizzato  m 
vietare  ad  una  tale  chiesa  o setta  , simili 
azioni  ed  intraprese , a toglierle  ogni  mea- 
so  di  nuocere , a punire  gli  autori  di  lei , 
c a non  tollerare  affatto  questa  setta  sul 
suo  territorio  (l)  . ov’  ella  non  mostri  di 
correggersi.  Un  tal  procedimento  gli  v 
lecito , non  perchè  egli  possegga  uu  di'»* 
ritto  positivo  sulla  fede  e sulla  disciplina 
4i  lei  ( ma  perchè  ella  1’  offende  ne*  suoi 
sudditi  ì non  perchè  egli  domini  sulle  o» 
pinioni  e sulla  coscienza  di  lei  , ma  per- 
chè egli  amministra  i propri  diritti  ; nel 
che  egli  non  viene  già  t a.d  oltrepassare  ì 
limiti  delle  sue  attrihuzioui  , nè  il  suo 
operare  può  caralteriszarsi  col  nome  di 
persecuzione  * 

De*  rapporti  simili , quantunque  non 

(l)  di  questo  parere  anche  Ti  H. 
Bomhmer  jus  pui^.  univ.  L.  fi.  Cap.  5 $. 
^ pr eterea  haud  int€rdi&u.m  est  imperanti^ 
«OS  qui  peregrinis  dediti  saoris  sunt , non 
tecipei  b , aut  si  Jam  rscepti  sunt  , eia  osti* 
grasionem  es  |usta  causa  in^ungeso^. 
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perfetta  mente  gli  atessi , sussìstono  rispet- 
to a quella  chiesa  la  cui  fede  si  professa 
dal  signore  fondiale  , e dalla  maggior  par» 
te  de’  suoi  sudditi  ; nella  qual  circostau- 
xa  ella  vien  denominala  la  chiesa  domi^ 
nante . Con  questo  vocabolo  non  deve  in- 
tendersi che  la  medesima  sia  autorizzata  » 
comandare  agli  altri  , o a cose  tempora- 
li che  le  sono  estranee  « ma  si  vuol  indi- 
care eh’  è la  più  potente  « cioè  y la  più 
universale,  la  più  numerosa^  e la  più 
favorita  , essendo  protetta  dalla  possanza 
del  Signore  territoriale  . Ninno  pertanto 
potrà  sostenere  con  ragione , che  quella 
chiesa  , la  quale  è stata  approvala  e rico- 
nosciuta dal  principe  e dal  popolo  coll» 
loro  adesione , e che  novera  costoro  fra  i 
suoi  membri  ed  i suoi  credenti  , debba 
aver  meno  pretensioni  alla  giustizia  di  u- 
na  setta  tollerata  ; che  mentile  quest’  ul- 
tima non  è turbata  nella  sua  fede  , nella 
sua  costituzione  , nelle  sue  leggi  e nell» 
*ue  usanze  , l’  altra  possa  esser  lesa  e nio<- 
lestata  ; e che  la  stima  die  le  si  dimostra 
diventi  un  motivo  di  persecuzione  , non 
dovendo  tributarsi  meno  onore  alla  pa* 
dropa  della  casa  che  alla  fantesca  lollersk* 
la , e che  forse  nutre  ostili  intenzioni  . 
In  un  paese  % a cagion  d’  esempio  , in  cut 
insieme  colla  maggior  parte  del  popolo  il 
principe  professa  la  religione  cattolica  rOr 
mana  « esso  principe  si  riguarda  come  uA 
membro , un  discepolo  ragguardevole 
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potente  ) e non  come  il  capo  ed  il  legi- 
slatore della  chiesa  ; stante  che  questa  chie- 
sa esiste  prima  di  lui  , e si  dilata  al  di 
là  della  sua  giurisdizione  ; ella  sorpassa  ìa 
antichità  tutte  le  dinastìe  presenti  de*  prìn- 
cipi , e tnlle  le  repubbliche  , le  quali  1’  han- 
no trovata  ne’  loro  territori  , c sono  sta- 
te procreate  ed  allevate  nella  sua  dottri- 
na : oltre  a ciò  il  signore  territoriale  vien 
accollo  nella  chiesa  mercè  del  battesimo  , 
e della  professione  pubblica  della  dottri<- 
na  di  lei  ; con  questa  accessione  spontanea 
alla  medesima  , egli  ha  non  solo  ricono- 
sciuta la  costituzione  , la  dottrina , la  di* 
«ciplina  , le  leggi  , le  usanze  « e i vari 
istituti  di  lei , ma  gli  ha  ben  anche  ap- 
provali , si  ò ad  essi  assoggettato  voloa- 
lariameote  nelle  cose  spirituali  e religio- 
se , senza  che  ciò  abbia  mica  pregiudin 
iMto  alla  sua  esistenza  ed  indipendea^ 
za  nelle  cose  temporali . Come  cristia- 
no e come  membro  della  chiesa  da  lui  a- 
dottata  , egli  esige  naturalmente  gli  stessi 
diritti  , e deve  adempiere  gli  stessi  dove- 
vi , che  competono  ed  appartengono  ad 
ogni  credente  senza  eccezione  ; quindi  non 
■è  sua  attribuzione  di  dar  massime  religio* 
•se  a questa  chiesa  , d’  interpretar  le  me- 
desime e di  decidere  delle  controversie  , 
di  regolare  o rovesciare  la  di  lei  costilt^ 
xione , di  turbare  o d*  impedire  il  corso 
«ordinario  degli  affari  « ed  i rapporti  na- 
^^ali  tra  *1  capo  ed  i membri  , di  ,£ciaa 


Digitized  by  Google 


dare  ) limitare , o abolire  a capriccio  le 
diocesi  e le  parrocchie  , d*  impiegare  o de- 
stituire ì dottori  della  chiesa  , di  racco- 
mandare 0 interdire  le  assemblee  religio- 
se , d*  introdurre  de’  riti  , de’  sncramenli, 
delle  feste}  delle  discipline  ec , di  prescri- 
Tere  nelle  scuole  e nelle  università  gli  og- 
getti d’  istruzione  « i libri , i metodi  , ec* 
di  appropriarsi  le  fondazioni  * i beni  , e 
'le  rendite  della  chiesa  , o far  disporre  ed 
amministrare  i medesimi  in  suo  nome  ed 
a suo  arbitrio  , e simili  : facoltà  che  non 
gli  competono  neppure  contro  una  setta 
tollerata  . D’  altronde  sarebbe  cosa  agli  oc- 
chi del  mondo  contradditoria  , scandalosa 
e ributtante  * 1’  esser  giusto  verso  1’  estra- 
neo , ed  ingiusto  coll’  indigeno  , dichia- 
rarsi amico  e membro  di  una  società  , c 
mostrarsi  nel  fatto  nemico  della  mcdcsi- 
tna  ; tollerare  e riconoscere  le  leggi  j « 
far  poi  di  ogni  erba  un  fascio  . Per  con- 
trario al  principe  cristiano  sono  imposte 
la  giustizia  ed  una  benevolenza  attiva  ver- 
so la  Chiesa  , come  verso  tutti  gli  altri 
■omini  ed  ogni  altra  società  , anzi  que- 
sti doveri  sono  per  lui  tanto  più  ob> 
bligator) , quanto  che  egli  è un  membro 
di  quella  chiesa  , e possiede  più  mezzi  di 
qualunque  altro.per  proteggerla*  soccor-<^ 
rerla  e beneficarla . Conseguentemente  * 
per  ripetere  in  poche  parole  i doveri  di 
ogni  credente  (i),  egli  deve  lasciare  al 

(i)  Vedi  sopra  capo  I XXI. 
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capa  supremo  della  socìelk  cristiana  , ai  scc* 
pcriori  ed  ai  pastori  subordinati  di  lei  ,, 
iJora  diritti  naturalmente  acquisiti,  sic-> 
come  essi  son  nel  dovere  di  rispettare  i 
suoi  ; egli  deve  considerar  costoro  , per 
la  natura  della  cosa  , non  come  nemici , 
nè  come  rivali  y ma  sì  bene  come  amici  e- 
lelti,  come  conduttori  utili  e guide  spiri- 
tuali degli  uomini  i quali  abbisognano 
di  lui,  in  quel  modo  eh’  egli  abbisogna 
di  loro  , e che  al  pari  di  esso  van.  debi- 
tori di  tutto  ciò  die  posseggono  alla  gra- 
fia di  Dio,  Un  prìncipe  che  professa  la 
religione  cristiana  convien  che  rispet- 
ti il  capo  suprema,  la  costituzione-  e 
lè  leggi  della  clriesa  , che  onori  l di  lei 
dottori  , non  II  turbi  nell’  esercizio  del- 
le loro  legittime  fìicoltà,  non  li  molesti 
nella  loro  libertà,  nei  loro  beni  , nelle 
l,oro  possidenze  , ed  in  altri  mezzi  ausi- 
liarj  , che  tenga  per  sacri  i trattati  con- 
clìiusì  , c le  promesse  date  . L.’  osservanza 
di  tai  doveri  è di  una  importanza  tanto 
più  grande  , quanto  che  il  suo  esempia 
influeudo  auclie  qui  infìuitamcnte  sul  po- 
polo , debbe  il  principe  persuadersi  , che 
non  rispettandosi  da  lui  1’  autorità  legitti- 
ma , si  combatterà  e rigetterà  ben  presto 
auebe-  la  sua  e quella  di  qualuncpie  altro,, 
con  princìpi:  simili  e con  pretesti  più  ap- 
parenti , e che  l soli  mezzi  fisici  non  ba- 
4Uuot  al  tranquillo,  godimento,  del,  suo  po- 


tcre  ( i ì'«  Questo' J'overe  "di  gtasiizìa  deve* 
esser  adempita  verso  tutti  gli  altri  uomi- 
ni e tutte  le  altre-  corporazioni  ..  E però 

. (^i)  Un  esempio  palpabile  ce  l’offre  la 
guerra  de'  contadini  nata  immediatamente 
dopo  la  rifórma  non  volendosi  riconosce- 
Te  vecun  autorilatemporale  ^ abolita  ohe  fu. 
l’  autorilJk  spirituale  ( Vedi  Sartorio  Stor. 
della  guerra  de’ contadini  );.  i Puritani  d*' 
Inghilterra  , i quali  applicando  le  loro  idee 
democratico  ~ ecclesiaistiche  ai  rapporti 
temporali  condussero  Carlo  1.  sul  palco 
fiorale/,  gli  Ugonotti  d'i  Francia,  i quali  es- 
sendo nelle  cose  politiche  perturbatori  e 
sediziosi  , furono  combattuti  più  per  que- 
sto che  per  motivi  di  religione;,  lo  spirito 
indipendente  dello  prime  leggi  dì  Connet- 
tico  che  tutti  i re  sono  nemici  di  Dio> 
» e dell’ umanità  ogni  cittadino  deve  giu- 
rare  di  non  rieonoseere  alcun  principo  e 
tf.  di  non  sostentare  nessun  parroco  o pre- 
„ te  ( Gicv  Muller  Stor.  univ.  Il  203.  ) .. 
Kci  tempo  della  rivoluzione  di  Francia  i 
Calvinisti  di  quel  paese  furono  i più  arden- 
ti rivoluzionar;  , non  ostante  che  poco,  tem- 
po prima  Luigi  XVI  avea  lor  conccdutoi 
ogni  diritto  politico  e cittadinesco.  Leg- 
gasi l’opera  di  Proyart.  Louis  XVI.  et  ses< 
vartus  <^c,  T'.  111.  p.  1 , 25-,  56.  e 280.  Que- 
sti stessi  sentimenti  nutronooggidli  Dissen^ 
ters  ed  i Metodisti  d’ Inghilterra,  ecc.  passan- 
do sotto  silenzio  molli  altri  esemp)j.  Siffat- 
ti lisultamenti  , quantunque  non  abbian 
formato  lo  scopo  dei  riformatori,,  emer- 
gono- ciò  nuiladimenoi  dalla  natura  de’  lo- 
ro peincipj,. 
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^osa  che  fregia  i re  ed  i princìpi  cristia* 
ni , è lodevole  , ntile  alla  loro  condotta  , 
e ridonda  loro  a grande  onore  di  non  ar- 
restarsi a ciò  solo  , ma  quai  discepoli  po- 
tenti , esser  benanche  i protettori  ■,  i t/i- 
fensori  , i curatori  ed  i benefattori  del- 
la chiesa  , e contraccambiare  i servigi  che 
ella  rende  a lui  ed  ai  suoi  sudditi  con 
altri  servigi , come  per  esempio  , assisten- 
do e porgendo  ajuto  al  capo  ed  ai  di  lui 
collaboratori  nella  giusta  tenzone  contro 
1 errore  e le  dottrine  perniciose,  proteg- 
gendo ed  amministrando  la  costituzione  , 
le  leggi , e le  istituzioni  di  lei  , agevo- 
lando e favorendo  1’  esercizio  delle  di  lei 
legittime  facoltà  , ed  il  godimento  de*  ne- 
cessari mezzi  dì  ausilio  , facendo  di  tutto, 
perchè  vadan  via  gli  ostacoli  che  si  frap- 
pongono , incaricandosi  sinceramente  dell* 
onore  , del  credito  dì  lei  presso  il  mon- 
do ed  i proprj  sudditi  ; attesoché  senza 
questi  due  requisiti  ella  non  può  adem- 
piere il  suo  ministero  nè  con  ilarità  n» 
con  successo  • Esser  trattabile  ne’  casi  di 
collisione  , indulgente  e magnanimo  nelle 
materie  di  poca  importanza  rispetto  agli 
errori  che  nascono  dall’  umana  fragilità  , 
i quali  però  non  divengono  una  regola 
nell’  avvenire,  è anche  convenevole  ai  gran- 
di principi  , poiché  oltre  al  non  avere  a 
temer  nulla  da  una  tale  condotta , essi 
commettono  anche  delle  sviste  verso  gli 
altri  uomini  . D’  altronde  le  loro  azioni 
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non  Terranno  ad  esser  pesale  con  tulio  il 
rigore  della  regola  , si  tollererà  con  be- 
nevolenza ciò  cb*  è imperfelto  in  essi , in 
grazia  del  molto  bene  da  loro  operato  . 
L.a  chiesa  poi  è pur  essa  nell’  obbligo  di 
onorare  e rispettare  i diritti  del  principe 
il  quale  è uno  de’ suoi  credenti;  ella  de- 
ve non  solo  adempiere  verso  di  lui  i do- 
veri di  suddito  nelle  cose  temporali  , ma 
ben  anche  quelli  di  un  amico  riconosceir- 
te  (i)  • Quindi  ella  è nell’  obbligo  , come 
verso  ogni  altro  uomo  di  lasciargli  e dar- 
gli il  suo,  di  non  turbarlo  nè  lederlo 
nelle  sue  ragioni  naturali  ed  acquisite  , 
di  mantenere  i trattati  e le  promesse  , di 
adempiere  volenterosa  i debiti  doveri  , a 
dir  breve  , di  dare  a Cesare  quel  eh*  è 
di  Cesare  ; di  dimostrargli  ogni  amore  , 
e di  fargli  ogni  buon*  opera  , posseden- 
do innuìti  mezzi  per  giovargli  , e conso- 
lidando in  tal  guisa  la  di  lui  fede  , ed 
essendo  cosi  di  modello  a tutto  il  popo- 
lo . E dovere  che  appariicue  al  di  lei  ma- 
gistero proprio,  celeste  , ed  oltremodo  su- 
blime l’  additare  ai  re  la  divina  legge  di 
giustizia  e di  amore  , e di  praticarla  ella 
stessa  , d’  incuterla  nell’  animo  dei  suddi- 
ti ; di  rivolgere  al  prìncipe  il  cuore  del 
popolo  , al  popolo  il  cuore  del  principe  ; 
di  esser  fra  entrambi  la  mediatrice  cosi.m- 
te , non  favorendo  ì conflitti  e collisioui 


(0  Vedi  T.  IV.  Cap.  XL, 
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come  sogliono  fare  alcnne' potenze  cui' pia-, 
ce  (li  eccitai:  maggiormente  le  passioni 
ma  per  mezzo  della  carità  e di  una  tran-- 
qiiilla  riconciliazione  . Ella  dirige  il  po- 
tere dei  govccnaiui  , e ne  raltempra  1’  u- 
so  , nel  tempo  stesso  che  consacra,  v nobi- 
lita , e consolida  1’  ubbidienza  dei,  subor-. 
dìnali  . Ella  insegna  a questi  ultimi  quel- 
la Tcrità  eterna,  e nullameno  tanto  igno- 
rata , di  considerare  come  benefico  ogni 
potere  supremo  derivante  da  Dio  , e di 
souoincltervisi  per  dovere  e con  amore; 
ella  rassicura  la  fede  anche  dove  non  po- 
ircbbcsi  Ispirarla  colla,  violenza  , o dove 
potrebbe  correr  pericolo  di  es.ser  subor- 
nata per  via  di  mezzi  indiretti  ; ella  cer- 
ca d’  impedire  nel  loro  nascere  i nvisfatù 
contro  lo  Stalo  , e prepara  gli  animi  ad 
ogni  utile  virtù  ; è T amica  migliore  del- 
la patria  , mentre  insegna  a temere  Id- 
eilo , a.  rispettare  il  re  e ad  amaro  i 
fratelli  .Tutte  le  volte  die  la  stessa  chie- 
sa , come  stabilimento,  d’ istruzione  , e co- 
me corporazione  dotata  di  beni  , può  as- 
sisiere  nelle  cose  importanti  con  sinceri  e 
fedeli  consigli  e con  zelo  vivissimo  H prin- 
cipe , il  protettore  ed  il  suo  benefattore  ; 
promuovere  1’  onore  , il  credito  , gl’  in- 
lei'essi , ed  i fini  leciti  di  luì , soccorrerlo 
Uè’ casi  di  straordinario  bisogno  colle  sue 
iuiercessioni , ed  ove  ne  possegga  le  for- 
ze » colf  beni,  terrestri  e con  mezzi  ausi- 
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Tiarj  ( 0 ; ella  deve  far  ciò  per  dovere  di 
Leaevoleaza  , per  esser  di  modello  al  greg- 
ge , e tutta  la  storia  non  può  negarle  il 
vanto  di  essersi  prestata  abbastanza  in  si- 
mili rincontri  . Dimostrarsi  pur  trattabi- 
le n,ell«;  collisioni  inevitabili  per  amor 
delia  pace , non  contendere  coi  potenti 
onde  nou  cada  poi  nelle  loro  mani  , sa- 
grifienre-  e permettere  le  cose  terrene  di 
poca  importanza  » ove  resti  salvo  ciò  che 
è divino,  tollerare  perfino  il  lortO'  che 
privatamente  riceve  , qualora  non  se  ne 
faccia  una  regala  , o non  provenga  da 
cattiva  volontà  , conviene  ralla  chiesa  cri- 
stiana , parte  per  la  consolidazione  della 
sua-  dottrina,  parte  per  prudenza,  perchè 
quando  trattasi  di  potere  temporale  è la 
più  debole  , e si  trarrebbe  addosso  njali 
maggiori  con  una  resistenza  iiiiempesliva 
ed  impossibile  ; mentre  colla  pazienza  e 
coll’  indulgenze  verso  gli  umani  maneamen- 
ti  , si  disarmano  infine  i più  accaniti  ne- 
mici ; e la  verità  e la  giustizia  trionfano 
tosto  0 tardi  colla  cessazione  dei  motivi  o 
col  cangiar  delle  persone  (a) . Ma  non  p lò 
ella  adottare  come  regola  la  violazione  del- 
la regola:  malgrado  ogni  carità,  ed  ogni 
trattabilità  , ella  non  deve  servir  mai 
uè  ciò  eh’ è male  nè  ciò  eh’ è ingiusto. 


(1)  Dona  et  militias,  dona,'solus  ora- 
tiones. 

(2)  Vedi  T.  .IV.  Gap.  XXXIX.  dei  dove- 
ri  dei  sudditi  in  generale. 
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può  bensì  tollerarlo  , ma  nommai  appro* 
Vario,  e mollo  meno  praticarlo;  il  ebe 
è l’  origine  di  ogni  male  , e si  rende  im- 
possibile la  sua  gnarigione  . A lei  è pre- 
scritto con  maggior  rigore  che  a qualun- 
que altro  uomo  di  dare  a Dio  ciò  eh' è 
di  Dio  , di  temere  più  Dio  che  gli  uo- 
mini , e nell’  applicazione  esatta  di  que- 
sta legge  , e di  questo  alto  grado  di  vir- 
tù , ella  deve  esser  col  suo  esempio  di  lu- 
me ai  credenti  (i).  Ella  deve  custodire 
puro  e fedele  il  santuario  della  dottrina 
adiJalale,  non  permettere  che  lo  strumen- 
• to  venga  coperto  dai  bronchi  e dalle  spi- 
ne, non  accordare  il  dominio  all’errore 
cd  alla  menzogna  , dominio  che  appartie- 
ne alia  verità  . I servi  della  chiesa  pof- 
'son  rinunciare  ai  vantaggi  individuali  , al- 
le cariche  , alle  dignità  e ad  altri  favo- 
ri , ma  non  alla  costituzione  ad  agli  es- 
senziali diritti  della  chiesa  , perchè  eglino 
sono  gli  amministratori  ed  i preposti  tem- 
poranei e non  i padroni  dei  medesimi  . 
Non  perchè  è ad  essi  lecito  il  sagrificare 
del  loro  , possono  far  lo  stesso  di  ciò  che 
appartiene  a Dio  e a lutti  i credenti  ; nè 
è in  loro  facoltà  di  cedere  per  proprio 
volere  i beni  che  son  destinali  alla  reli- 
gione ed  alle  scienze,  ai  poveri  ed  agl’ 
infermi  ; non  di  mettere  a repentaglio  la 
salute  delle  anime,  la  virtù  ed  il  ben  cs- 

<i)  Vedi  Tom.  IV.  Gap.  XL. 
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«ere  degli  itomini , le  qnali  cose  dipen- 
dono dalla  fede  che  si  presta  ai  veri  prin- 
cipi religiosi,  e dagli  stabilimenti  fondati 
«ulla  terra  per  la  sua  propagazione  . Que-« 
sto  non  ridonda  mai  in  pregiudizio  della 
chiesa  , e le  concilia  anzi  la  stima  nniver- 
salo  , qualora  ella  continui  a compiere  i 
suoi  doveri  , ed  in  conseguenza  a fare  pur 
J>ene  a’  suoi  nemici  . Quindi  i doveri  di 
tma  chiesa  dominante  verso  Io  Stato  sono 
in  sostanza  gli  stessi  dì  quelli  che  com- 
petono a tutti  gli  uomini  ed  a tutte  le 
corporazioni  i se  non  che  essendo  essa 
più  visibile  , ed  anche  qui  la  città  sulla 
»ion lagna , e la  luce  del  mondo,  convic'- 
ne  ebe  sia  a questo  di  esempio  colla  sua 
dottrina  . La  chiesa  non  è stata  -creata  e 
tenuta  a soldo  dai  principi  , e questi  noi 
sono  tampoco  dalla  chiesa  ; quella  non  ù 
un  impiegato  dello  Stato  , e questi  non 
sono  funzionar)  e semplici  istrumenti  del- 
la chiesa  ; amendue  però  vivono  insieme 
r una  d’  appresso  all’  altro  , secondo  le 
leggi  naturali  di  giustizia  , di  una  bene- 
volenza amichevole  , e spesso  secondo  di-i 
screli  trattati  . Nella  ricognizione  recipro»- 
co  , e nel  possibile  adempimento  de’  me-! 
desimi  , consiste  1’  ideale  de’  veri  rappor- 
ti , della  pace  tra  la  chiesa  e lo  Stato  , 
«otto  cui  lutto  è in  prosperità  (i)  . Solo 
•in  tal  guisa  essi  possono  giovarsi  ed  ajun 


V edi  sopra  capo  LXXI , verso  la  fine^ 


tarsi  a vicenda  ; stante  che  nn  vero  allea-' 
to  deve  godere  di  un  potere  proprio  « c 
non  è un  vero  sostegno  quello  che  non 
mantenendosi  da  se  non  può  esser  soste- 
nuto da  altro.  Pel  meglio  di  entrambi, 
e per  1'  utile  del  mondo  ad  esso  loro  af> 
fidato , r altare  ed  il  trono  è d’  uopo  che 
sieoo  amici  intrinseci , e tali  che  1*  uno 
abbia  cura  dell’  altro  ; il  potere  tempora- 
le , conviene  che  venga  benignamente  gui- 
dalo , temperato  , consacrato  , e quindi  ras- 
sicuralo dal  potere  spirituale  ; che  il  pote- 
re spirituale  sia  soccorso  , onorato , e di- 
feso dal  potere  temporale  , e sotto  il  du- 
plice schermo  della  legge  e del  potere , 
delle  buone  dottrine  e delle  forze  benefi- 
che « fiorisce  la  condizione  dei  popoli  y que- 
sti diventa n sicuri  e tranquilli  , godono  la 
vera  libertà , e possono  esultare  di  un 
ben  essere  costante  che  difionde  i suoi  pia- 
ceri perfin  sulla  sorte  de’  loro  figli  , ^ 

Questi  principi  nascenti  dalla  natura  del- 
la cosa,  dall’origine  e dalla  propagazìon 
della  chiesa , vengono  confermati  dall’  in- 
tera esperienza  de’  secoli , almeno  nei  tem- 
pi di  pace  in  cui  si  riconosce  la  vera  re- 

§ola  e non  la  si  lede  e combatte  . Le  ab- 
errazioni dalla  medesima  dimostrano  la 
pratica  universale  e migliore , essendo  sta- 
te esse  riguardate  come  abusi  e come  fal- 
si procedimenti  , ed  essendosi  ritornata 
tosto  o tardi  sai  retto  cammino  del  dirit- 
to naturale . Allorché  l’ imperatore 


/ 


Digitized  byX^óglc 


stantiKO  9 Clodovcù  duca  di  Francia  , ed 
adiri  principi  pagani  abbracciarono  , a lo- 
ro grand*  utile  , la  religione  cristiana  , es- 
si non  divennero  già  i preti  ed  i capì  di 
lei  , non  perderono  nulla  dei  diritti  della 
loro  corona  , nè  la  chiesa  ebbe  a dolersi 
di  alcuno  afilevoliuiento  delia  sua  autorità 
spirituale;  ambe  le  parti  ritennero  ciò  che 
prima  loro  apparteneva  , e furono  amici  » 
1/  adozione  spontanea  delle  dottrine  e del- 
le leggi  della  chiesa  , e la  protezione  cho 
M era  loro  promessa , non  dava  a quei 
principi  niuna  facoltà  di  turbarle  o can- 
giarle arbitrariamente , e li  conduceva 
per  contrario  ad  osservare  con  più  rigo- 
re la  giustizia  e ad  amministrarla  agli  al- 
tri . La  proiezione  poi  era  attiva  ^ e ooit 
consisteva  « come  oggidì , in  parole  yoQtv  ^ 
e molto  meno  in  occulte  inimicizie . Co* 
stantin»  fU  indipendente  e geloso  del  suo 
potere  come  ogni  altro  sovrmio  odierno 
intanto  egli  non  pretese  di  esser  pontefi* 
ce  t quantunque  allora  la  chiesa  cristiana 
non  si  estendesse  al  di  là  dei  confini  del 
suo  impero  > vero  cb’  egli  convocò  il 
concilio  di  I^ìcea , o ingiunse  ai  vescovi 
,di  comparire  in  quell’ assemblea , som<- 
ministraodo  loro  le  spese  di  viaggio  a di 
alloggio  , ma  egli  non  v’  intervenne  e noa 
vi  fece  da  presidente  y dispose  ebe  i le- 
gati del  papa  avessero  ivi  la  preminenza  , 
e non  dettò  loro  le  deterniinaziouì  « ma 
ie  protette 'col  tuo  potere  » Anzi  egli  ri» 
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gettò  1’  appello  che  gli  fu  prodotto  dai 
donatiati  , perchè  non  gli  conveniva  di 
pronunciare  su  i vescovi  in  materia  di  f*- 
de  e disciplina  ; permise  alla  chiesa  cri- 
stiana non  solo  di  acquistare  per  via  di 
donazioni  e di  contratti  , il  che  è ben 
naturale  , ma  le  restituì  anche  quei  beni 
ch’ella  avea  posseduto  per  Io  innanzi  « 
Tutto  ciò  che  apparteneva  ai  martiri  , do- 
vette restituirsi  ai  loro  parenti  o assegnar- 
si alla  chiesa  se  di  questi  non  eravane  al- 
cuno . Coloro  che  nella  persecuzione  or- 
dinata dall’  imperatore  Licinio  suo  socio 
all’  impero  , avean  comperati  tai  beni  , fa- 
Ton  costretti  alla  restituzione  de’ medesi- 
Tni , ordinandosi  pur  lo  stesso  relativamen-* 
le  alle  proprietà  ecclesias fiche  confiscale  ; 
•i  soli  legittimi  acquirenti  poterono  spera- 
re un  compenso  dalla  bontà  di  lui  . Egli 
richiamò  i cristiani  proscritti  , ridonò  la 
libertà  a quelli  che  per  motivi  di  religio- 
ne eran  caduti  in  servaggio,  e li  reinte- 
grò nelle  cariche  innocen tornente  lor  lol- 
le . Promosse  la  propagazione  della  dot- 
trina da  esso  lui  adottata  , spinse  la  co- 
struzione delle  nuove  chiese  , e nominò 
diG*  luogotenenti  ^ristÌMTti  nelle  provincie  , 
affinchè  il  potere  , che  può  mollissimo  an- 
•che  quando  esistono  le  migliori  leggi , fos- 
se favorevole  e non  d’  intenzioni  ostili 
•verso  i cristiani  (i)  • Gl’imperatori  Xeo^ 

(t)  Stolberg  Stor.  della  relig.  cristiana 

X,  112, 


flosio  e Giustiniano  vietarono  alle  autori* 
tà  giuridieiie  d’ immi^ebiarsi  nelle  materie 
ecclesiastiche  e disciplinarie  del  clero  (i). 
La  potenza  di  Carlo  Magno  ^ fa  tale  da 
non  averne  alcun’  altra  al  di  sopra  di  se 
sulla  terra  t egli  non  credè  pertanto  cosa 
per  lui  degradante  e perigliosa  alla  sua 
autorità  , di  assoggettarsi  alla  legge  divi- 
na , e di  rispettare  i diritti  della  chiesa 
come  quelli  di  qualunque  altro  . Egli  era 
anzi  zelante  difensore  delle  leggi  ecclesia- 
stiche , e delle  regole  canoniche  . Chiama- 
vasi  servo  fedele  e divoto  della  chiesa,  e 
sostegno  della  Sede  apostolica  (2)  . Intor- 
no all  amministrazione  e disposizione  dei 
Leni  della  chiesa  , a norma  degli  statuti 
canonici  , ei  ne  lasciò  il  pieno  potere  ai 
Vescovi  (3)  . Ingiunse  ai  suoi  sudditi  , sot- 
to pena  della  sua  indignazione,  di  ubbi- 
dire ai  vescovi  ed  ai  preti  in  materia  ec- 
clesiastica , e volle  dar  pruova  di  fedeltà 
« di  venerazione  , facendo  eh’  egli  il  pri- 
mo e le  sue  leggi  si  sottomettessero  a 
quanto  area  ingiunto  agli  altri  (4)  . Ai 


f“%denaj:i,crtà  civile  II. 
IC7  Cod  Theodos.  L.  XVI.  Tit.  la  de  £* 
pMCop.  lud.  L\  3 Novell.  S3  C.  / 

{})  Deyotus  tì.  Ecclesi*  defensor,  atoue 
adjutor  ,n  omnibus  „ aposlo/.c^’sed  ? 
li.  questo  tenore  è il  princip  e do  suoi  ca’ 

**  fS  “r  ‘ ® 

T 1 . 0.  n.  133, 

(4)  «aw  nullo  podo  agnoscere possumuij^ 
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•OBti  e ad  altre  podestà  fit  da  Ini  ìmpo* 
sto  , anche  sotto  pena  d’ incorrere  nella  sua 
disgrazia , di  sostenere  con  tutte  le  loro 
forze  i rescovi  nell'  esercizio  del  loro  nii« 
nistero  « nei  regolamenti  ecclesiastici  , e 
nelle  punizioni  che  sarebbero  per  infligge* 
ra . Ludovico  il  pio  » e Carlo  il  calvo 
ratificarono  le  leggi  emanate  dal  padre  e 
dall’  avo  ; ad  essi  non  cadde  in  pensiero 
che  il  reggimento  temporale  non  potesse 
sussistere  insieme  col  reggimento  eccle** 
siaslico  , e che  per  l’esercizio  delle  facol- 
tà legittime  della  chiesa  vi  fosse  d’  uopo 
della  sovrana  sanzione  . In  tutta  la  storia  , 
in  tutti  i tempi  ed  in  tntti  i paesi  si 
trovano  centinaia  di  esempi  di  grandi  c 
piccoli  potentati , i quali  si  condussero  a 
norma  di  queste  massime  e rispettarono  i 
diritti  della  chiesa , non  per  astuzia,  pro- 
teggendoli fin  anche  e favorendoli  tutte 
Le  volte  che  vi  fa  bisogno  ^ ed  il  loro  po- 
tere non  è stato  perciò  men  grande  , nè 
men  solido  • All’  incontro  esso  non  fa 

tpinlìter  nobis  fideliter  exìstere  pos$unt  , qui 
Dto  tnfiùeles  ^ suis  sacerdotibus  apparve^ 
rint  , aut  ^ualUer  nobis  obedientes  nostris» 
que  Miniìtris  ac  Legatis  obtemperantes  «* 
Tunt  , qui  illis  ( Episcopis  ) in  Ùei  causis 
Ecc/etiarum  utilitatibus  non  obtetrpe^ 
rant . De  illis  diéUim  est  : qui  vos  audit 
me  audit , & qui  vos  tpernit  me  spernit . 
Capitul.  di  Thionvilie  > peg,  4^7  ^ L<ih< 
VII.  Capitai,  c.  090,  . 
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mai  sì"T)rlTlante  e si  tranquillo  come  quan- 
do distinguendosi  il  sacro  dal  profano  si 
sono  rispettati  entrambi  convenevolmente» 
mentre  molti  altri  coll’  imprudente  perse- 
cuzione della  religione  e della  chiesa,  col- 
r espellere  gli  amici  fedeli , e favorire  gli 
amici  ipocriti,  si  son  privati  del  più  saldo 
sostegno  , e dell’  ajuto  di  Dio  « son  cadu- 
ti nelle  mani  degli  nomini  » hanno  alie- 
nati da  se  gii  animi  dei  sudditi  onesti  » 9 
soggiogati  da  sette  iniinicfae , e abbindo- 
lati dal  vortice  di  ogni  dottrina , si  so- 
no o veduti  carichi  di  catene  » o han  per- 
duto per  sempre  il  trono  e la  vita . In 
generale  non  si  nega  neppure  adesso  il 
principio  che  la  chiesa  tiene  i suoi  dirit- 
ti segregati  da  quelli  dello  Stato  , comun- 
que in  particolare  sieno  stati  soventi  vol- 
te lesi  o combattuti . La  pratica  ordina"" 
ria  di  tutti  i principi  cristiani  è una  ri- 
cognizione  o conferma  della  regola  gene- 
rale » e quel  che  avviene  in  contrario  dà 
luogo  a delle  eccezioni  0 abberrazioni . La 
chiesa  gode  ed  esercita  tuttavia  il  diritto 
d’ istruire  i suoi  membri  nelle  dottrine 
della  fede  e della  morale,  e di  decidere 
le  controversie  ad  esse  relative,  e di  far 
delle  leggi  disciplinarie  , di  variarle  e 
di  dispensar  dalle  medesime , di  regolare 
il  culto  esterno,  di  esaminare,  d’impie- 
gare , e d’ ispezionare  i sotiopastori  ed  i 
servi  della  chiesa  ; di  applicare  le  leggi 
«cclesìastiche  anche^contro  de’  credenti  che 
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meritassero  una  tale  misura  ; di  consigliar* 
si  in  comune  sopra  materie  di  fede  ec- 
clesiastiche, e disciplinarie  ec.  In  regola 
la  chiesa  e lo  Stato  non  si  nuocciono  al 
giorno  d'  oggi , anzi  si  ajutano  e si  gio- 
vano scambievolmente  ; la  pace  è anche 
qui  io  stato  ordinario  delle  cose,  e le  o- 
slilità  e la  guerra  sono  lo  stato  straordinario 
e raro»  Le  controversie  f le  pretensioni 
derivano  solo  da  oggetti  particolari  , cr 
da  collisioni  efiellive  o apparenti , oi*  da 
ignoranza  e da  idee  più  o meno  false  che 
nascono  di  soppiatto;  ma  questi  abusi, 
queste  violazioni  della  giustizia  non  sono 
che  parziali  ; esse  non  sono  sempre  esi- 
stite , non  sono  nè  universali  nè  contìnue; 
vengon  riguardate  come  abuso  e non  co- 
me regola  ; e presto  o tardi  si  ritorna  all’ 
adozione  dei  veri  rapporti  ed  alla  giusti- 
zia naturale  , sia  per  buona  volontà  , sia 
per  istauchezza,  sia  per  mezzo  di  transa- 
zioni ragionevoli  (i);  e si  potrebbe  crede' 

(i)  Qual  uomo  imparziale  e di  senno  a* 
vrehbo  egli  mai  riguardato  come  osservan* 
za  della  regola  vera  e naturalo  il  prooe* 
dimenio  di  multi  sovrani  di  Europa,  du- 
rante il  corso  di  un  certo  noto  intervallo? 
Le  operazioni  rapide  e violente  della  Ger- 
mania , le  simili  disposizioni  della  Tosca- 
na e di  altri  stali  a questa  limitrofi,  i de- 
creti e le  violenze  rivoluzionarie  delle  as- 
semblee de’ sofisti  francesi  , le  misuro  adot- 
tate in  Baviera,  sono  state  esse  tali  rispet» 
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tÌ5  con  fondamento  cfie  i tempi  presenti 
flieno  epoca  a ciò  più.  adatta  dopo  un» 
persecuzione  fanatica  di  cinquanl*  anni 
contro  la  religione  e la  chiesa. 

Con  questi  principi  c co»  questa  espe* 
rienza  va  inGne  mirabilmente  d'accordo 
la  miglior  dottrina  dominante  , e /’  auto- 
rità dei  più  famosi  dotti  di  tutti  i paesi 
e di  tutte  l’età  ( il  che  può  considerarsi 
come  pruova  di  una  verità  preesistente  ): 
cd  egli  è veramente  rimarchevole , come 
questa  sana  dottrina  intorno  ai  veri  rap- 
porti fra  la  Chiesa  e gli  Stati  abbia  po- 
tuto signoreggiare  per  lo  spazio  di  diciot- 
to secoli  , a malgrado  dell’  intimo  contat- 
to e dell’  intreccio  in  cui  trovansi  amen- 
due  , della  debita  gratitudine  verso  i prin- 
cipi cristiani , dalla  quale  son  derivate 
tante  concessioni;  a malgrado  dell’alto 
potere  temporale  onde  godono  i sovrani  , 
e della  reale  dipendenza  delia  chiesa  iti 
tante  cose  esterne  ; dell'  iufliienza  di  false 
I/ailer  Voi.  VI.  22 

to  ai  rapporti  tra  Chiesa  e Stato , qual 
avrebbero  dovuto  essere?  E tutto  ciò  ha 
dato  tanto  più  ad  occhio,  quanto  più  si  è 
allontanato  dalla  regola  . E chi  avrebbe 
previsto  che  questi  medesimi  Stati  sareb< 
nero  stati  i primi  a rivenire  spontanea* 
mente  dai  commessi  errori,  e a regolare 
di  nuovo  ì rapporti  colla  chiesa  in  un 
modo  equo  e ragionevole  ? Sì  forte  e sì 
iudistruttibilo  è la  forza  della  verità  e del- 
la legge  divinai 
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massime  circa  la  ragion  tli  stato  « profes- 
sale perfin  <la  scrittori  cattolici  (i);  a mal- 
grado  t infine,  del  sistema  d'isolamento 
c di  concenlramento  dei  nostri  giorni  <,  io. 
forza  del  quale  la  cosi  delta  potenza  -del- 
lo stalo  deve  attirar  tutto  a se-,  e niente 
non  dev* esservi  fuori  di  lei;  cosicché  t 
principj  opposti  non  hanno  presa  mai  la 
superiorità  nelle  scuole  , attesa  la  loro  po- 
ca conseguenza  nello  stato  di  realtà  . Dal- 
1*  origine  della  chiesa  cristiana  fino  ai  di 
nostri  si  è costantemente  insegnato  e cre- 
duto nell'essenziale  , che  la  chiesa  ed  i 
principi  temporali  sono  fra  loro  segrega- 
ti , liberi  e indipendenti  nelle  loro  rispet- 
tive facoltà,  ma  eh' essi  possonsì  soccor- 
rere e giovare  scambievolmente  . Con  quan- 
ta forza  non  parlò  Hosio  vescovo  di  Cor- 
dova nella  Spagna  all’  imperador  Costan- 
tino , allorché  parve  che  questi  volesse 
favorire  una  nuova  setta  ! » Il  Sienore 
n ha  afudato  a le  il  regno  , a noi  gli  af- 
K fari  ; e siccome  quegli  che  guarda  di 
» mal  occhio  il  tuo  dominio  contraddice 
« agii  ordini  divini;  così  guardati  tu  pu- 


(i)  Potrò  addurre  su  di  ciò  molti  esom- 
]>j  o'jnvincenti  ; e gli  stessi  Donato  , ^a/in- 
ghet  Ji,s.  nùt.  ecc.  parche  dimostrino  avere 
avui  o parte  nelle  false  doti  l ine  del  contratto 
sociale  della  sovranità  del  popolo  .,  e simi- 
li , p.ù  la  stravolta  applicazione  del  dirit- 
to romano  ohe  la  rifoima . V-eggasi  T.  f. 
Cap.  7.  — 
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»•  re  di  non  renderli  colpevole  di  un  gran 
» delitto  « coll’ ingerirti  in  ciò  che  si  ap- 
» paritene  alla  chiesa  (i)  » . Allorché  Co- 
stanzo s*  immischiò  negli  affari  della  chie< 
sa  , col  dichiararsi  in  favore  della  setta 
degli  Ariani , S.  Attanasio  scrisse  ; » non 
« potersi  nulla  immaginar  di  più  mostrilo-* 
» so  nel  cristianesimo  , quanto  il  vedere 
« un  re  che  vuole  appianare  delle  contro- 
» vcrsie  ecclesiastiche  col  suo  giudizio;  » 
{■i)  e tutto  il  concilio  di  Milano  protestò 
contro  tale  ingerenza  . Son  note  le  cele- 
bri parole  deir  imperador  Giustiniano  . » 
Iddio  ha  confidato  agli  uomini  la  chiesa 
ed  il  regno  ; quella  per  amministrare  le 
cose  spirituali  , questo  per  sopraintendere 
al  governo  civile;  entrambi  scaturendo 
dalla  stessa  sorgente  , onorano  l’ umana 
natura  (3).  L’  abate  S.  ]\Jassiino  di  Con- 
statuinopoli  dichiarò  nel  Ò53  ali’ impera- 
ci) Tihi  Di’tts  imperium  comm ì ih  y nohis 
qua  sunt  ecclesia  concredidit  , ^ qtiemad- 
modum  qui  ruum  imperium  mali'rnis  o:ulis 
carpit  , contradicit  ordinntioni  divina  ; ita 
^ tu  cave  , ne  qua  sunt  ecclesia  ad  te  tra- 
hens  magno  crimini  obnoxiii  s Jius . Atbana- 
sius  O/ip.  T.  / p i\‘t  Stidbcrg  , star,  della 
relig.  XI-  $.lo:  Vedi  anche  F rayssinous  rrais 
pri/icipes  p.  8. 

(-2)  Sihil  cogitari  potest  in  re  cJiristiana 
monsti  uosius  , quam  regcn  ecclesiastica i con» 
troveisias  velie  judicio  suo  definire, 

(3)  Novella  Vly  pref. 
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tor  Coìtanzo  , ed  al  «enato  di  quella  Ca« 
pitale  : » appartenersi  ai  sacerdoti  l*  esa- 
minare e stabilire  i dogmi  che  son  salu-^ 
tari  alla  chiesa  cattolica  « cd  aggiunse  » 
che  1'  imperatore  non  potea  esser  messo 
nel  numero  de’ preti  (i).  S.  Ambrogio 
scrisse  all’  imperator  Valentiniano  : « Quan- 
do hai  tu  mai  inteso,  o clementissimo  im- 
peratore , che  in  materia  di  fede  i laici 
han  giudicalo  dei  vescovi  (2)?  « Teodo- 
rico re  degli  Ostrogoti  stabili  che  gli  af- 
fari ecclesiastici  son  fuori  della  giurisdi- 
zione dei  governanti  (3)  ; e nel  concilio  di 
Frankfort  tenutosi  nell’  anno  ^94  -,  la  bi- 
sogna intorno  alla  venerazione  delle  im- 
magini venne  totalmente  affidata  ai  vesco- 
vi (4)  • In  tutti  i secoli  dai  primi  impe- 
ratovi cristiani  fino  a dì  nostri  , si  è in- 
segnala sempre  la  medesima  dottrina  ; e 
sarebbe  quanto  impossibile , altrettanto 
nojoso  r addurre  su  di  ciò  le  innumere- 
voli autorità  de’ più  rinomali  teologi  e giu- 
reconsulti . Ci  sia  intanto  permesso  di  ram- 
mentare qualche  passo  di  coloro  che  si  no- 
verano tra  i più  famigerati  ^ tra  quali  vi 

(1)  Sacerdotum  est  quarere  ac  !efinire  de 
salutorihus  ecclesìa  catlioUc/c  uogmatibus . 
ConiLefisii  vita  aél.  S.  iMaxìrii. 

(2)  Quando  audivisti , clementissime  Impe' 
perator  , in  caussa  fidei  laicos  de  Episco» 
pii  judicasse?  Ep.  XXI. 

^3)  Cassiodor  . L.  II.  Cap. 

(4)  Ardouin  (donc,  T.  IV.  Col.  914, 
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Jia  pur  taluno  propenso  al  potere  tempo^ 
Tale  , e qualche  protestante  , che  ha  do- 
vuto suo  malgrado  esser  di  conferma  alla 
Verità  . » Il  mondo  « dice  Fenelon  , nel- 
» 1’  assoggettarsi  alla  chiesa  , non  ha  con- 

* seguito  il  diritto  di  soggiogarla  ; 1’  im- 
» peratore , al  dire  di  S.  Ambrosio , è 

* nella  chiesa  , ma  noo  al  di  sopra  della" 
*•  medesima  . La  chiesa  sotto  gl’  impera- 
» tori  convertiti  al  cristianesimo  rimase 

* libera  al  pari  di  quanto  trovavasi  sotto 
» gl’  imperatori  pagani  che  la  persegui- 
» lavano  (i)  . Questo  celebre  prelato  chia- 
>•  ma  un  principe  cristiano  devoto  col  no- 
»»  me  di  vescovo  , ossia  invigilaiore  dell’  e- 
» sterno  , e di  protettore  delle  leggi  eccle- 
» siastiche  , ma  tale  però  che  non  deve 

mai  arrogarsi  la  cura  degli  affari  del 
» vescovo  delU  interno  . Egli  sta  colla 
» spada  in  mano  davanti  la  porta  del  San- 
“ luario  , ma  non  osa  entrarvi . Nel  lem- 
» po  stesso  che  protegge,  ubbidisce;  so- 
^ stiene  le  determinazioni  della  chiesa  , 

» ma  non  le  fa  egli  stesso  . A due  ope- 
M razioni  egli  dee  limitarsi  : la  prima  è 

* di  mantenere  la  chiesa  in  piena  liber» 
»>  tà  contro  i suoi  nemici  esterni  , cosic- 
» che  la  medesima  possa  liberamente  e 
» senza  alcuna  soggezione  conchiudere,  de- 
» cìdere  , dirigere  , approvare  , istruire  « 

(l)  Discours  pour  le  sacr4  de  V Ele^^r 
de  Colonne  l.  partie,  i 
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» ed  abbattere  ogni  ostacolo  cbe  si  oppon- 
» ga  alla  scienza  di  Dio;  1’  altra  di  soste- 
» nere  quelle  determinazioni  , tosto  che 
» sono  state  adottate^  senza  permetterse- 
••  ne  la  interpretazione  sotto  qualsiasi  pre- 
» testo  . Questa  protezione  delle  leggi  deU 
» la  chiesa  è dunque  nnìcamente  applica- 
•»  bile  contro  i nemici  della  chiesa  y cioè 
I»  contro  i novatori  , contro  gli  spiriti  in- 
m docili  e seduttori  , contro  lutti  quelli 
» che  rigettano  1*  istruzione  . A Dio  non 
» piaccia  che  il  protettore  regga  da  se  , e 
» eh*  egli  prevenga  mai  le  determinazio- 
» ni  della  chiesa . Il  difensore  della  lìber- 
» tà  di  lei  V non  deve  scemarne  il  valore; 
» la  sua  protezione  non  sarebbe  più  un 
>►  soccorso  f ma  un  giogo  travisato  , se 
» invece  di  esser  guidato  dalla  chiesa  , 
» voless*  egli  scortarla  eo.  (i)  11  famo- 
so giurisperito  Domai  (2) , insegna  chia- 
ramente nel  diritto  civile:  » cbe  tutti 
> gli  stati  ne’  quali  si  professa  la  vera  re- 
» ligione  f sono  governali  da  due  poteri  , 

(1)  Ivi.  Vedi  anche  Zaiinger  in$  nat.  (f/‘ 
eovles.  pubi*  p.  755—756.  e Frayssinous 
vrais  principes  de  Véglise  Gallicane  p,  i l la. 

('ij  Autore  delle  Lois  civiles  dans  leur 
Orare  naturel , di  cui  la  prima  edizione 
comparve  nel  16^9.  Egli  era,  al  dir  di  ftl- 
ter  f l'arbitro  della  sua  provincia  pel  suo 
Sapere,  per  la  sua  giustizia,  e pel  suedi* 
•interesse.  DiS.  Historigue  —•  4;  Ediu  T*. 
i//.  pag.  Sto. 
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» quali  «ono  Io  spirituale  ed  il  tempora* 
»>  le  , che  Dio  ha  introdotti  pel  buon  or- 
*►  dine  del  mondo.  E poiché  hanno  l’u* 
>*  no  e r altro  le  loro  funzioni  partico- 
» lari  , e ripetono  il  loro  potere  imme- 
» diatanente  da  Dio,  essi  sono  l’un  dal- 
»■  l’altro  indipendenti;  ma  in  guisa  che 
» ciascuno  è soggetto  al  ministero  dell’  al- 
5*  tro  , in  ciò  che  da  questo  dipende  . Quira- 
'»■  di  i principi  temporali  debbono  esser 

* soggetti  al  potere  spirituale  in  lutto  ciò 
» che  concerne  Io  spirituale  , ed  i servi 

* della  chiesa  debbono  esser  par  essi  sot- 
» toposti  al  potere  dei  principi  in  ciò  che 
» si  riferisce  al  temporale  (i)  . Pleury  ^ 
cui  ninno  conterà  nel  novero  de’  così  det- 
ti scrittori  oltramontani  o cnrialisti  , at- 
iriT>uisce  alla  chiesa  ì seguenti  diritti  es- 
senziali riposti  nella  di  lei  stessa  natura:  » 

» La  facoltà  di  pronunciare  su  tutte  le 
» quistioni  dottrinali  intorno  alla  fede  ed 
» alla  morale  ; il  diritto  di  far  leggi  ca- 
» noniclie  o disciplinarie  pel  suo  interior 
» governo , di  dispensare  dalle  ntedesime 
» in  casi  particolari  , e di  abolirle  novel- 
» la  mente  , ove  lo  esiga  il  bene  della  re- 
» ligione  , il  diritto  d’ impiegare  i paslo- 
» ri  ed  i servi  per  protrarre  1’  opera  dei 
» Signore  sino  alla  fine  de*  secoli , ed  e- 
» sei'citare  l’autorità  ecclesiastica;  il  dìrit> 

(i)  Droit  publiOt  Liv,  I.  tit.  J9  LeU,  5. 

iv.  X.  e a. 
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to  di  richiamare  questi  servi  « qualora 
» lo  voglia  il  bisogno  , di  correggere  ed 
» istruire  i proprj  figli  o i credenti  , im- 
» poueudo  loro  delle  penitenze  salutari  , 
* sia  per  peccati  occulti  eh’ essi  confessa- 
••  no , sia  per  peccati  pubblici  di  cui  so- 
» no  convinti  ; infine  il  diritto  di  allon- 
*•  tanare  dal  suo  corpo  tutti  i membri  cor- 
•»  rotti  y cioè  lutti  i peccatori  incorreg- 
» gibili  che  potrebbero  infettar  gli  altri  . » 
Queste  sono,  com’egli  dice,  le  facoltà 
essenziali  della  Chiesa  , quelle  di  cui  ha 
pur  goduto  sotto  gl’  imperatori  pagani  , e 
de*  quali  non  v’  è potere  che  possa  privar- 
ncla , quantunque  talvolta  sia  possibile  che 
un  potere  superiore  gliene  impedisca  l’e- 
sercizio (i)  . Io  però  aggiungo,  che  se  si 
concedono  alla  chiesa  questi  diritti  insiti 
e naturali  , le  si  debbono  accordare  altre- 
sì y come  ad  ogn’  altro  uomo  y o ad  ogn’ 
altra  corporazione  , i snoi  diritti  acquisiti 
per  mezzo  di  transazioni  , sia  eh’  essi  consi- 
stono nell’  acquisto  di  beni  e nelle  ragioni 
che  ne  dipendono  , sia  in  altri  favori  di  dif- 
ferente natura  . Bossuet  y il  più  nobile 
partigiano  ed  autore  della  dichiarazione 
del  i68a,  del  clero  francese  , molto  enco- 
miata y e assai  poco  capita  y dà  principio 
alla  medesima  (2)  colla  massima  : » che  a S« 

(1)  Insfc.  au  Droit  ecclesiast.  part.  III. 
ebap.  1, 

(2}  Meritano  di  esser  letti  sa  (al  prò* 
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Pietro  cd  ai  saoi  successori  Vicegerentìl 
» di  Cristo,  come  anche  a tutta  la  chie* 
» sa  è stato  dato  da  Dio  il  potere  sulle 
» cose  spirituali  ed  appartenenti  alla  salute 
» eterna  » ; e nel  suo  bel  discorso  sul- 
1'  unità  della  chiesa  , soggiunge  « che  sot* 
» to  questo  rapporto  i re  ed  i popoli , i 
J*  pastori  e le  greggi  sono  tutti  soggetti 
» al  pontefice,  come  capo  della  Chiesa  • » 
Kgualmentc  rimarchevoli  sotto  tal  riflesso 
SODO  le  massime  che  il  dotto  J.  Berlhier 
dette  al  delfino  , in  seguito  Luigi  XVL 
(i)  Barniel  nel  suo  libro  del  papa  e dei 

posilo  Barruél  du  pape  de  ses  dro'ts  re- 
ligittux . T,  II.  Ch-  IV.  p',  478~53t.  Re» 
marques  sur  le  sy sterne  Gallicane  Ù'c.  Mars 
l8c3,  Les  lettres  sur  les  quatte  articles  dits 
du  Clergé  de  France  [ del  Cardinal  Litta  ,) 
3.  Edit.  Rome:  i8i6.  8*  Inoltre  le  Obser» 
vations  sur  la  promesse  d' enseigner  les  qua- 
tre  orticles  de  la  decìarotion  du  l682-  Les 
Melanges  teligieux  dy  philosophiques  dell’ 
'Abbé  de  la  Mennais  : Paris  1819  p.  189 
*—  212.  y c specialmente  la  rinomata  e nhia* 
ra  opera  del  conte  de  Maistre  sur  V Egli» 
se  Gallicane  dans  son  rapport  avec  le  Sou» 
vtrain  pontife,  Paris  1821,  8. 

(1)  Un  roi  chrétien  souverain  sans  deperì» 
danne  dans  le  domaine  de  son  empire  tem» 
porci  f n'  aspi  re  qii'  au  rang  de  premier  iu- 
Jet  dans  le  royaume  spirituel  de  Jesus  Christ  . 
Le  pottvoir  du  roi  de  trance  dans  V église 
est  celai  du  fils  ainé  dans  la  maison  de  sa 

mere  , c’  tsd  un  pouvoir  de  bienvelllance  Ò*, 

♦ 
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•noi  diriltì  religiosi»  libro  di  cui  avrcb- 
fc.«  dovuto  passar  pel  crogiuolo  più  di  u- 
na  proposizione  , dice  ciò  nulla  ostante: 
» che  ninno  può  arrogarsi  i diritti  del  sa* 
» cerdozio  , se  non  ne  lia  ricevuto  da  Dio 
*■  la  vocazione  ; die  nella  cliiesa  gli  stes- 
» si  sovrani  temporali  sono  sudditi  » e che 
•*  se  il  potere  di  S.  Pietro  non  autoriz- 
» za  la  ribellione  contro  Cesare  , anche 
” il  potere  di  Cesare  non  deve  autoriz- 
» zare  la  ribellione  contro  S.  Pietro  (i). 

Questa  dottrina  costante  è riguardata 
dai  nuovi  rivoluzionar)  o dai  cosi  delti 
canonisti  aulici  , come  un’  eccezione  alla 
regola  ; eglino  al  pari  dei  moderni  pub- 
blicisti fanno  tutto  scaturire  dal  popolo  » 
ed  in  couspgueuza  vogliono  riferire  lutti 
i diritti  privati  al  loro  Stalo  civile  fatti- 
zio , o come  essi  dicono  , ai  principi  , co* 
me  organi  provvisori  del  popolo  (2)  . Ma 

ile  protpffion,  nuUement  de  domination. 
— Sujeti  du  prifice  lea  ponti  fes  lui  doivent 
tetpféJ,  ole  ssance  ^ fidelité-,  en  fant  ^ pre- 
mier  sujet  de  V e ‘lise  , le  prince  lui  doit 
un  deve,  uement  fili ol  a.  ses  saintes  ordon- 
Tiances  e le  resptéi  aux  loia  cofistitutives  de 
son ftouvernemont.  Vedi  Oeuvres  de  Proyart. 
r.  li.  p.  Sì. 

(1)  Du  pape  de  se$  droits  rélìgieux 

i8o3.  r.  II.  p 491. 

(•i)  Tra  questi  si  noverano  in  Francia 
Pitìiou  ( Calvinista  ) Tratte  de»  lois  Ó*  Zi* 
benés  de  V église  gallicane  , il  di  cui  libro 
nel  1639  fu  eondunnato  da  diecianovo  per- 


it  loro  nnmero  è assai  tenue  fn  confronto 
di  quello  deli’ opinione  opposta;  le  loro 
dottriae  non  sono  state  mar  riconosciole 
e mollo  meno  dominanti;  nè  han  potuto 
mai  mettersi  in  pratica  con  conseguenza  ^ 
il  che  dimostra  la  loro  erroneità  ; la  pra- 
tica vale  anche  qni  più  della  falsa  teoria, 
ed  è stata  in  gran  parte  di  accordo  coi 
treri  cd  antichi  principi.  Gli  stessi  scrit- 
tori protestanti  che  tanto  concedono  it» 
materia  ecclesiastica  ai  principi  protestan- 
ti per  dare  a divedere  l’ esistenza  di  una 
certa  regolarità  nella  loro  religione,  no» 
hanno  potuto  ricusare  del  tutto  alla  cliìe- 
sa  i suoi  propri  diritti  , come  attinenti 
ad  una  società  particolare,  e sono  stati 
costretti  anche  qui  di  far  , loro  itialgra— 
do,  onore  alla  verità.  Contro  l'assoluta 
Cesaropapia  di  Hohbes  e di  Houtuyn  , 
la  quale  distrugge  ogni  vera  religione  , 
PuJJandorf  scrisse  formalmente  : » che  la 
conversione  di  un  principe  alla  religione 

sono  tra  vescovi  ed  arcivescovi , e nel  i65S 
fn  proibito  e soppresso  per  ordine  del  con- 
siglio di  Stato  i in  Portogallo  , Pereira  , 
Tentamen  thedogicum  y bUnditoro  del  mi- 
nistro PombaI  i in  Germania  Hontheim  ed. 
Espcri  ; inoltre  Schramm  Instt  jur.  cc, 
c/e*.  1774  r 2auT»ein, , professore  in  Salis- 
burgo principici,  furis^  eccl^  pubi-  Ò"  p’iv. 
Germanici  1781  j-  multi  canonisti  austriaci 
Slatto  Giuseppe  II , ed  altri  di  un  nomo 
non  molto  oelebie . 
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•eristiana  non  importa  che  questa  cangi  la 
aua  natura  primitiva  ; ma  consistere  la 
differenza  nel  non  riconoscersi  .più  in  lei 
la  semplice  qualità  di  collegio  privato  « 
nell’ elevarsi  ad  una  sicurezza  maggiore, 
nel  non  temere  più  la  persecuzione  de- 
gl’ increduli , e nel  rallegrarsi  della  pro- 
tezione del  potere  supremo  (i)  . » T.  Hcn» 
nings  Boehmer  ammette  con  quell*  acume 
che  gli  è naturale  gli  stessi  esalti  princi- 
pi . Nelle  materie  religiose  ed  ecclesia- 
stiche doversi  lasciare  ai  credenti  la  più 
gran  parte  della  loro  libertà  , sotto  que- 
sto rapporto  non  avere  assoggettato  i cit- 
tadini la  loro  volontà  al  beneplacito  del 
signore  fondiale , nò  di  averlo  potuto  , 
quand’  anche  fosse  stala  questa  la  loro  in- 
tenzione; avere  essi  ritenuta  la  libertà 
del  culto  per  potersi  riunire  e dare  delle 
provvidenze  , comportandosi  ivi  tranquil- 
lamente e con  silenzio  , senza  ledere  i di- 
ritti del  principe,  nò  quelli  de’ suoi  sud- 
diti , non  costituire  simili  società  uno  sta- 
to nello  stalo  , sussistere  come  collegi  par- 
ticolari e doversi  applicare  ad  esse  il  di- 


(i)  Ex  eo  quod  summus  imperans  Christi 
sacramento  acce Jit , ecclesiam  ideo  priorem 
indolem  non  exuerc  , niii  quod  qua  h.a£ie^ 
nus  privati  conditionein  collefrii  gessit  , ad 
majorem  jam  securitatem  provehatur  , Ò"  iti' 
fidelium  persecutiones  metuere  desinat , sum^ 
morumquc  imperantium  defensìone  gaudeaf, 
de  babitu  relig.  ad  vit.  oiv<  4t> 
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il  Ilo  di  ogii*  aikra  consorteria;  essere  in 
£onsegneaza  autorizzate  ad  impiegare  dei 
dottori  , e a determinare  quanto  occorre 
ìntoruo  al  modo , alle  persone  ed  al  tem- 
po , al  luogo  del  servizio  di  Dio  (i).  Npn 
cangiarsi  la  natura  di  questa  società  anche 
quando  il  principe  del  paese  vi  accede  , 
non  accrescersi  per  questa  accessione  le 
di  lui  facoltà  , ed  esser  egli  un  membro 
della  chiesa  e non- il  suo  capo  supremo 
(2)  . Ma  r autore  di  queste  massime,  mos- 
so dal  timore  che  tai  diritti  dovessero 
concedersi  anche  alla  chiesa  cattolica  ro- 
mana , come  a qualunque  altra  religione  , 
o piuttosto  dominato  dal  sentimento  che 
senza  un’  ingerenza  diretta  del  potere  tem- 
porale non  possa  conseguirsi  la  pace  ed 
il  buon  ordine , egli  non  rimane  fedele 
ai  suoi  principi  esatti , c cade  sovente  in 
contraddizione  con  se  medesimo  . Sotto 
il  pretesto  che  potrebbe  sorgere  una  nuo- 
va gerarchia  la  quale  si  mostrasse  propcn- 


Yl)  Jus  pubi.  univ.  L-  //.  Cap-  5.  §.  1.  12. 

(2)  Ibid.  i3.  14.  e nella  annotazione  : 
sic  post  quarti  imperatcres  Christiani  faéliy 
secura  quidem  ^ tranquilla  ratio  ecclesia^ 
rum  fada , sed  nihìl  accrevìt  eo  ipso  impe» 
rantibus  nee  imperium  nostrum  in  ecclesia 
ipsa  ortum  est  . Accedit  etiim  imperans  ad 
ecclesiam  non  qua  talis  , se.d  qua  Christia- 
mx$,  ét" -tic  hoc  respedu  mtmbrum  fit  tc- 
desiti  s & quatenus  est  membrum  hujus  col- 
legiit  plus  juris  non  habet  quam  esteri. 
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sa  ad  abusare  costantemente  delta  sua  au- 
torità ( come  se  dal  signore  temporale  e 
dai  loro  impiegali  non  avijsse  a temersi 
neiuno  abuso  ) ; che  polrebbesi  far  ritor- 
no al  giogo  papale  ( il  quale  non  è sen- 
tilo da  alcuno  ) , o che  dalle  sette  e dal- 
le quisliotii  religiose  turbar  si  potrebbe 
la  pubblica  quiete  e la  pace  del  paese  ec« 
il  principe,  a quant"  egli  ne  pensa,  deve 
govenia<’e  la  chiesa  in  tutto  e per  tutto  , 
cd  essere  il  suo  capo  diretto  • In  virtù 
del  suo  supremo  diritto  d’ispezione,  gli 
compete  , secondo  lo  stesso  autore  , ba  fa- 
coltà di  stabilire  il  modo  e la  maniera 
dell’ impiego  dei  dottori,  o quella  d' im- 
piegarli egli  stesso  ; gli  appartiene  la  fa- 
coltà d’  introdurre  degl’  ispettori  al  di  so- 
pra de’  medesimi  , ì quali  debbono  pur 
essi  essere  invigilati  da  altri  soggetti  ; di 
delennhjare  la  fórma  degli  esami  e del- 
r ordinazione  de’  preti  , di  riformare  la 
chiesa  ed  i suoi  dogmi , di  regolare  il  ri- 
to ed  altre  cose  esterne  per  quanto  vi 
possano  aver  relazione  de’ molivi  politici; 
di  variare  , di  abolire , di  riformare  la 
liturgia , senza  che  a ciò  sia  necessario 
1’  intervento  dei  teologi  ; di  adoperare  la 
disciplina  della  chiesa,  e d’ infligere  pene 
ecclesiastiche  ; Inoltre  di  prescrivere  il 
metodo  d’ insegnamento  , di  decidere  le 
controversie  teologiche  , e di  ordinare 
quale  opinione  deve  pubblicamente  seguir- 
si nel  suo  paese  ; infine  di  ripartire  e di- 
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«trlbuire  a sno  piacere  le  comunità  eccle- 
siastiche ^ di  convocare  de’ sinodi  , di  san- 
zionare i loro  decreti  , e così  via  discor- 
rendo (i);  sono  queste  delle  facoltà  dopo 
le  quali  non  resta  a far  niente  alla  chie- 
sa e che  innalzano  il  signore  fondiale  al 
di  sopra  del  papa  : facoltà,  le  quali,  sic- 
come abbiamo  già  osservato  , non  posso- 
no pretendersi  dal  signore  fondiale  nep- 
pure rispetto  alle  sette  tollerate  , facoltà 
che  non  sono  nè  giuste  , nè  necessarie  , 
nè  possibili  nella  chiesa  cattolica  ; ma  che 
debbono  quasi  necessariamente  concedersi 
nella  religione  protestante  al  potere  tem- 
porale , perchè  questa  religione  senza  te- 
nere un  capo  comune,  rigetta  ogni  auto- 
rità di  cui  sente  non  di  meno  tuttp  il 
bisogno  . ÌMoseheini  è altresì  del  giusto 
seutimeuio  che  i diritti  dei  principi  in  ri- 
guardo alla. chiesa  sono  , quante 

volte  però  ella  non  leda  le  di  lui  ragio- 
ni ; ma  questo  scrittore  mostrandosi  inde- 
ciso e vacillante,  non  riman  fedele  a que- 
sto principio  , e sembra  che  tema  di  mag- 
giormente svilupparlo  (2)  . Il  famoso  iVolf 
confuta  con  eccellenti  parole  quelli  che 
pretendeano  di  spacciare  per  assurdo  che 
il  diritto  intorno  alle  materie  ecclesiasti- 
che sia  segregato  dal  dominio  temporale 


(l)Jus  pubi.  univ.  L.  li.  Chap.  5.  ^ i5  29. 
(a)  Diritto  canonico  protestante , pag. 
2b.  la  nota  e pag.  5o3. 


42^  . 

(i  ) . Il  giureconsulto  Breunìng  trapassato 
nel  1 780  fu  ben  anche  di  parere  , che  la 
chiesa  e lo  Stato  sieno  due  legami  tra  lo> 
To  separati  ; e siccome  quella  non  ha  fa- 
coltà di  sanzionare  e di  statuire  intorno 
alle  materie  temporali  o cosi  dette  civili, 
cosi  questo  non  ha  iieppur  esso  diritto 
d’ immischiarsi  nelle  materie  semplicemen- 
te ecclesiastiche  (2).  Non  ostante  però 
questi  lampi  di  verità,  è impossibile  che 
gli  scrittori  protestanti  giungano  a stabi- 
lire un  diritto  canonico  conseguente  e 
coulestahile  , attesoché  presso  di  loro  non 
esiste  propriamente  una  chiesa  vera  . Ciò 
che  essi  chiamano  chiesa,  non  è altro  che 
una  istituzione  media  equivoca , tra  gli 
avanzi  di  una  congregazione  spirituale  ed 
un  semplice  stabilimento  dello  Stato  , i 
cui  diritti , se  ne  ha  mai  posseduti  , pos- 
sono poggiar  solamente  sugli  statuti  e sui 
privilegi  del  signore  fondiale , da  cui  ella 
ripete  in  origine  la  sua  esistenza  e la  sua 
costituzione . Questi  scrittori  giudicano  del 
loro  stato  particolare  dall’  idea  universale 
di  una  chiesa  vera  ; ed  in  perpetua  contrad- 
dizione con  loro  stessi,  da  un  lato  non 
possono  seguire  con  fedeltà  il  principio 
che  la  loro  religione  è una  società  libera 
di  credenti  , senza  giustiiicare  la  costitu- 

(l)  Wolfii  , ;’us.  nat,  Cap.  4-  P‘  8. 

(i)  Prìmae  lineoe  juris  eccles.  univ, 

Tedi  Convito  di  Tcodulo  ; p.  3o3. 
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«ione  della  cliiesa  cattolica  , di  condanua- 
»’e  la  loro  y c di  privarla  in  coincguenza 
<lel  solo  appoggio  che  le  è riraa.sio;  dal- 
1’  altro  lato  non  possono  rigettarla  loial- 
nienlc  senza  degradarsi  fino  ad  un  com- 
pleto servaggio  , e trasferire  gli  ni  ti  mi  a- 
vauzi  dell'  autorità  , circa  alla  dottrina, 
i dottori  , la  disciplina  , il  metodo  , ed  i 
libri  di  scuola  , nelle  mani  del  principe 
temporale  e de'  suoi  impiegati  . In  molte 
delle  così  dette  moderne  costilnzioni  , che 
noi  consideriamo  qui  come  autenticate  dai 
sovrani  per  ricondurre  , dopo  lungo  scom- 
piglio, qualche  ordine  nell’ anarchia  domi* 
nante  di  ogni  sorta  di  dottrina  , e per 
far  parola  cd  applicare  alcune  massime  di 
Stato  or  vere,  ora  frammiste  colla  verità 
c coll’  errore  : si  è sempre  riconosciuto  il 
principio  , sia  per  indifferentismo,  sia  per 
sentimento  del  vero  , che  le  società  ec- 
clesiastiche differiscono  particolarmente 
dallo  Stato  , ed  hanno  i loro  particolari 
diritti  ; se  non  che  , per  1*  influenza  dei 
pregiudizi  del  tempo  , e per  un  residuo 
di  sospetto  e d’  indifferenza  ainmettonsi 
tuttavia  delle  riserve  oscure  ed  equivoche 
a favore  del  potere  temporale  , le  quali 
sono  più  atte  a promuovere  delle  contro- 
versie che  a farle  cessare  , e sono  in  so- 
stanza dirette  soltanto  contro  la  chiesa 
cristiana  universale  (i)  . 1 frequenti  con- 

(ij  Vedi  a cagion  d’ esempio y la  nuova 
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•ordali  che  si  sono  negoziali  ed  in  gran 
parte  conchiusi  da'  principi  protestanti  col 
capo  supremo  della  chiesa  cattolica  , di- 
mostrano  la  ricognizione  della  stessa  veri- 
: perocché  quale  motivo  potrebbe  in- 
durre quelli  a stipulare  trattali  o concor- 
dati  per  mantenere  la  concordia  ^ per  ren- 
dere sicure  delle  relazioni  incerte  ^ ed  e- 
viiare  le  collisioni  possibili , se  la  chiesa 
Don  avesse  dei  dirilti  propri,  s®  s*  potes- 
sero prescrivere  a piacere  ai  suoi  preposti 

costituzione  havara  p.  j rd  uno  de**  suoi 
editti  relativamente  alla  religiune  ed  alle 
società  ecclesiastiche  , nel  quale  , tranne 
qualche  avanzo  à*  indifferentismo  e di  pre- 
giudizi del  tempo  , vi  sono  molte  dispo- 
sizioni ecoeltenti.  Vedi  pure  la  oostitoaiof 
ne  fViii  teròerghese , la  quale,  per  oiòcbe 
concerne  questo  punto  , può  anche  riguar- 
darsi in  nrclte  parti  come  un  ritorno  al- 
ia giustizia.  La  legge  fondamentale,  dei 
Paest  bassi  al  contrario,  sotto  l*'  appa- 
renza di  una  indifferenza  perfetta  per 
tutte  le  opinioni  religiose,  contiene  fante 
eccezioni  ambigue,  favorenti  )’ arbitrio 
del  Governo  , che  doveva  di  necessità  di- 
venire una  causa  di  maloontento , ed  è 
stata  perciò  rigettata  dai  cattolici  del  Bel- 
gio. Intanto,  secondo  le  nuove  idee,  an- 
che qui  la  maggiorità  aver  dovrebbe  ta 
prevalenza  nei  diritti  privati  , e peifino 
•ui  divini  regolamenti  ; e le  presenti  dis- 
flenzioni  tra’l  re  dei  Baesi  Bassi  ed  i Boi- 
gj  sono  state  cagionate  da  quella  legge 
iuodamentule  • 
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eJ  ai  suoi  membri  delle  leggi  , ordinarsi 
e cangiarsi  dallo  Stato  la  costituzione  del- 
la chiesa  ? Infine  sembra  che  negli  Stati 
protestanti  del  nord  dell’ Alemagria  diven- 
ga sempre  più  dominante  1*  idea  che  la 
chiesa  debba  esser  sottratta  alla  immedia- 
ta influenza  dello  Stato  , e che  come  socie- 
tà indipendente  possa  regolare  e determi- 
nare tutte  quelle  cose  che  riferisconsi  al- 
la fede,  ai  suoi  dottori,  al  suo  interno 
reggimenlo  , ed  ai  suoi  usi  esterni  (i)  ; 
pensiero  in  se  stesso  e per  se  stesso  ade- 
quato , ma  tale  perù  che  non  è seguibile 
nella  chiesa  protestante  in  forza  del  suo 
principio } e troTerebhe  degli  ostacoli  iu- 


(i)  Leggansifra  le  altre  le  95  rinomata 
proposizioni  di  C/ous  Harm  ^ il  quale  ohia'> 
ma  errore  la'  soggezione  della  chiesa  prò* 
testante  allo  Stato,  operata  con  truppa 
precipitazione  al  tempo  della  riforma,  o 
a cui  si  dovrebbe  ora  rimediare,  Si  oun. 
saltino  inoltre  gli  scritti  di  Schnderoff , 
quelli  dell’  istesso  Barone  Ancillon  sulla 
scienza  politica.  Berlino  1820,  pag.  170 
— 176;  leggasi  pure  l’opera  intitolata  l’ 
Alenutgna  v la  rivoluzione  di  Córrès,  la 
quale,  quantunque  sia  di  un  linguaggio  o 
d’idee  oseure,  e contenga  un  certo  lie- 
vito di  errori  rivoluzionar),  pur  tuttavol* 
ta , Sia  per  ispirito  di  oontrucldizione , sia 
per  migliori  sentimenti  che  principiano  a 
germogliare,  non  è priva  di  buoni  pensie- 
ri, e vi  si  difende  soprattutto  con  calore 
1*  indipendenza  della  chiesa  uoiversale , 
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sormonlablli  nella  natura  della  cosa  , an- 
che se  i principi  nulla  vi  opponessero  iu 
contrario;  principio  la  cui  realizzazione 
presuppone  già  un’’  autorità  ecclesiastica 
esistente  e che  ricondurrebbe  necessaria- 
mente ad  una  chiesa  nuiversale  . Esso  di- 
mostra molto  1*  esistenza  di  un  sentinuento 
intimo  della  verità  nel  cuore  degli  a omi- 
ni y la  presenza  di  questa  verità  in  tutte 
le  circostanze  , in  tutti  i tempi , ed  in  tut- 
ti i paesi  , ed  il  dominio  di  lei  , nella 
pratica  , come  uelle  scuole  , dalla  fonda- 
zione della  chiesa  sino  a giorni  nostri . 

Provata  colla  ragione  , coll’  esperienza  e 
coir  autorità  l’ indipendenza  della  chiesa« 
•conviene  che  succintamente  esaminiamo  le 
obbiezioni  che  sogliousi  fare  contro  sif- 
fatta indipendenza  relativamente  ai  pro- 
prj  affari  della  chiesa  istessa  . Esse  sono 
sì  deboli  , si  scarse , e sì  insussistenti  che 
appena  potrebbersi  ammettere  contro  la 
minima  persona  privata  , e non  potreb- 
bero valere  neppure  contro  un  potere 
estraneo  , quando  le  sue  intenzioni  si  ten- 
gono a ragione  come  inimichevoli  . Meri- 
tano però  di  esser  principalmente  menzio- 
nate, perchè  con  queste  ragioni  speciose  i 
diritti  ed  i privilegi  dei  privati  corrono 
pericolo  di  essere  annientati  . Prima  di 
tutto  si  vogliono  rendere  un  oggetto  di 
spavento  il  preteso  pericolo  della  gerar^ 
■chia  , r unione  de’  preti  fra  di  loro , e 
«ol  papa  loro  capo  y come  falla  cct  ua 
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prìntìp^  straniero  , il  potere  delle  cor« 
porazioni  religiose,  ee  , come  se  esse  nu- 
drissero  de’  sentimenti  ostili  contro  la 
qniete  de’  popoli  , contro  la  sicurezza  dei 
principi  f come  se  congiurassero  contro  di 
ambidue  , o non  fossero  interessati  alla 
tranquillità  degli  stati  ne’  quali  si  trova-» 
no  , e come  se  non  si  trovassero  avvin- 
colati  al  mondo  per  mezzo  di  un  legame 
sociale  : timor  fancinllesco  e poco  since- 
ro (i)  t che  non  riposa  su  di  veruna  ca- 
gione , mentre  poi  non  si  palpita  contro 
gli  ordini  segreti  ampiamente  diffusi  , i 
cui  superiori  sono  subordinati  tra  loro  e 
soggetti  ad  un  capo  straniero  , che  agi- 
tandosi nelle  tenebre  per  iugojare  ogni 
potere  temporale  , insegnano  pubblicamen- 
te e dimostrano  co’ fatti  eh’ essi  riguarda- 
no tutti  i principi  e tutti  i superiori  na- 
turali come  tiranni  ed  usurpatori  , che 
rendendo  ora  i popoli  ed  ora  i re  , loro 
istrumenti  , e cou  intenzioni  ostili  contro 
gli  uni  e gli  altri  oggi  eccitano  la  ri- 
bellione , domani  predicano  il  più  illimi- 
tato dispotismo  , secondo  che  lo  credono 
opportuno  ; invocano  senza  distinzione 
quando  il  fulmine  del  despota  , quando 
il  tremuoto  delle  rivoluzioni  per  far  gli 
uomini  egualmente  miseri  y per  dissolve- 
re ogni  rapporto  sociale  e per  uon  ri- 
conoscere più  nè  proprietà  , nè  più  mai 

(i)  Vedi  sopra  Capo  LXXX. 
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contralti . E si  dovrebbe  odiare  e render 
sospetta  la  chiesa  col  suo  regime  dolce  , 
snaiiifesto , e ben  regolato  , sol  perchè 
ella  combatte  T autorità  di  quelle  sette 

{teriiiciose , ed  è il  loro  vero  antidoto , 
’ appoggio  della  pubblica  quiete  e della 
giustizia?  Del  resto  « rispetto  ai  tnembii 
della  chiesa  cristiana  universale  , il  papa 
non  costituisce  un  potere  straniero  ; ri- 
guardo alla  chiesa  non  è straniero  se  non 
che  colui  il  quale  si  trova  fuori  di  lei  (i), 
o i lupi  che  s’  introducono  nel  suo  seno. 
11  pontefice  come  capo  della  chiesa  deve 
certamente  soggiornare  in  un  luogo  , ed 
è assurdo  che  per  ciò  solo  ogni  princi- 
pe , ogni  città,  ed  ogni  villaggio  , Io 
debbano  riguardare  come  straniero  {2)  . 
11  suo  potere  temperato  nel  temporale 
e la  libertà  cb*  egli  gode  nella  sua  resi- 
denza , non  sono  stati  per  anche  noci- 
vi ad  alcuno  stato  ; essi  sono  piuttosto 


(1)  Con  ragione  la  guerra  fra  i principi  f 
■«tistiani  europei  ,in  antitesi  di  quella  con- 
tro i turchi,  fu  chiamata  dal  papa  e dai 
suoi  Legati  nell’apertura  del  concilio  tri- 
dentino ornili  ilomcitica  y iella  ifitestinn  no- 
afroMiOi  pi  incipurn  • 

(2)  Così  appunto  pensa  il  conte  de  .Voi- 
stie  nella  sua  lecentissima  opera;  ccmme 
souverain  Pontife  , l«  Pape  71' est  iitianger 
Tìtille  part  Jans  V église  catholique  , pas 
plus  que  le  roi  de  trance  , ne  l^  est  à Lyon 
Ok  « Bordeaux  . 
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la  guarenzia  della  sua  imparzlalllà , della 
protezione  , e dello  scherno  di  tutta  la 
cristianità  ; per  essi  , il  pontefice  diviene 
ponle/i'ce  di  tutti , ed  estraneo  a niuno; 
se  egli  però  fosse  il  suddito  di  un'altra 
potenza  , allora  quest’  ultima  sarebbe  dop- 
piamente a temersi  per  la  possibile  influ- 
enza perniciosa  eh’  ella  potrebbe  eserci- 
tare su  di  lui  (i).  E che  si  ha  da  teme- 
re da  una  chiesa,  la  quale  da  diciotto  se- 
coli ci  sta  provando  ch’ella  è compatibi- 
le con  tulle  le  nazioni  , con  tutti  gli  sta- 
ti , e con  ogni  ordine  sociale,  la  cui  re- 
ligione riposa  interamente  sul  sagriflcio  di 
se  stessa  pel  meglio  degli  altri  , e nella 
«oggezione  a Dio  e ad  ogni  legittima  au- 
torità ; di  una  chiesa  , la  quale  raccoman- 
fla  la  giustizia  c la  carità  , come  la  più 
su  bl  ime  delle  leggi  , che  insegna  ai  popo- 
li che  il  potere  de’ principi  deriva  da  Dio, 
il  quale  è ei’eatore  ed  il  più  gran  hene- 
fatlore,  ai  principi  eh’ essi  debbono  ado- 
perare il  medesimo  secondo  le  leggi  di 
Dio  , e riconoscere  un  signore  supremo 
al  di  sopra  di  loro  ; la  quale  comanda  di 
flare  a Cesare  ciò  eh’  è di  Cesare , di  te- 
mere Dio  , di  onorare  il  re  , c di  amare 
1 fratelli;  la  quale,  se  anche  volesse  abu- 
sare del  suo  credito  per  usurpare,  o per 
ledere  dei  diritti  temporali , non  possie- 
de a ciò  niuii  potere  fisico , dipende  in 

j(i)  Vedi  sopra  Capo  LXXIf. 
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mìHe  cose  esterne  e<l  in  mille  bisogni  , 
cioè  pel  nutrimento  , per  la  dimora  , per 
la  proiezione  , e per  1’  esercizio  possibile 
delle  sue  facoltà,  dai  principi  e dalle  au* 
torità  temporali  . Quindi  eli’  ha  il  più 
grand’  interesse  di  coltivarsi  la  loro  buo- 
na volontà  , e di  cedere  più  di  quello 
che  potrebbe  aspettarsi  dalla  semplice 
condiscendenza  . 1 suoi  membri  ed  i suoi 
proposti  vengono  scelti  non  in  mezzo  ad 
un  popolo  straniero , e a delle  chiese  ne- 
miche , ma  nel  seno  di  tutte  le  classi  dei 
concittadini  ; eglino  sono  legati  a costoro 
per  via  di  mille  legami , sono  ì loro  fi- 
gli , i loro  fratelli , i loro  congiunti  od  i 
loro  conoscenti  ; dividono  con  essi  le  fa- 
, lidie  del  giorno,  1’  amore  ed  il  dohre, 
e se  si  privano  ben  anche  di  essere  i pa- 
dri di  figliuoli  amati , non  fanno  essi  ciò 
per  dedicarsi  maggiormente  al  nostro  be- 
ne , all'  istruzione  de’  nostri  fanciulli , a 
corroborare  gli  adulti  , alla  cura  degl’in- 
fermi e dei  poveri  , alla  guarigione  di 
Ogni  difetto  dell’  anima  e dello  spirito  , 
per  adempiere  maggiormente  i doveri  di 
padre  verso  lutti  i pazienti  , tutti  gl’  in- 
Iclici  , e tulli  i traviati  ? Oh  ! il  popolo 
strano  che  teme  i suoi  pastori  ed  i suoi 
amici  , e che  crede,  di  poter  riposare  tran- 
quillamente in  compagnia  de’ lupi  e dei 
jiemici  ! 

Non  giungendosi  a render  sospetta  la 
chiesa  in  se  stessa  , nù  a combattere  i 
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»ooi  diritti  in  generale  ^ si  obbietta  1' 
iima  connessione  V esatta  analogìa  V'^ 
le  materie  religiose  o ecclesiastiche  c Is 
politiche  ^ e questa  obbiezione  è tanto  piU' 
speciosa  , quautacbè  essa  riconosce  la  mas* 
siraa  , che  in  sostanza  i principi  tempora- 
li debbono  aver  di  mira  soltanto  i loro 
diritti  o interessi . Importa  allo  Stato  •,  si 
dice  f che  .sotto  il  pretesto  di  religione  e 
di  culto  non  nascano  disturbi  e tumulti  , 
che  si  formino  de’  buoni  cittadini  y che  vi 
s’  impieghino  dei  professori  abili  e mora- 
li , i quali  diffondano  i lumi  e 'e  scienze, 
che  si  amministri  bene  la  proprietà  dell* 
chiesa  , che  gli  usi  della  chiesa  stessa  non 
sieiio  pregiudizievoli  alla  industria  ed  al 
ben  essere  nazionale  ec.  (t)  ; Ì5Ì  aggi^^^g® 
che  i tali  o tal  altri  regolamenti  potreh~ 
boro  cagionare  dei  disordini  , un  breve 
del  papa  potrebbe  ledere  i diritti  de’  ve- 
scovi , 0 una  pastorale  di  questi  sitimi 
esser  contraria  agli  usi  del  paese  e agl’ 
interessi  dello  Staio  ; nelle  scuole  potreb- 
bero essere  impiegati  de’  professori  igno- 
ranti e di  cattivi  seutimenti  ; e la  prepon- 
deranza ecclesiastica  potrebbe  sorpassare 
i limiti  prescritti  alle  sue  facoltà  ec.  Si 
aggiunge  che  il  Signore  foudialc  è auto- 
>ol.  'VI.  Haller  23 

(l)  Quindi  si  è assegnalo  il  numero  dei 
candelabri  c si  è vietato  1’  uso  delle  bare, 
onde  non  sentir  troppo  la  scaisezza  dei 
legname , 
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rizzato  ed  obbligalo  ^prevenire  tulli  que- 
sti mali  possibili , ed  in  forza  del  cosi 
detto  jus  cavendi  , aver  egli  il  diritto  di 
precedentemente  rivedere  , esaminare  , can- 
giare tutte  le  provvidenze  che  si  danno 
dalla  chiesa , o dai  suoi  preposti  y onde 
non  incorrere  in  abusi , e di  regolare  que- 
sti affari  ecclesiastici  secondo  che  1’  esige- 
rà il  bene  dello  stalo  . Ma  queste  e con- 
simili altre  obbiezioni , in  virtù  delle  quali 
si  presuppone  costantemente  non  esserci 
nulla  di  più  pericoloso  alla  tranquillità 
dello  stato  quanto  la  religione  e la  chie- 
sa , mentre  questa  non  ha  nulla  a temere 
per  parte  dei  Signori  fondiali  o dei  loro 
impiegati  , nella  ipotesi  ancora  che  fosse- 
ro fondate  , non  darebbero  al  principe 
fondiale  « che  il  solo  diritto  negativo  di 
impedire  e di  non  tollerare  simili  cose  a 
lui  nocive  , di  trovarvi  un  rimedio  ec  : 
ma  non  gli  trasfonderebbe  la  facoltà  po- 
sitiva di  trarre  a se  gli  affari  della  chie- 
sa , come  se  fossero  i suoi  , ed  averne 
quella  cura  che  gli  piace  : siffatti  dubbj 
altra  cosa  non  sono  fuorché  quei  canti  di 
sirene  di  un  dispotismo  sofistico  , in  vir- 
tù dei  quali  per  tormento  de’  principi  si 
vuol  governar  lutto  anche  nelle  cose  tem- 
porali , si  vuole  assoggettar  tutto  allo  sta- 
to ed  alla  sua  direzione  immediata  (i). 

(i)  Vedi  ciò  die  abbiam  detto  in  altre 
oocasioni , e segnatamente  nel  Tomo  il, 
pag.  17»— 174,  pag.  Sòl  , pag.  410. 
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secondo  questi  principi  però  si  anniente- 
•el)be  ogni  libertà,  ed  ogni  privata  pro- 
sràfctà  (i)  . Perocché  non  vi  è azione  ab- 
bastanza innocente  , lecita  , ed  insignifi- 
;ante  , in  cui  non  si  possa  trovar  qualche 
cosa  che  si  riferisca  allo  stato , nè  esiste 
facoltà  abbastanza  giusta  di  cui  non  si 
possa  abusare  nelle  circostanze  (2)  , sen- 
za che  per  questo  si  dirà  esser  convene- 
vole l’  annientarla  . 11  semplice  nesso  , la 
influenza  possibile  delle  azioni  dell  uno 

(1)  Come  è avvenuto  di  fatti  . Ovunque 
si  dispot  izza  sulla  chiesa  e la  si  perseguo, 
non  si  fu  gran  caso  neppure  dei  privati 
diritti  temporali  . 

(2)  A quali  assurdità  non  menerebbero 
questi  prmcipj  se  se  ne  volesse  far  1 ap- 
plicazione centro  i privati,  nel  modo  stes- 
so ohe  s’  invocano  contro  la  chiesa  . Lo  stes- 
so mangiare  e bere,  il  sonno  riparatore 
delle  forze  estenuate,  non  conducono  pur 
essi  ad  abusi  , quando  se  ne  gode  super- 
fluamente , e rendono  incapaci  di  adem- 
piere i propr  j doveri  ? Deve  perciò,  lo  Sta- 
to determinare  il  numero  delle  ore  addetto 
al  riposo,  la  quantità  e la  qualità  dello 
vivande  ? Non  preme  egli  allo  stato  che 
si  procreino  sani  i figliuoli  ? o s ingerisco 
egli  per  questo  in  tutti  ì nialrimonj  , nel- 
la cura  delle  donne  incinte  , delle  parto- 
rienti , dei  pupilli , o si  assume  egli  1 in- 
carico del  trattamento  di  queste  persone  ? 
Si  troncheranno  le  mani  a lutti  gli  uomi- 
ni , o si  caverà  loro  la  lingua  , perchè  col- 
lo prime  rendonsi  possibili  le  offese  e col- 
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coi  diritti  e sugli  interessi  dell’  altro  , non 
conferisce  a quest’  ultimo  la  facoltà  di  op- 
primere il  primo  1 finché  egli  non  ecceda 
i limiti  delle  sue  attribuzioni  , poiché  po- 
tendo tali  argomenti  esser  sempre  ritorti, 
si  farebbe  sulla  terra  una  guerra  perpe- 
tua , e non  vi  sarebbe  più  a sperar  pace 
fra  gli  uomini  . Così,  per  esempio,  trai 
principi,  il  legittimo  accrescimento  del 
potere  del  vicino  non  è indifferente  al  be- 
ne .proprio  , e intanto  si  ammette  gene- 
ralmente non  essere  esso  una  cagione  di 
inimicizia  , quantunque  nelle  circostanze 
si  possa  abusare  di  tal  potere  . E qualora 
due  o più  persone  private  tendono  ad  u- 
na  medesima  dignità,  ad  una  stessa  voca- 
zione , ad  affari  consimili , ne  viene  egli 
in  conseguenza  che  all’  uno  sia  lecito  di 
ledere  la  libertà  dell’  altro  , sol  perchè  le 
sue  azioni  non  sono  senza  influenza  sulle 
proprie  ? Ogni  principio  vero  di  giustizia 
deve  potere  essere  reciproco  ; ciò  che  all’ 
uno  è permesso  , non  dev’  esser  all’  altro 
proibito  . Siccome  quindi  i regolamenti 
ecclesiastici  agiscono  nelle  loro  coaseguen- 
ze  sugli  Stali  temporali  , così  anche  i re- 
golamenti di  questi  ultimi  non  sono  in- 
differenti alla  chiesa  . E che  non  poireb- 

la  seconda  può  aver  luogo  la  calunnia? 
Si  dovrebbe  in  verità  saper  grado  alla  chie» 
-sa  di  conibaltere  tal  sorta  di  sofismi  , i qua- 
li tendono  alla  distruzione  della  legittima 
libertà  degli  uomini . 
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he  egli  dirsi  ( sovente  con  molta  ragione) 
delle  leggi,  dei  regolamenti , e delle  azio- 
ni dei  principi  temporali  , se  si  conside- 
rassero nel  loro  rapporto  coll’  onore  do- 
vuto a Dio  , col  bene  della  religione  ft 
della  morale , coi  diritti  della  chiesa  e 
colla  salute  delle  anime  ? Si  è per  ciò 
mai  asserito  che  la  chiesa  sia  autorizzata 
a conoscere  precedentemente  , ad  esami- 
nare , ad  approvare  , e a rigettare  quei 
regola  menti , e sotto  pretesto  di  un  abuso 
possibile  e di  un  cosi  detto  jus  cavendi 
attribuire  a se  il  governo  delle  cose  tem- 
porali ? D*  altronde  dove  mai  1’  influenza 
naturale  della  religione  e della  chiesa  , è 
stata  di  nocumento  agli  Stati , invece  di 
esser  loro  di  utile  ? Le  turbolenza  e le 
discordie  sono  state  esse  prodotte  da  lei, 
oppure  da  quelli  che  1’  bau  perseguitata 
ed  oppressa  ? Han  goduto  forse  una  pace 
più  durevole  quei  paesi  iu'  cui  si  sono  op- 
pressi di  catene  gli  uomini  ‘ che  temono 
Dio , e dove  si  è lascialo  briglia  sciolta 
ai  loro  avversari  ? Si  può  egli  dire  con 
siucerità  non  aver  formato  la  chiesa  dei 
buoni  cittadini , sviluppati  i talenti , ap-r 
plicate  le  scienze  e le  cognizioni  a tutti  i 
bisogni  ? Le  nostre  scuole  hanno  esse  pret 
so  un  aspetto  migliore  dopo  che,  tutto 
vien  regolato  e disposto  secondo  i vacil- 
lanti sistemi  e le  opinioni  incostanti  dello 
Stato  ? Chi  ha  per  esempio  più  interesse 
d’  introdurre  ne’  seminari  de’  dottori  ahi- 
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li  ed' onesti  , chi  è più  idoneo  ad  esanai- 
nare  la  loro  dottrina  e la  loro  condotta, 
«d  a mantenere  nel  buon  ordine  i semi- 
nari stessi  , i vescovi  rispettivi  , o quegl* 
impiegati  temporali  che  non  s’  intendono 
della  cosa  , che  forse  non  vogliono  ucp- 
pur  essi  il  buono<  scopo  , e per  altro  non 
si  avvalgono  del  cosi  detto  jiis  cavendi 
che  per  prevenire  T istruzione  religiosa , 
e per  insinuare  nelle  scuole  ecclesiastiche 
i nemici  della  religione  e di  ogni  buon 
ordine  sociale  ? Quando  i beni  della  chic* 
sa  sono  stati  amministrati  in  miglior  mo- 
do , con  più  fedeltà  e con  più  coscienza, 
in  tempi  in  cui  costituivano  la  proprietà 
della  chiesa  , o quando  se  gli  aggiudicò 
lo  Stato , 9 ne  affidò  la  cara  ad  agenti 
interessati  ? Un  solo  sguardo  di  compa- 
razione tra  la  primitiva  floridezza , e io 
stato  di  abbandono  in  cui  or  si  rattrova- 
no , e sarà  sciolta  la  quistione  . E quando 
in  fine  gli  usi  esterni  delia  chiesa  furono 
mai  di  nocumento  al  benessere  nazionale? 
Non  hanno  essi  all’  opposto  ìnsiem  collo 
scopo  interno  spirituale,  dapertutto  man- 
tenute e protette  le  belle  arti , favorita  e 
ravvivata  l’industria  , procurato  nutrimen- 
to e sussistenza  a molte  migliaja  di  uo- 
mini , i quali  se  ne  veggono  or  privi  coll’ 
esser  cessato  o minorato  lo  splendore  del 
culto  (i)  ? In  generale  la  regola  di  giu- 

(l)  Vedi  Gènio  du  Christianisme  par  Gba- 


stizia  psige  che  per  ovviare  all’  abuso  di 
una  libertà  legittima  , esso  abuso  dev’  es- 
sere prima  esistito  , o deve  vedersi  pro- 
babile ; supporlo  poi  di  continuo  laddove 
non  esiste,  e non  ,è  stato  provato  nè  col- 
la volontà  nè  col  fatto  , oltre  all’  essere 
un’  ofiesa  fatta  al  buon  nome  di  cui  puè 
gravarsi  con  ragione  perlin  1’  ultimo  dei 
privati  , esso  è altresì  il  pretesto  di  ogni 
ingiustizia:  e chi  vorrà  esser  sincero  , 
confesserà  coll’  esperienza  , che  quel  dif- 
fidare perpetuo  della  chiesa  cristiana  , la 
sua  temuta  influenza  sugli  affari  tempora- 
li , e quindi  il  tauto  esaltalo  cavendi  ^ 
non  sono  stati  già  immaginati  ed  eserci- 
tali per  prevenire  i mali  delio  stato  , ma 
si  bene  per  promuoverli  maggiormente 
contro  la  religione  , e per  impedire  e con- 
fondere r uso  legittimo  dell’  autorità  ec- 
clesiastica . 1 < 

Inoltre  si  pretende  di  sostenere  cAe  la 
chiesa  è nello  stato  e non  lo  stato  nel- 
la chiesa  , come  se  contro  quest’  asserti- 
va non  vi  fosse  nulla  che'si  potesse  op'»- 
porre  , o come  se  per  questo  fosse  lecita 
ogni  offesa  contro  la  chiesa  . In  altri  tem?- 
pi  però  si  è creduto  che  il  piccolo  possa 
contenersi  nel  grande  , e non  il  grande 
nel  piccolo  , che  la  casa  comprenda  in  se 
ciascuna  delle  camere  , e non  una  camera 


teaubriaiid  T>  IV.  Chap.  7.  ".Arts,  Ò"  Méti- 
ers  ^ Commerce, 


tutta  la  casa  . Se  la  natura  della  cosa  • 
la  storia  ci  dimostrano , che  la  chiesa  u- 
niversale  sorpassi  ia  anzianità  tutti  gli  sta- 
li ora  esistenti  , che  il  suo  credito  spiri- 
tuale si  estenda  a molti  paesi  ed  a molti 
regni,  mentre  che  il  potere  de’  principi 
non  giunge  al  di  là  del  proprio  territorio; 
che  ciascuno  degli  stati  cristiani  serba  con 
lei  il  contegno  che  si  conviene  alla  parte 
rispetto  al  tutto  ; che  vi  ha  come  una 
chiesa  cristiana  , molti  stati  temporali  , 
egli  è dunque  un  fatto  notorio  ed  incon- 
trastabile y che  almeno  ì principi  ud  i po* 
poli  cattalici  in  tutto  ciò  che  si  riferisce 
agli  oggetti  religiosi , si  trovino  in  quella 
chiesa  di  cui  professano  la  religione  . Sul 
rispetto  alla  chiesa  protestante  può  dirsi 
eh’  ella  faccia  parte  dello  stato  y perchè 
essendovi  tante  chiese  particolari  quanti 
sono  i governi  temporali  y ella  viene  ad 
essere  uno  degli  stabilimenti  dei  medesi- 
mi ; mentre  poi  la  religione  protestante 
di  uno  stato  non  trovasi  in  comunione 
con  quella  di  un  altro  t Ma  relativamente 
alla  chiesa  cattolica  o chiesa  universale  y 
-simile  assertiva  recalcitra  coll’  evidenza  e 
con  ogni  sano  intendimento  . Perciocché 
nell’  ipotesi  ancora  che  la  chiesa  faccia 
parte  dello  stato  « il  che  è certamente  ve- 
ro circa  le  cose  temporali  ; non  ne  viene 
perciò  che  tutto  sia  lecito  contro  di  lei , 
che  ella  non  possegga  alcun  diritto  « e 
•he  la  si  possa  mortificate  ed  offendere 
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a capriccio  . Altre  società  ed  altre  corpo* 
razioni , e le  stesse  persone  private  fanno 
parte  dello  stato  ; si  è intanto  preteso 
mai  di  sostenere  con  tutta  serietà  di  nou' 
goder  le  medesime  alcuna  libertà  o in- 
dipendenza, che  non  valgano  le  loro  pos- 
sidenze legitlimamenie  acquistate,  nei 
contratti,  nè  le  loro  religioni;  che  il  si- 
gnore foudiale  sotto  il  pretesto  del  meglio 
del  suo  stato  > s’  ingerisca  in  tulli  i loro 
alFavi  , e giunga  fino  a regolarli  egli  stes- 
so ; che  sìa  in  una  parola  nella  facoltà 
di  ledere  i loro  diritti  naturali  ed  acqui- 
siti , in  vece  di  rispettarli , di  protegger- 
li e di  soslcncj'li  ? Questo  dispotismo  ri- 
voluzionario pseudo-filosofico,  sarebbe  si- 
curarnente  la  conseguenza  de’  principi  sla- 
billii  contro  la  chiesa  , come  Io  è stato 
già  in  parte  ; quando  si  è giunto  a non 
rispettare  ciò  cb’  è sacro  , tutto  il  rima- 
nente vìen  conculcato  , e quando  i supe- 
riori non  sono  più  sicuri  , tali  non  saran- 
no nemmeno  gl’  inferiori . L’  espressione 
che  la  chiesa  sia  uno  stato  nello  stato  , 
è una  di  quelle  voci  prive  di  senso  che 
non  rappresentano  veruna  idea  , e che  ser- 
vono soltanto  dì  pretesto  all’  ingiustizia  , 
ed  all’alienazione  di  ogni  diritto  privato; 
stali tecbè  , secondo  questi  principi , ogni 
padre  di  famìglia  , ogni  proprietario  di 
fondi  stabili  , ogni  compagnia  o corpora- 
zione , ì quali , a seconda  dei  rispettivi 
diritti  naturali  ed  acquisiti , non  oifea* 
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deado  alcuno  « sono  liberi  e indipendenti 
nelle  proprie  cose , potrebbero  pur  essi 
chiamai’si  uno  stato  nello  state  e non  es- 
ser più  tollerati  . In  generale  , la  quistio-* 
ne  intorno  al  vedere  se  la  chiesa  sia  nel- 
lo stato  , o lo  stato  nella  chiesa  , ha  del 
sofisma  ed  è infeconda  , perchè  non  le  si 
può  rispondere  in  un  modo  assoluto  tro- 
vandosi or  vera  la  sua  pritna  parte  , ed 
or  la  seconda  . Gli  stati  , i di  cui  Prin- 
cipi , ed  i cui  popoli  professano  la  Reli- 
gione Cattolica  fanno  parte  della  chiesa 
in  tntto  ciò  , che  ha  rapporto  alle  mate- 
rie religiose  e spirituali , siccome  le  per- 
sone e le  cose  della  chiesa  hanno  rap- 
porto collo  stato  in  ciò,  che  riguardala 
tutela  degli  interessi  , e degli  affari  loro 
temporali  . 1 Vescovi  , gli  Ecclesiastici  » 
tutti  i Fedeli  , e le  sostanze,  che  ad  essi 
appartengono , fanno  parte  dello  stato  ne- 
gli  oggetti  temporali  ; ma  il  Re  , i suoi 
funzionari  , ed  il  Popolo  intero  de’  Fedeli 
fanno  parte  della  Chiesa  universale  , e so* 
no  soggetti  all’  autorità  delia  disciplina  , 
ed  alle  leggi  di  lei  nelle  cose  spiritnali . 
Quindi  lo  stato  è al  di  sopra  della  chie- 
sa in  tutto  ciò  che  concerne  il  temporale^ 
e la  chiesa  è al  di  sopra  dello  stato  in 
tutto  quello  che  si  riferisce  allo  spiritua- 
le ; cioè  a dire,  ciascuno  dipende  dall* 
altro  a norma  de’  suoi  bisogni  , ciascuno 
domina  secondo  la  natura  e la  misura  dei 
potere  conferitogli,  il  qn?ì(  rivenda  utile 


anche  all’  altra  parte  • Lo  stesso  pur  suc- 
cede in  tutti  i rapporti  umani  , ne’  quali 
r ubbidienza  ed  il  comando  sono  scambie- 
voli , » Il  padrone  , disse  Sirach  , ubbi- 
» dir  debba  ad  uu  sa^io  domestico  ( seb- 
» bene  ei  lo  comandi  sotto  un  altro  ri- 
> guardo  ) i ed~  un  padrone  assennato  uoa 
mormora  per  questo  ( i ) perché  ei  vi  tro- 
va il  suo  utile  . 11  medico  di  un  principe 
presta  a lui  ubbidienza  come  cittadino  o 
impiegato  , e dipende  da  lui  sotta  mille 
rapporti  ; ma  lutto  ciò  che  il  principe  ab- 
bisogna dei  soccorsi  di  lui  ^ egli  ubbidi- 
sce , dal  canto  suo  , al  consiglio  ed  alla 
direzione  del  suo  medico  ; se  egli  non  pre- 
tende di  dar  leggi  al  medico  sulla  cono- 
scenza del  male,  o sulla  scelta  delle  me- 
dicine , perchè  dovrebbe  poi  altrimenti 
procedere  col  medico  dell’  anima  e dello 
spirilo  , assai  più  nobile  c più  necessario 
del  primo  (2)  ? In  questo  caso  uiuna  del- 
le due  parti  è schiava  dell’  altra,  ed  è 
anzi  sua  amica  ; ogni  dominio  , ogni  di- 
pendenza tra  gli  uomini  , secondo  1’  ordi- 
ne da  Dio  stabilito , non  ù altro  che  una 
pennuta  di  scambievoli  benefizi  (3).  Sot- 
to li  riflessa  giuridico  adunque  la  chie- 
sa e lo  stato  sona  1’  una  indipendente 
dall*  altro;  ma  sotto  il  rapporto  morale^ 

(1)  Gesù  Sirach  X 28. 

(2)  Su  questa  ubbidienza  e cooiando  in 
generalo,  Ved.  Tomo  II. 

(3)  I?i » • 
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(econdo  la  legge  di  carità  del  vicendeT(r- 
le  soccorso  | ciascuna  delle  parti  promuo> 
Te  lo  scopo  deir  altra  , e 1'  una  è fatta 
per  l’altra.  Non  bisogna  quindi  doman- 
dare , se  la  chiesa  faccia  parte  dello  sta- 
to , 0 lo  stato  della  chiesa  , perchè  la  na- 
tura ha  creato  gli  uomini  ed  i legami  so« 
ciali  talnaente,  da  prestarsi  tra  loro  un 
soccorso  reciproco  i e gli  lia  in  conseguen- 
za dotati  di  forze  diverse.,  prescrivendo 
loro  una  legge  universale  di  giustizia  e 
carità  ; cosicché  si  possano  giovare  e non 
nuocere , resti  illesa  la  libertà  di  tutti 
cercando  ognuno  di  facilitarla  , favorirla  , 
ed  assicurarla  all’  altro  . 

Infine , sebbene  taluni  ammettano  i di- 
ritti della  chiesa  e la  sua  influenza  bene- 
fica , e concedano  eh’  ella  non  sia  sempre 
soggetta  allo  stalo  : pure  vogliono  v<;nde* 
re  troppo  cara  la  protezione  che  lo  stata 
accorda  alla  chiesa  dominante , pretenden- 
do di  derivare  allo  stato  da  tal  protezio- 
ne il  diritto  di  governar  in  tutto  c per 
tutto  la  chiesa  ^ e di  poter  cangiare  se  non 
la  fede  , almeno  la  costituzione  di  lei  • In 
quanto  alla  fede  oltre  che  i principi  che 
la  professano  hanno  incontrastabilmente  il 
diritto  di  proteggerla , è pure  la  più  bel- 
la gloria  che  si  può  acquistare  dal  canto 
loro  1*  essere  i proiettori  e i difensori  del- 
la chiesa  . Ma  in  forza  di  quale  sti’a vol- 
gimento (T  idee  si  vuole  mai  dal  protet- 
torato far  derivare  la  facoltà  di  tutto  di- 
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■truggere  , di  trasmutare  il  dlvitlo  di  di- 
fesa in  ostilità,  il  beneticlo  in  oltraggio? 
Primieramente  ogni  proiezione  dev’  esse^ 
domandata  da  chi  ne  sente  il  bisogno  , « 
colui  che  la  concede  deve  prestar  soccor- 
so non  prima  di  quando  ne  viene  richie- 
sto . Una  protezione  accordala  senza  es- 
sersi implorata  da  alcuno  , e concessa  a 
capriccio , si  reputa  , per  fin  tra  i priva- 
ti , simile  ad  qna  oflcsa , e si  attira  Io 
scherno  insieme  coll’  ingiustizia  . In  ordi- 
ne al  significato  naturale  e ordinario  del- 
la parola  , si  chiama  protettore  colui  che 
fa  bene  ad  un  altro  , che  lo  difende  con- 
tro i suoi  nemici,  che  allontana  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  di  luì  libertà  . 
Ora  per  via  dì  sottigliezze  e di  sofismi 
ci  si  vuole  far  intendere  per  protettore 
wn  signore  imperioso  o un  oppressore  , e 
si  fa  disceudere  il' protetto  liuo  alla  con- 
dizione di  schiavo  . Che  mai  si  direbbe 
se  si  proteggessero  1’  agricoltura  , il  com- 
mercio , le  arti  , od  altri  diritti  privati  , 
nel  modo  che  si  è preteso  di  proteggere 
a dì  nostri  la  chiesa  ? E quante  querele 
non  sì  sono  elevale  dacché  si  è cercato 
di  applicare  questi  prìncipi  contro  di  lei, 
uommeno  che  contro  i signori  e contro  le 
corporazioni  temporali  ? La  chiesa  proteg- 
ge del  pari  lo  stato  , e con  più  elfiracia 
di  quel  che  si  crede  , per  mezzo  dei  dog- 
mi e della  morale  insinuati  nell’animo. 
Ma  se  ella  con  tal  pretesto  , volesse  pre- 


«cwvere  imperiosamente  ai  re  ed  ai  loro 
ministri  cei'te  misure  di  amministrazione  , 
▼elesse  abolire  le  leggi  esistenti  , e darne 
delle  nuove , ed  attribuirsi  tutte  le  facol* 
tà  temporali  ; si  approverebbe  ella  questa 
protezione  dei  diritti  del  sovrano  ? In  che 
consista  la  vera  protezione  della  chiesa  , 
cd  in  qual  modo  debba  esercitarsi , lo  ha 
detto  già  Fenelon  nell*'  addotto  suo  di-^ 
scorso  (i);  e con  ragione  un  nuovo  scrit- 
tore niente  meno  profondo  ed  eloquente 
dice  : » avere  spesso  la  chiesa , dai  tem-- 
» pi  di  Costantino  fino  a’  giorni  nostri  , 
» sofferto  più  dai  suoi  protettori  che  dai 
» suoi  persecutori , e non  rimanerle  al^ 
» tro  a sperare  che  di  esser  meno  prò- 
>*  tetta  e più  tollerata  (2) . >• 

I diritti  naturali  ed  acquisiti  della  chie- 
sa , sono  quindi  non  solo  giustificati  dal- 
'la  ragione»  dall’ esperienza  » e dall’ auto- 
rità, ma  si  vede  altresì  che  le  obbiezio- 
ni fattevi  in  contrario  del  sua  reggimen- 
to gerarchico  che  si  estende  al  di  là  dei 
confini  dello  stato,  dell’  intima  connessio- 
ne colie  cose  temporali , del  formar  par- 
te dello  stato.  » del  goder  la  protezione  de^ 
principi  e simili,  non  provano  nulla  con- 
tro questi  diritti, e diffondono  anzi  sa  di 

(1)  Vedi  molto  pagina  innanzi  del  pre- 
sente capo» 

(a)  Mélanges  réligieuset&  philosopTùques. 
par  M.  V abbv  de  la  Menoais , Paiis  i8ig» 
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essi  nna  luee  maggiore  . Ciò  nonostante 
non  è da  negarsi , e porremo  termine  con 
questa  osservazione  al  presente  capo  , die 
anche  con  una  chiesa  dominante  sorger 
possono  delle  collisioni , o controversie  , 
nelle  quali  ciascuna  delle  due  parti  ere* 
de  di  aver  dal  canto  suo  la  giustizia  , e 
per  evitare  ò allontanar  le  quelli  son  ne* 
cessarle  una  buona  intelligenza  , e de*  pat- 
ti ragionevoli.  Il  signore  territoriale  si  è 
assoggettato  soltanto  spiritualmente  alla 
chiesa  di  cui  professa  la  fede  , ed  in  uu 
modo  che  non  pregiudichi  alla  sua  esi- 
stenza ed  indipendenza  nelle  cose  tempo- 
rali . Egli  è autorizzato  ad  esercitare  i 
suoi  propri  diritti  naturali  o acquisiti 
verso  la  chiesa  domiuanle  come  verso  la 
chiesa  tollerata  , non  già  perchè  fosse  un 
signore  al  disopra  della  Chiesa  , ma  per- 
chè ciò  facendo , egli  difende  il  suo , e si 
tnanlienc  quindi  ne’  limili  dei  suoi  dirit- 
ti . Vi  ha  però  molli  oggetti  misti , co- 
si detti , cioè  tali  che  in  alcuni  riguardi 
concernono  ì diritti  della  chiesa  , ed  in 
altri  quelli  dei  principi  temporali  , in  cui 
si  esige  una  bnona  intell’genza  da  eniram* 
be  le  parti  , senza  la  quale  non  può  man- 
tenersi la  pace  tra  gli  uomini  malgrado 
tutte  le  teorie  di  diritto  . Se  a cagìon  di 
esempio  t la  chiesa  o alcuni  suoi  prepo- 
sti, trasformando  i suoi  dogmi,  predicas- 
sero sulle  bigonce  e neile/scuole  nuove  dot- 
trine pericolose,  o interpretassero  1’ «kuii- 
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ea  fede  in  un  nuovo  modo  pregio  dizi  ern- 
ie ; se  ella  promuovesse  alla  cattedra  ed 
al  grado  di  pastore  dei  soggetti  che  abu- 
aaiio  della  loro  influenza  spirituale  contro 
ì diritti  del  principe,  se  ella  moltiplicas- 
se a segno  le  sue  feste  religiose  , e le  sue 
solennità  ( il  coi  regolamento  le  appartie- 
ne per  diritto  ) da  far  penuriare  la  gen- 
te nei  suoi  lucri  indispensabili , o da  ren- 
der impossibili  i lavori  e le  prestazioni 
dovute  al  priucipe  dai  suoi  sudditi;  se  eri- 
gesse nuovi  Ordini  legati  da  voti  danno- 
si; se  variasse  il  tempo  ed  il  luogo  de- 
stinati al  culto , o cangiasse  la  periferia 
delle  diocesi  e delle  parrocchie  in  pregiu- 
dizio dei  diritti  e dei  rapporti  temporali  ; 
se  ella  cercasse  di  estendere  tropp' oltre 
il  suo  diritto  di  punire  , di  applicare  le 
pene  , per  la  cui  esecuzione  vi  bisogna  il 
potere  de’ principi  , o infligesse  pene  ta- 
li da  impedire  1’ adempimcnto^di  altri  do- 
veri temporali  ; se  infine  i suoi  beai  non 
s’ iu)picgassei'o  conformemente  alla  loro 
destinazione  , e il  loro  uso  uuocesse  a dei 
diritti  anteriormente  esistenti.,,  e fos- 
se causa  di  aggravj  generali  o querele: 
in  tal  caso  è facile  il  comprendere  , e non 
si  è mai  impugnato-  che  il  signore  tempo- 
rale è autorizzato  ad  opporsi  a queste  mi- 
sure ( qualora  avesser  luogo  ).  ad  esigere 
un  rimedio  dai  capi  della  chiesa  , dal  che 
non  s’inferisce  intanto  ck’ egli  regga  o 
perseguiti  U chiesa  , ma , si  keae  che  di- 
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fende  il  suo  , e rimane  dentro  ai  limiti 
delle  sue  attribuzioni  . 

Al  contrario  sì  dovrebbe  ammettere  con 
maggior  ragione  che  i diritti  ed  i dbveri 
sono  reciproci,  nonostante  che  alla  parte 
più  debole  manchino  i mezzi  di  far  uso 
de'  suoi  . Quindi  , se  i regolamenti  degli 
stati  temporali  ledessero  , denigrassero  o 
pregiudicassero  ualle  loro  conseguenze  ì 
diritti  della  chiesa  riconosciuta  ( il  che 
suole  avvenire  più  di  sovente  ) ; se  per 
esempio  , nelle  scuole  , nei  teatri , e nei 
libri , si  propagassero  pubblicamente  del- 
le dottrine  false  ed  irreligiose  , si  calun- 
niassero, si  schernissero  e si  diffamassero 
i servi  della  religione  e della  Chiesa  ; so 
nelle  provincie  , nei  tribunali , ed  in  ca- 
riche di  molta  influenza  s’  impiegassero  c- 
spvessamente  dei  soggetti  , i quali  f.icen- 
do  pompa  de’  loro  sentimenti  contro  la 
chiesa  , s’  ingegnassero  sotto  tutti  i rap- 
porti di  opprimerla  o di  perseguitarla;  ss 
il  signore  fondiale  o altre  autorità  tempo- 
rali esigessero  dai  loro  sudditi  lai  lavori 
incessanti  , da  non  poter  questi  godere  del 
riposo  della  domenica , assistere  agli  uQi- 
zj  divini  y.  e curare  la  salute  delle  loro 
anime;  se  si  proteggessero  c si  favorissero 
pubblicamente  degli  Ordini  e delle  le- 
ghe contro  la  religione  e contro  la  Chie- 
sa; se  col  mezzo  di  giuochi  e di  feste 
temporali  , o con  esercizj  militari  strepi- 
tosi ( la  fissa;iioue  del  cui  tempo  , luogo 
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e forza  dipende  affatto  dal  potere  tempo- 
rale ) f rimanesse  impedito  o distrutto  il 
culto  ordinario  : se  con  varie  leggi  proi- 
Litive  , coir  impedire  il  commercio  inter- 
no ed  esterno  , con  sopraccaricare  di  do- 
veri e di  affari  temporali  alieni  , si  ren- 
de impossibile  ai  pastori  ed  agl' invigila- 
tori  d"lle  anime  1’  adempimento  dei  do- 
veri del  loro  ministero  e della  loro  voca- 
zione ; se  con  pretensioni  reiterate  e con 
sacrifizj  eccedenti  si  tolgono  alla  Chiesa 
i mezzi  di  fornire  le  spese  necessarie  ai 
suoi  bisogui  ec.  ; allora  ella  non  tiene  il 
potere  di  opporsi  con  la  forza  b lai  prOT- 
vedimenli  , ina  non  le  si  dovrebbe  oppor- 
re a mancamento  di  produrre  dei  recla- 
ini  , di  proporre  degli  espedienti , d’  in- 
vocare quella  protezione  che  le  si  è so- 
lennemente promessa,  e sulla  quale  eli’  ha 
diritto  al  pari  di  tutti  gli  altri  uomini  ; 
ed  è una  fortuna  per  la  Chiesa  universa- 
le di  possedere  un  capo  altamente  stima- 
to e indipendente  , la  cui  intercessione  e 
mediazione  trova  più  adito  presso  i prin- 
cipi ed  è meno  malamente  accolta  che  se 
venisse  proposta  per  parte  di  un  subor- 
dinato ; non  potendosi  allora  interpretare 
come  disubbidienza  o come  resistenza  fat- 
ta al  più  polente  . " 

Nulla  è intanto  più  facile  dell'  allonta- 
nare in  un  modo  benevolo  ed  equo  quel- 
' le  collisioni  che  si  spesso  si  presuppongo- 
uo  , e le  quali  non  accadono  che  assai  di 
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rado  . I principi  temporali  « a cansa  d«l 
loro  potere  effettivo  trovausi  anche  qai  in 
una  posizione  più  Yantaggiosa , e possono 
aspettarsi  piuttosto  docilità  dagli  altri  che 
cedere  essi  stessi  . La  chiesa  si  presta  vo- 
lentieri a tutti  gli  accomodamenti  ragione- 
voli 0 a tutte  le  misure  conciliatrici  , ove 
rimangano  illesi  i suoi  diritti  essenziali  , 
atteso  che  questa  trattabilità  le  vien  pre- 
scritta e dalla  religione  « e dalla  pruden- 
za, ed  è confermata  dall*  intera  esperien; 
za . La  fede  e la  costituzione  della  chie- 
sa cristiana  universale  si  reputano  già  no- 
te , ed  approvate  coll’  adesione  del  princi- 
pe ; sempre  che  la  chiesa  non  intraprenda 
nulla  di  nuovo  e di  pregiudizievole , i’ 
principe  che  le  appartiene  non  può  arro- 
garsi la  facoltà  di  riformarla  ; perchè  que- 
sto leulaiivo  tenderebbe  piuttosto  a tra- 
sformarla , e la  quistione  non  verge  d’  or- 
dinario su  di  tal  punto  . La  chiesa  poi 
non  dovrebbe  neppur  essa  intraprende- 
rà de’  cangiamenti  essenziali  nella  sua  di- 
sciplina , uc’  suoi  riti  , e ne’  suoi  istituti , 
senza  essersela  prima  intesa  col  principe  . 
L’  chiaro  per  esempio , che  alla  chiesa 
compete  assolutamente  il  diritto  di  erige- 
re delle  diocesi  o delle  parrocchie  y ossia 
di  affidare  un  certo  numero  di  credenti 
alla  cura  di  questo  o di  quel  pastore  ; ma 
poiché  costoro,  senza  il  consenso  d#’ prin- 
cipi rispettivi,  in  alcuni  stati  non  posso- 
no esercitare  affatto  le  loro  funzioni , o 
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poca  è la  libertà  cbe  si  ■ concede  all’  «w 
dempimento  del  loro  ministei’O  ; così  la 
creazione  delle  diocesi,  ec.  avviene  sempre 
dietro  la  ricbiesta  e l’intelligenza  dei  prin- 
cipi . Per  altro  , malgrado  che  queste  con- 
cessioni non  sieno  state  sempre  opportune  , 
la  chiesa  in  tali  emergenze  ha  av«to  co- 
stantemente riguardo  ai  bisogni  dei  cre- 
denti , ai  mezzi  attuali  di  cni  ha  potuto 
disporre  ed  ai  desideri  dei  principi  tem- 
porali . Ella  non  può  rinunciare  al  dirit- 
to di  nominare  i suoi  dottori  ed  i suoi 
pastori  , o di  dar  loro  la  necessaria  mis- 
sione , in  segno  di  essere  essi  in  comu^ 
nione  col  capo  supremo  e di  altri  prepo- 
sti ^ e di  appartenere  alla  chiesa  una  e 
universale  . Ma  se  i principi  desiderano 
di  vedere  impiegate  delle  persone  ad  esso 
loro  grate  e ben  afìette  , e son  proclivi  a 
•ronl'erire  i herieflzj  della  chiesa  a soggetti 
favoriti  e che  godono  la  loro  Gducia  , la 
chiesa  non  si  ricusa  mai  di  accordar  loro 
a quest’  effetto  il  diritto  di  elezione  o di 
proposta,  quante  volte  la  loro  scelta  cada 
su  di  persone  degne  e sperimentate  , e 
quindi  capaci  della  conferma  ecclesiastica  . 
11  così  detto  placitum  regiuiri^  o precau- 
zione di  esaminare  ed  approvare  preceden- 
temente tutte  le  bolle  o rescritti  pontifi- 
ci , e tutte  le  pastorali  de’ vescovi  è un’ u- 
inìliazione  cbe  vuoisi  dare  alla  chiesa  , 
che  non  si  può  scusare  con  nessun  pre- 
testo f e ehe  deriva  sol  da  uno  spirito  di 


Digitized  by  Google 


odio  e’  dì  persecuzione.  Pevoccliè  se  si 
sostenesse  il  contrario  sarebbe  ugualmente 
lecito  e ragionevole  la  disamina  delle  com- 
posizioni‘scritte  dei  predicatori,  dei  ca- 
techisti , di  tutti  i professori  delle  scuole 
e delle  università.  EU’ è di  una  contras- 
dizione  affatto  strana  il  credere  , che  net 
tempo  istesso  che  si  stabilisce  come  regci»’ 
la  la  pubblicità  universale  , che  si  per- 
mette a tutti  gli  atei  o predicatori  sedi- 
ziosi una  libertà  illimitata  della  stampa  e 
della  censura  , si  pretende  poi  di  condan.- 
nare  al  silenzio  il  capo  supremo  e gli  al- 
tri proposti  della  chiesa  universale  , o as^- 
soggettarli  alla  degradante  censura  di  no- 
mini ignoranti  e male  intenzionati . Colui 
che  non  eccede  le  sue  facoltà,  e fa  uso 
legale  della  sua  cai'ica  e della  sua  libertà, 
non  abbisogna,  in  regola,  dell’approva- 
zione del  signore  fondiale  . ÌNè  vale  1’  alle- 
gare in  iscusa  la  precauzione  dell’abuso  , 
perchè  qualora  questo  esiste , si  hanno 
mezzi  bastanti  a sopprimerlo . Ove  però 
simili  bolle  , rescritti  , e regola>menti  ec- 
clesiastici riguardino  per  poco  i diritti  del- 
lo stato  , la  pratica  costante  della  chiesa 
è stala  sempre  quella  di  parteciparli  pre- 
cedentemente ai  rispettivi  principi  tempo- 
rali, 0 di  concertarli  insiem  con  essi  (i). 

(ì)  Del  cosi  detto  placito  regio  non  si 
trova  alcuna  traccia  prima  dello  scisma 
avvenuto  ai  tempi  di  Urbano  VI  ( 1378-^ 


La  cbieM  ba  senza  dubbio  il  diritto  dt 
regolare  le  feste  e le  solennità  religiose 
( che  si  reputan  nocive  sol  da  coloro  che 
soglion  passare  nell’  ozio  la  loro  vita  ) ; 
xna  qualora  esse  si  moltiplicassero  di  trop- 
po non  é difficile  d’ intendersela  col  capo 

lS79  )•  introdotto  come  mezzo  di  pre- 
cauzione per  conoscere  se  le  bolle  emana- 
vano dal  papa  vero  o dagli  anti*papi  o dai 
loro  aderenti.  Cessata  la  cagione,  non  fu 
più  in  uso,  conformemente  alla  regola. 
Gregorio  II.  scrisse  a Leone  Isaurico  ; 
,,  Quemadmodum  Vontifex  introspiciendi  in 
,,  palatium  potestatem  non  habet  , sic  nec 
„ Imperator  in  Ecclesias  introspiciendi  „ ed 
il  dotto  portoghese  Oliva  osserva  su  tal 
proposito  che  si  potrebbe  pretendere  anche 
con  più  ragiono  il  plaoitum  ecclesiastictim 
per  tutte  le  leggi  e per  tutte  le  provvidtii- 
zo  temporali  ( Tra(l.  de  foro  eccles  edit, 
Att.  1678.  T.  I.p,‘ì‘Xf  n.  ly.  ).  Ed  il  soffra- 
ganeo  di  Firhel  ^ non  ha  guari  trapassato, 
nella  sua  chiesa  cattolica  alemanna  , dice 
pag.  108., gl’  increduli  adunque  potrebbero 
fare  i loro  affari  , e spiegarsi  apertamente 
negli  scritti  di  ogni  sorta,  „ mentre  il  pa- 
„ dre  dei  credenti,  il  capo  della  chiesa  u- 
„ versale  sarebbe  il  solo  a non  poter  par- 
„ lare  alla  sua  comunità,  istruirla assister- 
„ la  c consolarla  , e dirigerò  i di  lei  passi 
„ nelle  procelle  del  tempo  ? Intorno  al 
placitum  regtum  td  alla  falsità  dell’asser- 
tiva che  sia  generalmente  in  uso,  vedi  Za- 
ìinner  Jus,  nat.  & eccles. pub.  L.  p,  ti3a» 
836. 
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supremo  d&lla  chiesa  intorno  al  tempo  in 
cui  si  debbono  fare  intervenire , per  evi- 
tare i temuti  inconvenienti . Certamente 
non  si  sono  mai  costretti  gli  stati  a rice- 
vere nuovi  Ordini  e nuovi  istituti  eccle- 
siastici : questi  sono  stati  fondati  nei  loro 
territori  sol  quando  lo  ban  richiesto  O 
concesso  i principi  temporali  , ed  è anzi 
a deplorarsi  come  molti  di  tali  floridi  i- 
stituti  si  sono  da  costoro  aboliti  o di- 
strutti . Il  diritto  di  punire  della  chiesa 
non  può  essere  troppo  esteso  « si  perchè 
non  le  conviene  d’  infligere  altre  pene 
fuori  delle  spirituali , si  perchè  non  pos- 
siede mezzi  coercitivi  per  imporre  quei 
castighi  eh’  eli’  è manifestamente  autoriz- 
zata a poter  dare  . In  regola  i beni  ec- 
clesiastici vengono  impiegati  assai  più  op- 
portunamente e utilmente  dei  beni  di  pa- 
recchie corporazioni  private,  su  de’ qua- 
li lo  Stato  non  ha  veruna  ingerenza  : e 
quando  ciò  non  succede  in  casi  partico- 
lari , allora  se  ne  può  bene  reclamare  il 
rimedio  dai  superiori  immediati  della  chie- 
sa , i quali  ban  diritto  di  domandare  per 
ciò  la  cooperazione  dei  principi  tempora- 
li . or  istituti  ecclesiastici  non  si  sono 
sottratti  al  dovere  di  soccorrere  i re  ne* 
casi  di  straordinario  bisogno , ed  hanno 
anzi  sempre  offerta  un’  assistenza  quanto 
spontanea,  altrettanto  ricca.  Anche  nei 
tempi  in  cui  per  diritto  trovavansi  esenti 
dalle  imposte  , in  eoi  i sovrani  , nella 


Tfgtla  vi^évana  coi  loro  demanj  e colle 
regalie  , « niuoo  pagava  contribuzioni  , 
tranne  quando  lo  esigeva  un’  obbligazio- 
ne contratta  , i loro  suhsidia  charitativa 
correano  con  più  abbondanza  e regolarilà 
di  quando  i fondi  sono  stati  valutati  e 
catastati  . dispetto  poi  alla  così  detta  im- 
munità dalle  tasse  di  tali  istituti  ecclesia- 
stici f avveniva  come  della  simile  esenzio- 
ne di  cui  godono  in  origine  i primi  fidi 
di  un  monarca  militare  . In  regola  , essi 
ne  erano  esenti  , non  in  forza  di  privile- 
gi , ma  in  virtù  di  diritti  naturali  univer- 
sali , perchè  i loro  beni  non  poteano  ri- 
guardarsi nè  come  appartenenti  a vinti  nè 
come  servienti  . Questi  fondi  furono  acqui- 
stali col  mezzo  di  compre-vendite  o di 
donazioni , e quelli  tra  essi  che  trova van- 
si  già  nell’  obbligo  di  conésùbuire  per  da- 
ti tempi  delle  taglie  al  sovrano  o ad  un 
terzo  , non  poteano  divenir  liberi  in  vir- 
tù di  un  tale  acquisto  . L’  immunità  era 
quella  che  gli  esentava  dalle  lasse  forzo- 
se ^ e non  dalle  imposte  di  cui  si  era  con- 
venuto nelle  diete  imperiali , e provinciali , 
o Uit*  sinodi;  e la  chiesa  s’ intendeva  che  do- 
vesse pagare  queste  contribuzioni  al  suo  re 
e signore  naturale  , e non  a conquistatori 
stranieri  dai  quali  non  è stata  mai  rispar- 
miata , ed  a cui  ha  dovuto  pagar  troppo  ca- 
ra la  pace , quantunque  non  avesse  in  nien- 
te partecipato  alle  cause  della  guerra  . Se 
infine  a nostri  gi«rni , in  seguela  di  tau* 
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te  guerre  e al  tante  rivoluzioni  o per  l’ in-- 
fluenza  di  nnovi  falsi  principj  , le  impo- 
sizioni sui  beni  sono  divenute  generali  e 
se  ne  è formata  la  regola  ordinaria,  ìit 
chiesa  non  si  è pcreio  ricusata  di  sotto- 
porsi a questo  peso  universale  (i);  ella  non 
si  ù>  dimostrata  crucciosa  e restìa  per  la 
perduta  immunità  giusta  e possibile  ^ di 
altre  volle  non  è riuscita  neppure  ad  e- 
vitare  il  totale  derubaraento  de'  suoi  be- 
ni, e vorrebbe  poi  opporsi  ad  una  pic- 
cola gravezza  , la  quale  è comune  a tutti 
i proprletarj  , ad  un  sagrìficio  annuo  fis- 
so e moderalo  che  le  salva  il  rimanente  « 
e cosicché  anche  sotto  tal  riguardo  la  ri- 
staurazione  o l’ aumento  dei  beni  eccle- 
siastici non  risulta  di  alcun  danno  allo 
stato  ? Intanto  , nella  fissazione  delle  im- 
poste <1  ella  meriterebbe  di  esser  trattata 
con  benignità  e con  moderazione,  men- 
tre i suoi  beni  non  appartengono  propria- 
mente che  agl’  infelici , agl’  infermi , ai  po- 
veri , ai  templi  ed  alle  scuole  , trovansi 
destinati  al  vantaggio  comune  , appagano 
un  bisogno  essenziale  di  tutto  il  popolo  , 
e risparmiano  ai  principi  ed  ai  loro  sud- 
diti molte  spese  e molle  imposizioni  (2). 

AlBu  di  evitare  simili  collisioni  0 di 
Voi.  VI.  JJalier  24 

(1)  Veggansia  tal  proposito  i nuovi  con- 
'cordati  colla  Francia  , colla  Baviera  ,0  col 
regno  di  Napoli. 

(2)  Vedi  sopra  Capo  LXXII. 


5»a 

comporre  quelle  già  esìstenti  ; per  man- 
tenere o per  rislabilire  la  buona  intelli- 
genza fra  ia  chiesa  e lo  stato  ; per  pro- 
muovere la  concordia  e sbandire  le  rela- 
zioni equivoche  , si  conchiudono  de*  trat- 
tali equi , o cosi  detti  concordati  tra  il 
capo  supremo  della  chiesa  cristiana  ed  i 
principi  temporali  , concordati  di  cni  la 
storia  ci  offre  un  gi'an  numero  ; e volen- 
do dir  vero  y conviene  si  confessi , che  la 
chiesa  ha  sempre  corrisposto  y per  quan- 
to il  permettono  i suoi  doveri  , ai  desi- 
derj  ragionevoli  dei  principi  temporali  , e 
che  per  tal  procedimento  altra  cosa  non 
ha  ottenuto  fuor  di  quello  che  indispen- 
sabilmente le  si  debbe  per  principi  natu- 
rali di  giustizia  (f)  . I più  importanti  o 
i più  noti  sono:  il  concordato  del  1123 
di  VVorroser  tra  l’ imperatore  Errico  V. 
ed  il  papa  Calisto  H ■>  col  quale  si  mise 
termine  con  egual  soddisfazione  di  ambe 
le  parli  alla  lunga  controversia  dell’  in- 
vestitura , ed  è stalo  fino  al  giorno  d’og- 
gi di  norma  alla  parte  cattolica  della  Ger- 
mania (2),  il  concordato  del  i5i6  « tra 
il  papa  Leone  X.  ed  il  re  Francesco  I. 
di  Francia,  il  quale  ba  forse  impedito  in 
questo  paese  lo  scisma  della  chiesa,  ed 

(1)  U na  indicazione  dei  concordati  dei 
tempi  più  remoti  si  trova  nelle  lezioni  sul- 
la statistica  ó'ì  Melirat  i T.  II  , pag.  35'2. 

(i)  V’cdi  Mnser  ragione  di  Stato  T.  1 1 
ed  il  capo  LXXX  del  presente  volume* 
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lia  dato  alla  chiesa  anglicana  una 
serie  di  distinti  preposti  (i);  il  co 

10  del  lyaS  tra  Benedetto  XIII.  ed  il  re 
Vittorio  di  Sardegna  ; quello  degli  i r 
gennaio  del  1^53  tra  Benedetto  XiV.  e 
Ferdinando  VI.  re  di  Spagna  (2),  la  cor- 
ta , e nondimeno  per  le  circostanze  dei 
tempi,  celebre  convenziono  del  )8oi  fra 

11  papa  Pio  VII.  tuttavia  regnante,  ed  il 
primo  console  francese  Buonaparte  , la 
quale  quantunque  fosse  estremamente  fa- 
vorevole al  potere  temporale  , e non  fosse 
stata  fedelmente  osservata  da  quest’  ulti- 
mo , era  pur  tnttavolta  da  riguardarsi  per 
l’epoca  in  cui  si  è fatta  un  grande  acqui- 
sto, mentre  la  chiesa  derubata  dall’ ateì- 
smo , e quasi  del  tutto  scossa  nelle  sue 
fondamenta  , si  vide  allora  ristabilita  , 
riebbe  una  esistenza  sopportabile , e potè 
alimentarsi  della  speranza  dì  tempi  mi- 
gliori; (3)  i concordati  del  1817  e del 
1818  coi  re  di  Baviera  e di  Napoli  , i 
quali  essendo  stati  necessarj  pcì  disordini 
e per  le  rivoluzioni  , per  le  guerre  e per 

(1)  Ne  è comparsa  in  Parigi  nel  1817, 
nna  nuova  edizione  col  testo  latino,  con 
accanto  la  traduzione  francese. 

(i)  Vedi  le  mémoires  sur  /’  histoire  ec- 
clésiabti:jiie  du  18  siede  T.  II.  pag.  264. 

(o)  Vedi  la  storia  ed  il  tenore  di  questo 
concordato  nelle  Mémoires  sur  1’  hisioiro 
ccclésìastiques  du  i8>  siede.  T.  Ili,  Pag. 

403—423. 


lunga 
1 corda- 
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altre  violenze  sofferte  dai  loro  regni  , e 
dimandati  da  quei  monarchi  per  1’  utile 
proprio  e dei  loro  popoli  , rimarginano 
le  aperte  ferite , correggono  i torti  sof- 
ferti , e se  non  riconducono  T antico  sta* 
to  delle  cose , riconoscono  ajmeno  1’  or- 
dine naturale,  T aulica  regola  di  giusti- 
zia ; concordali  che  ne  trarranno  proba- 
bilmente molti  altri  dietro  di  loro,  (i) 
che  rendonsi  rimarchevoli  ne’  nostri  tem- 
pi ; in  quanto  che  negoziati  e conchiust 
colla  sede  romana,  coulengono  in  se  una 
pubblica  ricognizione  del  supremo  pasto- 
re , c stabiliscono  una  nuova  epoca  della 
chiesa  cattolica  , facendola  risorgere  dai 
suoi  stessi  frantumi  , e fabbricarla  sulla 
pietra  di  S.  Pietro  . Se  si  esamina  accu- 
ratamente il  tenore  di  questi  concordati  , 
essi  non  si  troveranno  sì  importanti  come 
per  avventura  si  crederebbe  . Siccome  di 
ordinario  sono  occasionati  dalle  callisioni 


(l)  Il  lento  andare  di  queste  negoziazio* 
ni,  ed  il  rìtaido  della  finalizzazione  delle 
medesime  , non  dipendono  nè  dalla  didb 
colla  della  cosa,  nè  dal  difetto  di  condi* 
gecndooza  e di  officiosità  per  parte  del  ca* 
po  ecclesiastico  , ma  nnicaiiiente  dai  pre* 
giudizi  del  tempo  che  stasino  ancor  fìtti 
nelle  teste.  In  forza  di  tali  pregiudizi  si 
nudre  tutta  via  una  certa  avversione  con- 
tra  la  religione'C  contra  la  chiesa  , e non 
vogliamo  per  anche  assuefarci  all’idea  di 
una  grande  società  religiosa  indipendente, 
s'bcne  intenzionata  verso  tutti  gli  Stati. 
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'0  da  violazioni  di  drrillo  , essi  non  ri- 
guardano per  lo  piò  che  i punii  conlro- 
▼ertiti;  e mai  non  si  è veduto  ohe  in  al- 
cuno di  essi  trattisi  dell’ enumerazione  dei 
rapporti  tra  chiesa  e state  e della  loro 
fissazione . Il  più  essenziale  , come  cosa 
che  si  sottintende  e sulla  quale  non  cade 
nessun  dubbio  ( nel  modo  stesso  che  av- 
viene tra  i principi  temporali  e tra  le 
persóne  private  ) , si  lascia  al  diritto  na- 
turale , all' uso  benevolo,  o a trattati  av- 
venire , -e  resta  quindi  incontrovertilo  (i)- 
Il  concordalo  di  Wermser  ebbe  per  og- 
getto rinvestitura  dei  vescovi  dell’ anello  , 
del  bastone  , e dei  beni  temporali  . Il  con- 
cordato con  Francesco  1.  ( il  quale  è con- 
cepito nelle  forme  di  mia  bolla  pontificia 
adottata  dal  re  ) riguardava  del  pari  la 
nomina  o il  diritto  di  proposta  -regia  ai 
vescovadi  ed  alle  badie,  l’appello  delle 
autorità  ecclesiastiche  ai  loro  superiori 
immediati , e la  riforma  di  alcuni  erro- 
ri ; lo  stesso  dicasi  dei  concordati  colla 
Spagna  e colla  Sardegna , ec.  Di  maggior 
rilievo  sono  sicuramente  i concordati  col- 
la Francia  , colla  'Baviera  e col  regno  di 
Napoli  , rispetto  alla  ristaurazionc  della 
chiesa  enniefailata  o almeno -scossa  ne’ suoi 
fondamenti  ; essi  non  sono  redatti  che  in 
pochi  articoli  . >Coslituiscono  il  loro  og« 
.getto  principale  la  ricognizione  della 

v(i)  vVodi  sopra -capo  LXXI, 
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ligion  cattolica  e de’  saoi  diritti  basati 
sulle  leggi  divine  e sulle  regolo  cano~- 
niche  ; la  fondazione  e confinazione  di 
nuove  diocesi , il  ristabilimento  di  semi'* 
narj  e di  capitoli  « le  determinazioni  in- 
torno alla  nomina  o proposta  ai  vescova* 
di  e ad  altri  benefizj  ecclesiastici  « le  ri- 
sorte da  trovarsi  per  le  nnore  dotazioni 
in  luogo  dei  proprj  mezzi  ansiliarj  per- 
duti , la  restituzione  dei  beni  della  chiesa 
o dei  templi  tuttora  esistenti  , coll*  assi- 
curazione di  non  molestare  i possessori 
dei  beni  distratti , la  concessione  dì  poter 
fare  nuovi  acquisti  per  via  di  legati  , di 
donazioni  e simili  ; la  soppressione  di  al- 
cuni abusi  temporali  e di  tutti  quelli  che 
si  oppongono  al  concordato  ; ma  i prin- 
cipali diritti  della  chiesa  « riposti  nella 
natura  della  cosa , ed  il  loro  rapporto 
collo  stato  « non  si  sono  nè  creati  uè  can- 
giati con  queste  transazioni , ma  piuttosto 
riconosciuti  (i).  Solo  in  certe  parti  , do- 
ve molti  abusi  reiteratamente  commessi 
nel  passato  il  richiederono , sì  è riprodot- 
ta la  regola  naturale  messa  in  obblio  , là 
si  è formalmente  espressa  e rammentata  , 
onde  nell’  avvenire  non  possa  esservi  più 
dubbio , e non  si  trasmuti  in  regola  la 
violazione  della  regola  . Quindi  le  dispo- 
sizioni dei  concordati  variano  secondo  le 

(l)  Vedi  1*  art.  i.  del  concordato  oon  la 
Baviera  e col  regno  di  Napoli. 
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circostanze  o scconclo  i Bisogni  , e ai  e- 
slendono  ora  a molti  ed  ora  a pochi  og- 
getti ; del  resto  i principi  temporali  vi 
hanno  più  guadagnato  che  perduto , al- 
meno in  tutto  ciò  che  concerne  i loro 
diritti  o i loro  interessi  « e segretamente 
in  riguardo  alla  proposta  che  sta  loro 
tanto  a cuore  , alle  cariche  ed  ai  bene- 
fizi ; e se  si  esaminano  con  accuratezza 
la  storia  , ed  il  tenore  di  quei  concorda- 
ti « si  converrà  , non  ostante  i pregiudizi  > 
che  la  moderazione  , l’ amor  della  pace  , 
la  lontananza  dagl’  interessi  semplicemen- 
te temporali  , sono  stati  sempre  dalla  par- 
te dei  pontefici  . Essi  han  cercato  di  sal- 
vare la  sola  libertà  , e per  mezzo  di  essa 
la  purezza  della  dottrina  religiosa  ^ le  ca- 
ratteristiche della  chiesa  unica  e univer- 
sale insieme  coi  suoi  diritti  . Qui  non  si 
scorge  rimprovero  o acrimonia  sul  passa- 
to , non  si  pretende  la  restituzione  de’  be- 
ni perduti , e non  si  bada  al  temporale 
che  quando  reudesi  indispensabile  all’  ec- 
clesiastico ; questi  trattati  contengono  uno 
spirito  di  carità  e di  dolcezza  , che  inva- 
no si  cercherebbe  altrove  . La  violenza  o 
le  minacce  di  mali  per  parte  della  chiesa 
non  possono  giammai  aver  luogo  , poiché 
ella  non  possiede  mezzi  fisici  « e deve  tolr 
lerare  più  degli  altri  i torti,  prima  di  op- 
porre una  qualche  resistenza  ; non  ha  nep- 
pur  mezzi  per  costringere  i principi , e 
di  ciò  che  viene  stipulalo  in  suo  favore 
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ella  paò  aspettarne  1’  osservanza  dalla  sa- 
la buona  volontà  dei  principi , dal  vigile 
«entiniento  della  giustizia  , o anche  da  una 
migliore  perspicacia  , la  quale  non  -farà  in- 
fine ignorare  la  necessità  c 1’  utilità  della 
religione  e della  <;hiesa  rispetto  ai  princi- 
pi ed  ai  loro  popoli . Quella  forza  invisi- 
bile clis  sostiene  la  .chiesa  in  tutte  le  pro- 
celle , costituisce  la  sua  necessità  , in  vir- 
tù della  quale  non  può  farsi  a meno  del- 
la medesima  col  lungo  andare  del  tempo, 
e ci  finisce  col  sentirne  1' utilità  anche  più 
intensamente  di  prima  . Ciò  vien  compro- 
valo da  quelle  deplorabili  controversie  vee- 
menti, le  quali  nascon  talvolta,  come  ce 
Io  dice  la  storia  , fra  la  chiesa  e lo  stato- 
dissensioni  infelici , durante  le  quali  si  ro- 
vescia 1’  ordine  della  natura  , si  fan  guer- 
ra ira  loro  1’  altare  ed  il  trono  , le  aulo- 
<TÌtà  spirituali  ed  il  potere  temporale,  che 
.«ono  nella  società  come  1’  anima  ed  il  cor- 
po, e che  sono  stati  creali  per  islare  uni- 
ti tra  loro  . Non  può  impugnarsi  che  le 
medesime  sieno  state  prodotte  in  origine 
dalle  potenze  temporali  . E riuscito  tal- 
volta ai  nemici  della  religione  , o al  ca- 
priccio di  un  tiranno  che  tutto  calpesta  , 
di  accendere  il  fuoco  della  discordia  nelle 
più  piccole  collisioni  facili  ad  esser  com- 
poste , di  occasionare  appositamente  delle 
controversie  , di  accumular  tanto  le  offese 
da  rendete  impossibile  o indebita  la  con- 
.-^ifceBdenza  ; -di  aizzare  a segno  le  passiti 
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rii 'èlle  non  più  si  cerca  la  Ib nona  intelli^ 
genza  , si  rigetta  per  orgoglio  , o per  vi- 
glio di  creder  sempre  dal  suo  lato  la  ra- 
gione , ogni  più  equo  accomodamento  . 
Tar-altra  volta  poi  si  ‘Veggono  gli  stessi 
«(Tetti  per  la  diffidenza  che  si  desta  ,*e 
per  lo  vicendevole  alienamenlo  degli  ani- 
mi . Si  vuole  egli , a ragion  d’ esempio., 
costringere  la  chiesa  riconosciuta  alla  ri- 
nunzia de’ suoi  più  sacri. doveri , forzarla 
ad  abjurare  la  sua  fede  , impedirla  nella 
propagazione  della  verità,  e pretender  d^i 
lei  di  raccomandare  o accreditare  T erro- 
re , di  atterrare  la  sua  costituzione  e la 
sua  disciplina , di  annientare  i suoi  isti- 
tuti , di  condiscendere  al  derubamento 
del  suoi  beni  , alla  persecuzione  dei  suoi 
-dottori  e de’ suoi  servi,  e siniili  ? allo- 
ra la  chiesa  trovasi  in  quei  casi  in  cui 
ogni  rappresentazione  , tutta  la  pazien- 
za ed  una  lecita  condiscendenza  , non 
giovano  a nulla;  in  coi  resta  giustificata, 
e rendesi  talor  necessaria  1’  opposizione 
d^  ogni  possibile  resistenza;  e viene  a na- 
scere una  lotta  tra  ’l  potere  spirituale  e 
il  potere  temporale  > aifalto  reale  , quan- 
tunque eseguila  con  armi  difFerenti . Il 
principe  temporale  si  avvale  delia  form 
-fisica  che  sta  in  suo  potere.  Egli  può  prT< 
Vare  de’  loro  beaefizj  tinti  i dottori  , ser- 
vi, e preposti  della  chiesa  , i quali  sono 
da  lui  odiati  , o che  nutrono  contro  di 
esso  de^ sentimenti  nimichevoU,  <o 
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dirli  nell’ esercizio  de’ loro  doveri,  può 
imprigionarli  , infligev  loro  ogni  sorta  di 
raslighi  corporali  , chiudere  i templi  , ini- 
bire le  congreghe  , confiscare  i beni  del- 
la chiesa , o non  far  loro  percepirne  le 
rendite,  ec.  Tutto  questo,  se  non  è di 
suo  diritto,  sta  almeno  in  suo  potere  di 
farlo.  La  chiesa,  quando  le  mancano  le 
forze  fisiche , si  difende  colle  sue  proprie 
armi  spirituali  , jalora  nientemeno  effica- 
ci ; quando  colla  pazienza  e coll’  opportu- 
na flessiliiliià  nelle  cose  di  poco  rilievo  , 
quando  colla  fermezza  bene  adoperata  nel- 
le cose  essenziali  , attirandosi  la  stima  al- 
trui ; ora  colla  forza  della  verità  e dell’ 
eloquenza  , con  quella  scienza  persuasiva 
e con  quella  perseveranza  ; le  quali  trion- 
fano di  tutte  le  passioni  e di  tutti  i varian- 
ti umori  degli  uomini  ; ella  può  agire  su- 
gli animi  dei  credenti  e perfino  degl’  in- 
creduli col  mezzo  delle  lezioni  verbali  e 
delle  prediche  , cogli  scritti , coll’  istru- 
zione nelle  università  e nelle  scuole  pri- 
vate , può  alienare  il  loro  spirito  dalla 
causa  dei  principi  che  la  trattan  da  inimi- 
ca , togliere  ai  medesimi  i loro  prossimi 
amici  e coadjntori  , e in  tal  guisa  debi- 
litarli , o limitarli  alle  sole  forze  perso- 
nali . La  chiesa  trova  sovente  ajuto  negli 
altri  potentati  temporali  , i quali  combat- 
tono in  sua  vece  , o almeno  interpongono 
le  loro  intercessioni  , e la  loro  potente 
mediazione  • la  altri  tempi  ella  si  è av- 
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valuta  non  senza  pieno  successo  dei  ca- 
stighi spirituali,  ella  ha  esclusi  colla  sco- 
munica dalla  società  cristiana  quei  prin- 
cipi che  le  han  fatto  guerra,  ha  sottratto 
loro  con  tal  mezzo  una  quantità  di  ser- 
vigi e di  soccorsi  spontanei  , ha  sciolti  i 
sudditi  dal  prestatogli  giuramento  , poi- 
ché quegli  che  lede  tutti  i doveri  di  giu- 
stizia , non  può  pretendere  che  gli  altri 
gli  ademp’ano  verso  di  lui . Ella  ha  in 
certe  occasioni  interdetto  tutto  un  paese , 
ossia  ha  interrotto  il  culto  pubblico  (i)» 
il  che  risvegliar  soleva  una  grande  pro- 
pensione alla  pace  , propensione  che  ri- 
verbera sui  principi  e sulle  fazioni  domi- 
iiatuì  , e finisce  coll*  inutilizzare  tutte  le 
loro  intraprese.  L’  esito  di  simile  lotta, 
al  pari  di  tutte  le  altre  , sègne  d’  ordina* 
rio  la  s'tessa  legge  di  natura  . Dopo  che 
le  forze  si  son  misurate  per  certo  tratto 
di  tempo  , il  più  polente  riporta  la  vitto- 
ria , quantunque  non  sempre  con  ragio- 
ne ; il  più  debole  conviene  che  ceda  , ed 
aspetti  tempi  migliori  , e tolleri  quello 
che  non  può  impedire  , senza  che  però 
una  tale  condotta  passi  per  regola  nell’ av- 
venire. Spesso  inranto  non  è possibile  dì 
prevedere  chi  sia  per  essere  il  più  forte  . 
Quando  la  dottrina  religiosa  è radicata 
profondamente  negli  animi  , grande  è il 
credilo  della  chiesa  , viva  e universale  la 

(>)  Vedi  sopra  capo  LXXIV. 
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'■fede,  il  semplice  potere  temporale  è allo- 
ra inutilizzato  e vinto  dal  potere  spiri- 
tuale interno  ; percloccliè  tutte  le  forze 
consistenti  in  danaro  ed  in 'beni , in  pae- 
si ed  in  armi,  non  giovano  a niente  qua- 
lora manca  la  buona  volontà  degli  uomi- 
ni, e 1’  ingiustizia  non  ha  corso  se  non 
trova  veruno  ajuto  nè  spontaneo  istromea- 
to  , ed  allora  conviene  che  la  grandezza 
terrena  s’ inchini  -dinanzi  alla  grandezza 
spirituale.  In  quanto  a me  io  non  veggo 
<in  ciò  un  gran  male,  mentre  la  chiesa  in 
generale  è quella  che  stabilisce  la  legge 
•migliore,  è la  regola  sulla  quale  riposa 
l’ordine  del  mondo  ; ella  non  può  trop- 
po abusare  del  suo  credito  , -ed  almeno 
non  devasta  o saccheggia  vincendo , non 
rovescia  i troni,  e non  porla  l’eslerminio 
ne’ popoli  . Ella  esige  soltanto  la  ricogni- 
zione dei  santi,  il  rispetto  delle  leggi, 
il  che  è utile  a lutti  gli  uomini  uon  e- 
sclusi  i sovrani  . Ma  se  la  dottrina  e la 
fede  , cioè  il  potere  sugli  animi  , si  rilas- 
sano; se  gli  uomini  si  contentano  più  di 
un  vantaggio  transitorio  che  di  un  bene 
permanente  ; ovvero  , se  la  chiesa  si  fa 
un  dovere  di  tollerare  gli  abusi  e gli  er- 
rori nel  proprio  seno  , mentre  dai  suoi 
nemici  si  pesano  e si  condannano  con 
mollo  rigore  , e causano  facilnjente  scis- 
mi , apostasie  , e incredulità  , allora  è na- 
turale che  il  potere  temporale  trionfi  del 
potere  spirituale , perchè  uon  trova  che 
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ima  piccola  0 ninna  resistenza  nello  spi- 
rito degli  uomini  . Ma  qual  vittoria  ò mai 
quella  che  non  reca  alcun  contento  , che 
vien  riportata  su  di  amici  e non  sopra  ne- 
mici , per  la  quale  si  guadagna  disonore 
in  vece  di. onore,  che  fa  danno  in  luogo 
di  utile  , e che  spesso  avrebhesi  voluto 
non  ottenerla  ! - Quindi  avviene  che  siffat- 
te animosità  non  durano  lungo  tempo  , 
mentre  i signori  temporali  e le  loro  pas- 
sioni cangiano  , la  chiesa  rimane  perpe- 
tuamente la  stessa  , e. si  finisce  col  non 
potere  far  a meno  dei  suoi  soccorsi  . Ella 
ha  per  se  la  forza  di  Dio  , eh’  è quel  sen- 
timento del  buono  e del  vero  , il  quale 
non  si  estingue  mai  del  tutto  e non  la- 
scia quindi  di  risorgere  ; e tosto  o tardi 
ella  trionfa  del  suo  inimico  • La  buona 
volontà  coir  andar  del  tempo  ritorna  ai 
potentati  temporali  , ovvero  costoro  si 
stancano  di  più  sostenere  una  lotta  senza 
• scopo  e nociva,  e cominciano  a conoscer 
.meglio  1’  utile  proprio  ; e per  tali  ragio- 
ni , anche  dopo  lunghe  controversie  , si 
deviene  alla  stipula  di  quei  trattati  ami- 
chevoli , i quali  in  sostanza  non  creano 
nulla  di  nuovo  , ma  riproducono  la  «ego- 
]a  naturale  obbliata  o violata  , la  profe- 
riscono e la  riconoscono  formalmente  : 
concordati  che  avvincolano  di  bel  nuovn 
ì cuori,  che  senza  l’allontanamento  \ì- 
cendevole  ,dei  medesimi,  non  avrebbero 
avuto  mai  |luogo , e che  dimostrano  con 


^ Digitized  by  Google 


verità  quanto  sia  facile  il  tenere  insieme 
uniti  i diritti  della  chiesa  con  quelli  dei 
principi  temporali , e di  conservar  costan- 
temente la  pace  tra  loro  , se  si  conosces- 
sero con  esattezza  i veri  rapporti  natura- 
li y se  si  amasse  la  giustizia  , e se  l’  av- 
versario di  ogni  bene  non  piantasse  il  so* 
spetto  nell’  animo  degli  amici  . ' 


CAPO  LXXXT. 


DELLA  UUINA  DEGLI  STATI  SPIRITUALI  , 

I.  1 principati  spirituali  possono  andare 
in  rovina  come  i princi{)ati  temporali  coU 
la  perdita  delle  possidenze  territoriali  li- 
bere , e soprattutto  col  debilitumento  del 
potere  assoluto  o relativo  . 

II.  Essi  non  hanno  a temere  cbme  i prin- 
cipati temporali  le  cagioni  di  certi  smem- 
bramenti isolati,  ma  sono  per  contrario  tanto 
ma<2giormente  minacciati  da  alcuni  altri  . 

HI.  Colla  perdita  della  libertà  tempora- 
le può  senza  dubbio  sussistere  il  dominio 
spirituale,  ma  esso  andrà  sempre  più  in- 
fievolendosi, o ad  essere  intaccato  nel  suo 
esercizio . 

IV.  Gli  stati  spirituali  vanno  in  mina 
colla  trascuratezza  , colla  corruttela  o ri- 
lassatezza delia  dottrina,  o veramente  col- 
la perdita  del  potere  spirituale  e della  fe- 
de, eh’ è il  fondamento  proprio  della  loro 
esistenza  . 

V.  Colla  perdita  della  fede  va  nccesca- 
riamente  ed  immancabilmente  unita  la'per- 
dita  dei  beni  temporali. 

T 

JL  ulto  quel  eh’  è divino  dura  in  perpe- 
tuo , ma  ciò  eh’  è di  questo  mondo  può 
trasandare  • Le  verità  religiose  basale  sul- 
l’ ordine  di  Dio  e della  natura,  confer- 
mate ed  (saltate  dall’  esperienza  di  tutti 
gli  eiFeUi  , necessarie  ed  utili  al  comples- 
so degli  uomini , non  dispariscono  mai 


«totalmente  ; ed  hanno  sempre  nell’  inler- 
DO  dell’  animo  di  quelli  che  le  professa- 
no  T i loro  amici , cd  i loro  difensori  . Es- 
se sono  impassibili  al  pari  di  lutto  ciò 
che  deriva  da  Dio  , sia  nella  natura  ma- 
teriale « sia  nella  natura  invisibile  . La  jo- 
cielà  esterna  però,  dedita  alla  loro  cu- 
stodia , alla  propagazione  universale  , ed  al 
trapiantamenlo  regolare  -delle  medesime  , 
può  trovarsi  esposta  a degli  assalti  e a de* 
pericoli  , può  esser  disciolta  ed  annichila- 
ta in  tutto  o in  parte  . I beni  temporali  ^ 
come  mezzi  necessari  all’  esistenza  terrena 
della  chiosa  , all’  esercizio  libero  e indi- 
pendente delle  sue  funzioni  , possono  an- 
ch’  essi  perire  per  errori  proprj  , per  in- 
fortunio o per  violenza  estranea  , e per- 
dersi totalmente  o in  parte  ; perciocché 
essi  altra  cosa  non  sono  che  tesori  corro- 
si dalle  tarme  e dalle  tignuole  , ed  acqui- 
Stan  valore  ed  essenza  sol  quando  ne  ven- 
gono preservati  dal  tesoro  dello  spirito . 
Or  poiché  gli  stati  o i principati  ecclesia^ 
siici  poggiano  sul  duplice  fondamento  di 
un'autorità  spirituale  riconosciuta  e con- 
solidata dalla  riunione  di  dottori  e di  cre- 
denti } e di  un  potere  temporale  compo- 
sto di  territori  liberi,  di  amici  polenti  e 
di  felici  rapporti:  egli  è chiaro  che  il  lo- 
ro indebolimento  o la  loro  rovina  devo 
necessariamente  avvenire,  se  cangiansi  que- 
ste circostanze,  se  manca  loro  la  priiaa 
forza , o lor  si  toglie  la  seconda  • 


'^?lncliè  dunque  i signori  spirituali  sono 
ad  un  tempo  signori  territoriali  , è ags- 
vole  il  comprendere,  ch’eglino  perdono, 
come  questi , la  loro  indipendenza  , quan- 
te volle  vengono  privali  del  possesso  li- 
bero della  loro  proprietà  lerriloriale , o 
anche  del  poiere  assoluto  o relativo  , sen- 
za del  quale  non  può  reggere  quell’  ester- 
na libertà  perfetta  (i),  subito  che  le  pos- 
sidenze indipendenti  non  più  esìstono  , 
ed  il  principe  spirituale  riceve  la  sua  e- 
sistenza  e la  sua  protezione  da  un  altro 
signore  , ovvero  è soggetto  al  medesimo 
in  forza  di  patti  espressi  , allora  svanisce 
la  sua  indipendenza  ; e da  quel  momento 
in  poi  , egli  non  viene  più  annoverato 
nella  serie  dei  principi  . Per  effetto  di 
varie  ragioni , sembra  in  verità  che  i si- 
gnori spirituali  possano  godere  per  più 
lungo  tempo  degli  altri,,  la  loro  proprie- 
tà territoriale  insieme  colla  libertà  che 
1*  è inerente.  Poiché,  per  la  natura  del- 
la cosa  , qui  non  può  accadere  uno  smem- 
hramento  dello  stato  , colla  ripartizione 
del  medesimo  a diversi  figliuoli  , esso  non 
viene  quasi  mai  distratto  volontariamente 
col  mezzo  di  vendite , di  permute  , e .si;- 
niìlì  , perchè  i suoi  possessori  temporanei 
si  veggono  di  rado  nella  necessità  dì  fare 
ciò  ; e uon  ne  hanno  , in  regola  , giammai 
il  diritto  f essendo  usufcuttuacj  fedecont- 

,(i)  Vedi.cap,,44.. 
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messi  , e non  proprietarj  (i)  . Lo  stato 
non  può  essere  trasferito  , in  seguito  di 
matrimonio  o di  retaggio  « ad  un  signore 
straniero  • e così  si  evita  il  pericolo  di 
divenire  da  paese  indipendente  una  del- 
le costui  provincie  . Qui  non  ha  neppur 
luogo  1*  estinzione  della  stirpe  del  prin> 
cipe  in  difetto  di  successori  legittimi  ; 
il  vero  proprietario , la  società  ecclesiasti- 
ca, è immortale  o non  soggetta  a mòrte 
fisica;  i suoi  benefìzj  non  si  ereditano  nè 
in  virtù  di  testamenti , nò  per  via  di  suc- 
cessione ab  intestato  , le  quali  o sono 
difettose  , o rendonsi  spesso  equivoche  ed 
oscure  nel  loro  senso  . I successori  per  e- 
lezione  alla  cattedra  ed  al  ministero  pa- 
storale non  mancheranno  finché  vi  sono 
uomini  e credenti  . Si  potrebbe  inoltre 
supporre , che  il  eredito  della  religione 
e della  chiesa  , la  sua  necessità  rispetto  a 
tutti  gli  stati  , 1*  interesse  della  classe  più 
numerosa  e più  infelice  del  popolo  , a cui 
sono  principalmente  utili  gl’  istituti  eccle- 
siastici , a dir  breve  « il  rispetto  che  si  ha 
per  tutto  ciò  che  ha  del  sacro , procuras- 
se ai  benefìzj  ecclesiastici  una  durata  mag- 
giore , e che  perfino  i nemici  stranieri 
ed  i conquistatori  avessersi  da  lei  meno 
a temere  • Questa  opinione  potrebbe  aver 
tanto  maggiore  plausibilità  « quanto  che 
la  guerra  non  viene  mai  occasionata  dai 
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capi  e dai  preposti  della  chiesa  , i quali 
predicano  la  legge  della  pace  e possono 
far  sovente  le  veci  di  mediatori  , perchè 
non  sono  stranieri  rispetto  ai  potentati 
cristiani  , e formano  con  loro  una  mede- 
sima comntiione  . Tutto  ciò  è precisamen- 
te avvenuto  ne’  tempi  passati  . Nulla  vi 
era  di  più  sacro  dei  beni  e delle  possi- 
denze della  chiesa  . Quindi  insieme  colla 
sede  romana  eh’  è la  più  antica , si  ve- 
dea  una  moltitudine  di  vescovadi  e di  ba- 
die , i quali  grandi  e piccoli  com’erano,, 
esistevano  tranquilli  da  più  di  un  miglia- 
io d’  anni  , e sorpassavano  in  durata  ed 
in  vetustà  tutte  le  dinastie  temporali , D’ 
altronde,  poiché  la  giurisdizione  territo- 
riale dei  principi  spirituali  ordinariamen- 
te è molto  limitata  , e non  può  aumentar- 
si nè  col  mezzo  di  conquiste  nè  per  via 
dì  matrimonj  e di  retaggi  ; poiché  questi 
principi  posseggono  poca  potenza  milita- 
re , o quasi  niuna  affatto  , essendo  ciò  i- 
nerente  alia  loro  natura  ed  al  loro  scopo  , 
poiché  contro  la  religione  e la  chiesa  non 
si  lascia  di  nutrir  dell’  odio , ed  » profa- 
ni tengono  sempre  i mezzi  dì  poter  offen- 
dere tutto  ciò  eh’ è sacro;  si  vede  bene 
che  gli  stati  spirituali  sono  minacciati  da 
molli  altri  pericoli  di  diverso  genere  , co- 
me per  esempio  , da  una  soggezione 
convenuta , da  contratti  pregiudizievoli 
concepiti  sotto  varie  forme  e sotto  varie 
denominazioni , da  protettorati , avvocazie 
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ec. , alle  qaali  cose  essi  aderiscono  , stret- 
ti dalia  loro  difBcile  posizione,  e dalla  im- 
periosità delle  circostanze . Essi  non  posso- 
no si  facilmente  sfuggire,  per  difetto  di  for- 
ze sufficienti  , a delle  servitù  onerose  e di 
molto  pericolo  nell' avvenire,  contratte  col- 
le potenze  temporali  finitime,  come  a cagion 
d’  esempio  , il  soffrire  nel  proprio  paese 
le  guarnigioni  straniere  , il  permettere  il 
passaggio  alle  truppe  , il  pagare  tributi  , 
il  Tinnnciare  ne’  casi  di  guerra  , di  pace  , 
e di  alleanze  tra  gli  altri  potentati  , alla 
propria  indipendenza , ed  a tutte  le  con- 
venienze , ec.  , e in  tal  modo  viene  a pe- 
ricolare la  loro  libertà  temporale  , ed  a 
prepararsi  la  loro  rovina . I protettori  in- 
vocati divengon  sovente  , in  processo  di 
tempo  , gli  assalitori , una  compiacenza  di- 
mostrala una  o due  volte  ai  riguarda  su« 
bito  come  diritto  dai  vicini . Costoro  l’ in- 
•terpetrano  nel  modo  che  più  loro  aggra- 
da , e serve  di  pretesto  ad  ulteriori  pre- 
tensioni . E poi  riposto  nella  natura  dei 
principi  ecclesiastici  , nella  carità  e nella 
dolcezza  del  loro  reggimento , di  non  es- 
ser gelosi  dei  soli  diritti  ed  interessi  tem- 
porali , di  comportarsi  con  indulgenza , e 
quindi  di  sagrificare  varie  attribuzioni  ter- 
ritoriali , economiche , e giuridiche , sia 
per  sentimenti  amichevoli , sia  per  difetto 
di  vigilanza  verso  i signori  temporali  li- 
iiuitrofi,  e talvolta  anche  verso  i loro  pro- 
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prj  sudditi  (i)  ; sagrifizio  che  debilita  U 
loro  potere,  e rafforza  quello  dei  loro  fu- 
turi nemici  . In  fine  la  tranquillità,  ed  il 
suo  fiorente  ben  essere  ( frutto  dell’  eco- 
nomia . e della  diligenza  di  una  lunga  pa- 
ese ) eccita  frequentemente  1’  invidia  del- 
le potenze  temporali  , questa  floridezza  è 
per  esse  un  rimprovero  segreto  , ed  una 
continua  censura  dell’ opposta  amministra- 
zione  ; e quindi  i principati  spirituali  , per 
le  loro  ricchezze  credute  maggiori  di  quel- 
le che  sono,  e per  la  facilità  del  bottino 
subiscono  più  degli  altri  dominj  delle  m! 
vasioni  violente  , delle  usurpazioni  ^ del- 
le incorporazioni  , delle  confiscazioni  , 


(l)  Vedi  sopra  capo  LXXIV.  I senridel- 
la  chiesa  ed  i sudditi  vescovili  sono  stati 
da  per  tutto  trattati  con  molta  dolcezza 
ne  SI  soo  veduti  mai  molestati  nei  loro  di  * 
segni  di  una  l.berià  e di  un  potere  mae. 

giore,  o nella  propria  amministrazione  del. 
le  cose  temporali  . Molti  esempi  te  neof. - 
trono  nelle  mie  adjaoenze  le  città  di  2«- 
di  darò,  di  Basilea,  di  Scia-ffusa 
d.  ^PP^nzell  di  S.  Gallo,  di  Gr,f,onel 
di  Walhs  , di  Uinevra,  varie  poi  zioni  del- 
1 antico  vescovado  di  Basilea  , eco.  Tutte 
queste  citta  fiorivano  sotto  il  benigno  do- 
ininio  ecclesiastico  , c tendevano  ad  una 
indipendenza  avvenire  . J primi  signori  ftn- 
d.a  I sono  stati  talora  poco  vigiirntlk  di-' 
fesa  de,  propr,  diritti,  td  il  loro  amore 

contracambialo  celiala- 
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quali  tolgo»  loro  ogni  dominio  temporale, 
e con  esso  anche  la  libertà  spirituale. 
Questi  attentati  sogliono  accadere  contro 
le  fondazioni  spirituali  più  facilmente  che 
contro  i prìncipi  patrimoniali  , o contro 
le  semplici  persone  private  , perchè  rispet- 
to a quelli  si  può  addurre  lo  specioso 
pretesto  , che  il  signore  spirituale  non  è 
ini  proprietario  perfetto  del  paese , eh’  e- 
gli  non  tiene  nè  figli  nè  eredi  « e che  in 
conseguenza  se  i possessori  attuali  o gli 
■usufrultuarj  ne  vengono  indennizzali  con 
delle  pensioni  vita  durante,  niuno  può  a 
ragione  lagnarsi  di  torti  ricevuti , o di 
rapita  proprietà  . Ma  codesto  paralogismo 
dei  principi  t abbacinali  e dominali  dai 
sofisti  del  tempo  , col  quale  si  volle  pal- 
liar lo  spogliamento  dei  beni  ecclesiastici 
convenuto  nella  pace  di  Westfalia  ed  in 
seguito  di  Luneville , è uno  dei  più  de- 
testabili e perniciosi  errori  che  sieno  sta- 
ti mai  immaginati  per  1’  infortunio  dei 
popoli  ; è una  conseguenza  dello  spietato 
egoismo  de’  nostri  giorni,  di  quell’ido- 
latria di  ciascuu  uomo  , che  all’  ozioso  go- 
dimento privalo  , ai  piaceri  di  un  presen- 
te rapido  passante  , sagrifìca  ogni  bene 
durevole  , e tutta  la  posterità . I beni 
della  chiesa  e delle  corporazioni  come  pro- 
prietà di  molli  , hanno  lo  stesso  diritto 
alla  giustizia  di  qualunque  .vltra  proprieià 
privala  individuale;  anzi  essi  mexilano  di 


essere  considerati  come  più  intangibili  de- 
gli altri  per  la  ragione  che  sono  inGnita- 
menie  più  utili  , sono  le  colonne  ed  il  so- 
stegno di  ogni  benessere  pubblico  e pri- 
valo, sono  i curatori  del  presente  , e la 
speranza  dell’  avvenire  . Perciocché  , come 
abbiamo  già  osservato  altrove,  quello  che 
conserva  i paesi  ed  i popoli , che  procu- 
ra nutrimento  e sussistenza  alle  fuggenti 
generazioni  , e lascia  sperare  ai  Ggli  ciò 
che  i loro  padri  han  goduto  , è il  perma- 
nente e il  costante,  c non  il  transitorio 
e il  variabile  . — Colui  adunque  che  s’im- 
padronisce colla  violenza  delle  fondazio- 
ni spirituali  , non  toglie  già  tali  possi- 
denze agli  usufruttuarj  temporanei  , cui 
essi  non  appartengono  ; ma  egli  le  ra- 
pisce al  popolo  intero  che  ne  è'  il  padro- 
ne diretto  , ed  ai  Ggli  ed  eredi  di  questo  ; 
egli  priva  tutti  i futuri  dottori  della  re- 
ligione e delle  scienze  del  loro  onorario 
della  loro  speranza  e del  loro  incorag- 
giamento, tutti  gl’infermi,  tutti  i poveri 
e tutti  gl’  infelici  ( che  non  mancano  mai 
nel  mondo  ) della  cura  che  si  aspettava- 
no , del  loro  conforto  , e del  loro  scarso 
sostentamento^  oppila  la  sorgente 
d’ infiniti  bcncGcj,  abbatte  l’albero  che 
nudre  i rami  e le  foglie , die  reca  i suoi 
flutti  anche  ai  Ggliuoli  cd  ai  nipoti.  È 
Vero  che  gli  ecclesiastici  pensionali  non 
hanno  troppo  a querelarsi  per  la  loro  per- 
sona , ma  il  grido  dei  popoli  non  si  fa  per- 
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ciò  meno  sentire  pel  gran  male  clie  si  èr 
loro  re-calo;  sol  derubamento  di  questo 
fedeconimesso  pingue  ed  ubertoso  sta  pog- 
giata la  maledizione  dei  contemporanei  e 
delle  future  generazioni-.  Non  vi  ha  mez- 
zo più  efficace  per  rovinare  a perpetuità 
il  ben’  essere  di  un  popolo  , quanto  quella 
di  privarlo  de’ suoi  istituti  ecclesiastici  c 
di  altri  simili  stabilimenti , non  che  dei 
suo  principe  e de’  suoi  signori  fondiali  pro- 
prielarj  , cioè  , con  altri  termini , quanta 
quello  di  privarlo  de’  suoi  padri , de’  suoi 
nutricatori  , e de’siioi  protettori , trafig-^ 
gendo  cosi  H cuore  del  corpo  sociale  . Sup- 
ponete un  momento  che  gli  abilauli  di  un 
paese  venissero  a soffrire  non  poco  per  lo 
degradameulo  del  loro  patrimonio  priva- 
to, cagionato  dalla  calamità  della  natura 
o dalle  violenze  degli  nomini  ; ma  che  in- 
tanto restasser  loro  i beni  della  chiesa  e 
delle  corporazioni,  i loro  principi,  e le 
famiglie  tra  le  più  possidenti  ; allora  egli- 
no troveranno  subito  nnovi  ajuti  e nuove 
risorte  , perchè  le  sorgenti  dell’  industria 
non  sono  per  anco  disseccale  ; colla  dili- 
genza , e coir  economia  , e con  un  amore 
vicendevole  , tutto  ciò  che  è stato  distrutto 
ricomparirà  più  magnifico  c più  fiorente 
nel  breve  giro  di  pochi  anni  , le  ferite  si 
rimargineranno,  e l’infortunio  passag- 
giero  iasccrà  appena  qualche  traccia  della 
sua  passala  esistenza  . Si  supponga  poi  ri- 
manere iniaiio  il  putrimouìo  privato  dei 
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' |> articolari , ed  annientarsi  o dividersi  é 
suddividersi  il  così  detto  patrimonio  pub- 
blico e comune,  cioè  il  grande,  il  per- 
manente, ed  il  costante,  allora  il  primo 
r'idrà  in  rovina  insieme  col  secondo  , e la 


miseria  generale  si  accrescerà  sempre  pro- 
gressivamente . E 1’  esperienza  ci  dimostra 
che  la  condizione  dei  popoli  si  ripiglia 
anche  dopo  le  guerre , le  invasioni , le 
conquiste  , ed  i saccheggi  ; dopo  gl’  in- 
cendi , le  grandini , ed  i tremuoti , e non 
dopo  la  rivoluzione , la  quale  col  pretesto 
di  migliorare  la  loro  esistenza  , ha  distrut- 
to da  per  ogni  dove  la  madre  e la  radice 
di  ogni  agiatezza  ed  ha  non  solo  applica- 
to questo  sistema  infernale,  ma  lo  ha  ele- 
vato eziandio  al  grado  di  teoria  (i).  Cosi 
il  tronco  produce  e nutre  i rami  e le  fo- 
glie , e non  sostituisce  quelli  di  già  cadu- 
ti ; ma  senza  la  vita  del  tronco  i rami  e 
le  foglie  si  disseccano . Così  del  pari  voi 
potrete  aprire  delle  vene  nel  corpo  uma- 
no , e la  stia  salute  soffrirà  o poco  o nul- 
.Vol.  VI.  Ilaller  a5 

(l)  Tutto  questo  veniva  detto  amministra» 
re  un  paese,  e già  i suiìstt  orcdcansi  gran- 
di e meritare  il  predicato  di  umano  colla 
nuova  invenzione  di  distruggere  o saccheg- 
giare tutto  ciò  ch’era  eotnune  e oorpora- 
-tivo,  per  isgravare  dai  pesi  i privati  ; co- 
storo però  si  sono  impoveriti  col  favore  del 
nuovo  ritrovato,  oltre  a che  non  sono  an- 
dati pur  essi  esenti  dal  saccheggio  siste- 
matico . 


ia  ; ina  se  voi  trafìggerete  il  cuore , noa 
iscorrerk  più  sangue  nelle  vene  , tutte  le 
membra  s’intirizziranno,  ed  una  morta 
inevitabile  ne  sarà  l’ immediata  consegnen> 
za  (i).  Noi  ci  lasciavamo  trasportare  dal 
sentimento  d’indignazione  contro  questi 
errori  de’  nostri  tempi , ì più  nocivi  per 
un  paese,  e dimenticavamo  di  non  trat- 
tarsi qui  dell’  utilità  dei  beni  e delle  fon* 
dazioni  ecclesiastiche , ma  ben^  del  mag- 
gior numero  di  pericoli  che  questi  bauno 
a temere  in  confronto  degli  altri  stati , « 
dei  pretesti  che  si  adducono  per  iscusara 
le  usate  ingiustizie  « 

Se  la  giurisdizione  territoriale  di  un  si- 
gnore spirituale  va  a perdersi  , o questi 
divieu  soggetto  e dipendente  di  un  prin- 
cipe temporale  in  forza  di  trattati;  allora 
cessa  r esistenza  dello  stato  ; la  libertà  e- 
stcrna  non  ha  più  luogo , mentre  il  pote- 
re ed  il  dominio  spirituale  seguono  a sus- 
sistere , nel  modo  stesso  che  sussisteva  pri- 
ma di  giungersi  all’  indipendenza , e du- 
rante la  persecuzione  (a) . Cosi  ì Giudei 
bau  tuttavia  la  loro  fede  particolare  ed 

una  specie  di  costituzione  ecclesiastica  « 

\ 

(1)  Vedi  su  tal  proposito  T.  HI,  prefa- 
sione,  ed  il  capitolo  della  decadenza  de- 
gli Stati  t Tom.  IV.  Cap.  XLIII.  della  fal- 
sa polìtica  contro  la  nobiltà  possidente, 
e vedi  sopra  capo  LXXII.  dei  vantaggi 
dei  beni  ecolesiatioi  rispetto  al  popolo  « 

(2)  Vedi  sopra  capo  LXXII, 
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tpaaniunqae  non  godano  di  una  esistenza 
temporale  sicura . Così  segue  la  chiesa 
maomettana  ad  aver  dominio  in  Asia , in 
Africa , ed  in  una  parte  di  Europa  , seb- 
bene il  violento  Califlfato  degli  Arabi  sia 
stato  da  lungo  tempo  distrutto;  e per 
1’  istessa  ragione  veggonsi  durare  molte 
sette  senza  possidenze  temporali . In  tal 
euisa  i pontefici  cristiani  o i vescovi  di 
Roma  hanno  esercitato  per  molti  secoli  il 
loro  ministero  sn  tutta  la  chiesa  prima  di 
pervenire  aggradi  ad  una  liberta  perfetta  , 
olla  così  detta  sovranità  , col  mezzo  di  una 
felice  conformazione  di  rapporti  tempora- 
li (i).  Tale  è pur  la  ragione  per  cui  in 
Germania  vi  sono  tuttora  de’  vescovi  e ar- 
. civescovi , o se  ne  creano  de’  nuovi , i qua- 
li esercitano  un  dominio  spirituale  nelle 
loro  diocesi , abbenchè  non  sieno  più  prin- 
cipi dell’impero,  e non  posseggano  più. 
-delle  signorie . Essi  traggono  il  loro  man- 
tenimento , come  in  tutti  gli  altri  stati  cat- 
tolici , dalle  dotazioni  che  sono  state  loro 
assegnate , o dai  principi  temporali  che  si 
hanno  appropriali  i loro  beni.  Or,  poi- 
ché in  questo  caso  essi  non  provvedono 
più  ai  loro  bisogni  terrestri  col  mezzo  del- 
le loro  proprie  forze;  poiché,  rispetto  al 
mantenimento,  alla  proiezione,  ed  alla  stes- 
sa esistenza , dipendono  dal  principe  nel 
cui  territorio  si  trovà^no  ; egli  è chiaro  che 


(i)  Vedi  sopra  capo  LXXIV, 


non  possono  esser  più  tenuti  come  liBeri 
e indipendenti , e quindi  noverati  nella 
serie  degli  stati  . Ed  è innegabile  altre- 
sì, e non  si  può  evitare,  che  la  perdita 
della  libertà  temporale  debilita  la  spiri- 
tuale , o ne  intacca  e ne  rende  talora  qua* 
si  impossibile  1'  esercizio  ; e che  una  chie- 
sa la  quale  uon  è almeno  indipendente 
nel  suo  capo , e che  perde  il  suo  credito 
presso  i credenti  , e in  particolare  presso 
i potenti  della  terra , non  possa  conserva- 
re la  sua  unità  nè  la  sua  universalità . Al- 
lora la  dottrina  degenerando  anch’  essa 
dalla  sua  primitiva  purità,  si  corrompe, 
si  adultera  , e si  accomoda  a poco  a poco 
agl’  interessi  del  mondo  , come  noi  Io  ab- 
biamo fatto  vedere  nel  capo  settantesimo 
secondo  (i),  e come  ce  lo  prova  la  storia 
della  chiesa  greca , ( la  quale  non  merita 
più  questo  nome  ) , e della  religione  pro- 
testante . 

In  secondo  luogo  , gli  stali  ed  i prin- 
cipali spirituali  vanno  in  rovina  , più  che 
in  qualunque  altro  modo,  coll’ obblio, 
colla  corruzione  o colla  rilassatezza  del- 
la dottrina  sacra  e religiosa  , sulla  quale 
riposa  la  sua  esistenza  ed  il  suo  credito , 
o in  altri  termini , colla  decadenza  o coll 
indebolimento  del  potere  spirituale  . La 
perdila  di  questo  potere  porta  seco  d’  or- 
dinario anche  quella  dei  beni  leinporahf 

(l)  Vedi  questo  capo. 
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e la  dissoluzione  del  legame  ecclesiastico. 
Perciocché , essendo  tutto  il  dominio  de- 
gli animi  fondato  sulla  superiorità  in  sa- 
pere ed  in  virtù  della  cui  partecipazione 
e del  cui  esempio  gli  uomini  abbisogna- 
no i egli  è chiaro  che  un  tal  dominio  de- 
ve disparire  necessariamente  , anziché  vien 
tutto  scosso  un  tal  fondamento  della  lo- 
ro esistenza  , subito  che  cessa  il  credito 
della  dottrina  , e con  esso  la  fede,  ossia 
r ubbidienza  spirituale  . Quante  volte  i 
pastori  pascono  se  stessi  e non  più  il  lo- 
ro  gregge  , servono  altri  Dii  che  non  han- 
no nulla  lor  dato , è segno  che  la  loro 
mina  si  appressa  . Se  rigettano  la  parola 
di  Dio  , egli  li  rigetterà  a sua  volta  , es- 
si non  saranno  più  i suoi  sacerdoti  , quin- 
di non  riscuotei’aniio  più  credito,  non 
U'cvcranno  più  fede  , più  influenza  nel 
mondo  , il  quale  infine  abbisogna  di  ve- 
rità e non  di  menzogne,  di  virtù  e non 
di  egoismo  . Tanto  è prccisaincnle  avve- 
nuto a tutte  quelle  società  spirituali  , che 
ban  permessa  nel  loro  seno  1’  intrusione 
della  corruttela  , tanto  ha  predetto  con 
forza  meravigliosa  Mosè  , invaso  dallo  spi- 
rito profetico  r e tanto  hanno  pure  annun- 
ziato gli  antichi  profeti  . Colla  fede  e col- 
la morale  dei  padri  dicea  quegli  , coll’  os- 
servanza 0 col  rifiutO^dei  precetti  divini  ^ 
sussisterà  o cadrà  il  regno  di  Giuda  (i). 

(' i)  Ma  so  tu  dimenticherai  il  signore 
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L*  aberrazione  dalla  fede  e dalle  tradizt(>> 
ni  avute  per  parte  degli  apostoli  e dei 
padri  della  chiesa  , dando  origine  alle 
sette  Ariane  e Macedoniche , ha  forse  fa> 
▼orito  il  prosperamento  del  feroce  xnao<* 
inettanismo , il  quale  tolse  alla  religioa 
cristiana  le  più  beile  e le  più  antiche 
provincie , la  cui  perdita  è stala  sempre 
dolorosa , quantunque  altre  le  avessero 
sostituite  • La  guasta  morale  di  molti  pre> 
ti , il  rilassamento  della  disciplina  , ec* 
non  sono  sufficienti , a quanto  penso  , per 
giustificare  il  protestantismo  del  secolo 
decimo  sesto  » perchè  T esistenza  di  un 
male  piceolo  e transitorio  « non  autorizza 
r aggiunzione  di  un  altro  più  grande  e 
permanente , siccome  non  si  devasta  un 
intero  giardino , per  poca  zizzania  che  vi 
cresce  insiem  con  questa  tutto  il  frumen- 
to . La  provvidenza  ha  permesso  questo 
scisma , cagionato  , e promosso  da  colo- 
ro ; onde  dare  un  terribile  esempio  della 
perdita  di  ogni  influenza  , sempre  e quan- 
do si  disprczza  ciò  eh'  è sacro  , o per  sepa- 
rare il  loglio  dal  grano  , e depurare  la 

Dio  tuo  , eoo.  L 5.  DIos.  XXX.  18,  se  sì 
domanderà  perobè  il  signore  ha  fatto  que- 
sto paese  e questa  casa  , L.  I.  Dei  Re  IX- 
9.  il  mio  popolo  eco.  Osea  IV.  6.  Guai  a 
coloro  che  si  allontanano  da  me  eco.  Ivi 
VII.  l3-  Figlio  dell*  uomo,  profetizza  con- 
tro i pastori  d’ Israele , eoo.  Ma  voi  in- 
gojate«  eco.  Ezeoh. 'XXXIV  j 3.  fi. 


Digitized  by  Googk 


541  . 

cliiesa . I principati  spiritnali  de' noslrì/ 
.^orni , non  sarebbero  siati  annichilati  si 
lacilmente , se  la  religione  su  di  cui  ri- 
posavano , avesse  dominato  più  vivamente 
negli  animi,  se  ella  non  avesse  gareggia- 
lo colle  spirito  del  tempo , e preferito  il 
temporale  allo  spirituale  > Senza  il  rilas** 
samento  o l' obblio  della  dottrina , non 
ai  sarebbe  osalo  di  mettervi  le  mani  ad- 


dosso , ed  ella  avrebbe  trovati  molti  ami- 
ci zelanti  . Chi  sa  d’  altronde  , se  questa 
calamità  non  sia  stata  un  secondo  castigo  , 
una  seconda  burrasca  purificante , la  qua- 
le però  , centro  ogni  aspettativa  de’  suoi 
amori , in  vece  di  contribuire  alla  dislni- 


zione  della  dottrina  , la  esalterà  e la  ispi- 
l’erà  naaggiormente  negli  animi  ? Cosi  lut- 
ti gli  stali  temporali  decadono  dal  mo- 
mento che  si  allontanano  dalla  base  della 
loro  esistenza  ; ed  abbandonano  le  forze  e 
le  virtù  dalle  quali  sono  stati  creati , su- 
bito che  dai  loro  principi  si  trascurano 
il  potere  utile  , le  ricchezze  bene  acqui- 
state , la  vigilanza  , la  destrezza  , ec.  , o 
che  svanisce  nelle  repubbliche  lo  spirito 
di  concordia  , di  unione  , 1’  amore  della 
libertà . Infine  non  altrimenti  avviene  del- 
le scienze  e della  condizione  dei  dotti  « 
Eglino  stanno  decadendo  terribilmente  , 
ripiombano  nella  barbarie  , perchè  abban- 
donano la  religione , che  è lo  scopo  del- 
1’  umano  sapere  , e che  dà  a tutte  le  al- 
tre cognizioni  fondamento  e interesse , ed 
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«na  magia  irresislibile  , perchè  dispreZ'^i 
Eano  la  chiesa  , quella  buona  madre  , a 
cui  debbono  la  loro  origine  e la  loro 
conservazione  le  università  e le  scuole  or- 
dinarie , e che  dispensa  ai  veri  dotti  ric- 
che ed  onoriCche  ricompense  . In  contrae 
cambio  gl’  ingrati  non  han  voluto  rico- 
noscere il  più  importante  fondamento  di 
ogni  sapere  , le  istituzioni  di  origine  di- 
vina , e le  leggi  di  Dio  . Son  divenuti 
polvere  ) e si  sono  veduti  in  preda  allo 
scherno  del  mondo  ; « perchè  non  hanno 
» badato  al  Signore  che  gli  ha  generali 
» ed  hanno  dimenticato  quel  Dio  che  gli 
» ha  creali  . » 

Quando  nei  principati  spirituali  cessa 
in  un  modo  o nell’  altro  il  potere  spiri- 
tuale , 0 la  fede  , e con  essa  il  dominio 
degli  animi  ; ei  sembra  in  sulle  prime 
che  le  possidenze  ed  i rapporti  tempora* 
li  , e la  indipendenza  che  ne  segue,  non. 
dovessero  avere  una  minor  durata . Ciò 
può  accadere  talvolta  , e 1’  istoria  ci  of- 
fre alcuni  esempi  di  tal  genere  . Allora 
però  lo  stato  ba  propriamente  cangiato 
natura , e dacché  prima  era  uno  stato 
spirituale  , -diviene  poi  uno  stato  tempo- 
rale 0 appartenente  ad  un  signore  fon- 
diala  . Quello  non  esiste  più  , perchè  ciò 
che  costituiva  la  sua  essenza  ed  il  suo 
fondamento  è svanito  , e ciò  che  servir 
dovea  come  mezzo  e come  cosa  acces- 
isoria  , è divenuto  lo  scopo  principale  ,, 


Ifil  inòJo  ai  lempi  fleTlo  scisma  ìlei  se- 
colo deciraoscslo  , varj  principi  spirituali 
•di  Al  emagna  , come  poi-  esempio  , 1’  ulti- 
■mo  jfJcerineister  di  Prussia  , i ves(?ovi  di 
‘Lubecca  e di  Onabrug  rinunciarono  al 
loro  potere  spirituale  , e trasmutarono  la 
loro  giurisdizione  temporale  in  un  prin- 
cipato ereditario  , quantunque  essi  doves- 
«er  ciò  , non  tanto  al  loro  preteso  dirit- 
to o ai  riguardi  dovuti  al  loro  possesso, 
-quanto  al  potere  della  loro  casa  , all’  ap- 
poggio  elle  ofì’riron  loro  diversi  potentati 
di  prossima  pai’entela  , i quali  incorpora- 
rono in  seguito  anche  codeste  possidenze 
colla  loro  corona  . Di  rado  però  si  danno 
dei  signori  spirituali  sì  avventurosi  da  rite- 
Jiere  i loro  beni  territoriali  , se  il  credito 
fondato  sulla  dignità  ecclesiastica  và  a depe- 
a’ire  , o da  loro  si  trascura  spontaneamente. 
Perocché  ripetendo  essi  propriamente  quei 
ieui  temporali  dalla  sola  cattedra  e dal  loro 
ministero  pastorale,  per  l’esercizio  libero 
e per  la  sicura  durata  del  medesimo  , è 
evidente  che  dopo  la  dissoluzione  o 1’  an- 
nientamento deir  influenza  spirituale  , non 
Testa  loro  alcun  diritto  di  pretendere  a 
-loro  vantaggio  la  proprietà  dì  quei  mezzi 
ausiliari  . Subitocbè  essi  non  più  tendono 
al  regno  del  Signore,  cessa  ogni  aggiun- 
ta ; non  possono  pretendere  di  conserva- 
re quello  eh*  era  sol  destinalo  alla  propa- 
gazione ed  al  Irapianlamento  della  reli- 
gione. Agli  occhi  del  mondo  sembrereb- 


*44 

bs  più  ribattante  e più  scandaloso  « se  il 
derabamanto  e la  secolarizzazione  del  pa- 
trimonio di  una  chiesa  venisse  fatto  da 
quegli  stessi  che  aveano  il  dovere  imme- 
diato di  custodirlo  scrupolosamente  e di 
tramandarlo  inviolato  alle  future  genera- 
zioni , accoppiando  al  possesso  dei  beni 
altrui  anche  la  perfìdia , di  quel  che 
sarebbe  se  ciò  succedesse  per  parte  di  uua 
potenza  esterna  nemica  , la  quale  non  sia 
incaricata  della  conservazione  del  fedecom- 
messo  o dell’  adempimento  degli  annessi 
doveri.  Piuttosto  i beni  e le  rendite  tem- 
porali , per  sentimento  intimo  del  giusto, 
e per  quella  stima  che  si  tributa  a chi 
rimau  fedele  ai  proprj  doveri,,  si  lasciano 
a quei  prelati  , vescovi  , capìtoli  , abati , 
ec  , i quali  non  ririuuziauo  alla  loro  di- 
gnità ed  ai  doveri  ecclesiastici , e che  bau 
perduto  , senza  loro  colpa  , porzione  del 
loro  gregge  . Perocché  la  fondazione  se- 
gue ad  aver  durata  finché  sussistono  la 
cattedra  cd  il  ministero  pastorale  , e se 
ne  adempiono  col  fatto  i doveri  ; e ninno 
è autorizzato  a privarlo  de*  suoi  beni  e 
de'  suoi  mezzi  ausiliari  per  la  sola  ragio- 
ne che  dei  sudditi  territoriali  hanno  abju> 
rata  1' antica  fede,  e sì  sono  segregali  dal 
gregge  • Se  costoro  non  riconoscono  più 
il  pastore  come  signore  spirituale  , è d*  uo- 
po eh'  essi  r onorino  come  signore  foii- 
diale  , e la  stessa  riforma  ci  ha  da- 
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tì  diversi  esempj  d!  qacsta  giustizia  (i)  . 
Ma  se  la  dignità  ecclesiastica  si  mette  da 
canto  0 si  neglige,  allora  cessa  in  conse- 
guenza ogni  riguardo  che  si  avea  per  il 
possesso  territoriale , ed  esso  vien  trasfe- 
rito ad  altri  principi  temporali  , o ai  sem- 
plici privati . » Prescindendo  dal  dovere, 
» dice  un  moderno  scrittore  protestante , 
» è una  politica  erronea  contro  la  sicu- 
» rezza  delle  cose  temporali  il  rinunzia- 
» re  ni  diritti  diocesani , i quali  sono  P 
» origine  e il  documento  di  quelle  (a) , 
» stante  che  altrimenti  si  perderà  1’  uno  e 
» 1’  altro  ».  Colui  però  , che  sta  preparato  a 
sagrificnre  il  temporale,  quand’occorre, 
ad  attenersi  allo  spirituale,  e restarsi  fe'~ 
deìe  a ciò  eh’  è superiore  e divino  , ritie- 
ne soventi  volte  1’  uno  e 1’  altro  per  la 
stima  che  da  tutti  si  attira  . Quando  i si- 
gnori spirituali  vogliono  assicurare  pel 
maggior  tempo  possibile , le  loro  possi- 
denze territoriali  , 1*  annesso  potere  ester- 
no e l’  indipendenza  , convien  che  s*  in- 
gegnino di  conservare  il  credilo  spiritua- 
le ed  il  dominio  sugli  animi  ; eglino  han 
d*  uopo  di  una  politica  dilTerente , e su- 
periore a quella  che  si  addice  ai  semplici 
signori  temporali  , che  noi  tratteremo  nel 
volume  susseguente , ove  il  cielo  ci  con- 


(lì  Vedi  sopra  capo  LXXIV. 

(a)  Gior.  Muller«*  Alleanza  de’prinoipi  s 
pog.  i63. 


eòeda  tempo  « forze  l>astaQt!  ; e la  quale 
«busiste  , in  poche  parole  « in  aspirar  sem- 
pre , e innanzi  tutto  , al  regno  di  Dio  « scn- 
mai  perdere  di  vista  il  Signare  che 
ci  ha  generati  , e senza  mai  dimenUca* 
,re  quel  Dio  che  ci  ha  fatti .. 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE . 

CAPO  LXVIL 

7>  ' . 

-discorso  preliminare 

Natura  ed  origine  del  domìnio 
ecclesiastico ......  a i 

I.  Connessione  col  tenore  dei  tre  vola* 

mi  precedenti . 

II.  Il  dominio  ecclesiastico  è fondalo 

sulla  superiorità  dello  spirito  o 
dell’  ingegno  , e sul  corrispon- 
dente bisogno  della  fede  . Pruo- 
Ya  della  necessità  di  questa  fede  , 

0 di  un’  autorità  suprema  per  la 
generalità  degli  uomini , 

III.  Il  dominio  ecclesiastico  nasce  di 
alto  in  basso  dalla  successiva  ag- 
gregazione dei  discepoli  e dei 
credenti  . 

lY.  Esso  può  esser  bensì  basato  sa 
di  una  falsa  dottrina,  ma  dottri- 
na ricevuta  ; ciò  nullaostante 
il  dominio  dell’  errore  non  è mai 
universale  e durevole . 

Y.  Le  sole  dottrine  religiose  posso- 
no trar  seco  un  dominio  esteso  « - 


stante  che  solo  le  medesime  so- 
no di  necessità  agli  uomini.  Un 
dominio  basato  sull’  abbidienza 
verso  Dio  , e per  lui  stabilito  , 
vien  chiamato  a ragione  un  Re- 
gno dì  Dìo  t un  Regno  del  cie- 
lo , una  Teocrazia  . 

VI.  Il  dominio  spirituale  solo  si  eser- 
cita sngli  animi  , ed  è per  tal 
motivo  di  forza  smisurata,  e do- 
mina in  modo  invisibile,  ma  ne- 
c^sariamente  e durevolmente  sul 
potere  temporale  • 

CAPO  LXVIII. 

Legittimità  e scopo  di  questo  do- 
minio spirituale » 3y 

1.  Il  dominio  spirituale  è il  più  li- 
bero , il  più  spontaneo  , e ad  un 
tempo  il  più  benefico  di  tutti: 
colla  forza  e colla  violenza  non 
può  affatto  sussistere  • 

2.  Se  ne  può  far  bene  un  abuso 
spaventevole . Questo  abuso  con- 
siste nell’  insinuare  negli  nomi- 
ni l’ inganno  e 1’  errore  invece 
della  veiità  e della  cognizione  ; 
quindi^in  deludere  la  loro  aspet- 
tativa, ed  in  condurli  al  preci- 
pizio in  luogo  di  esser  loro  di 
scorta  sicura  . Esso  non  è però 
riposto  nel  possesso  del  potere  , 
ma  nel  modo  del  suo  impiego 

3.  Lo  scopo  preciso  di  ogni  unio- 


ne  spiri  luale  non  è nè  1’ ammi- 
nislra^ione  della  giustizia  « uè  la 
promozione  della  felicità  ester- 
na f ma  unicameute  la  conserva- 
zione , la  propagazione  , e la  con- 
solidazione 0 autenticità  della  dot- 


trina stessa . 

4.  Egli  è altresì  un  principio  di 
ogni  legame  spirituale  « senza 
eccezione  , che  la  liberta  indivi- 
duale e la  fortuna  esterna  di  cia- 
scun membro,  ne’ casi  di  colli- 
sione , debbano  esser  subordina- 
li alla  dottrina  ed  ai  suoi  precetti . 
CAPO  LXIX. 

Consolidazione  del  dominio  spiri- 
tuale , mercè  della  riunione  dei 
credenti  in  una  chiesa  esterna»  » 

!•  Necessità  di  una  società  esterna  o 
chiesa  visibile  per  la  conserva- 
zione , propagazione , e pel  tra- 
piantamcDto  di  qualunque  dottri- 
na religiosa  . 

II.  Universalità  della  medesima  in 
tutti  i paesi  ed  in  tutte  1’  «po- 
che per  dottrine  vere  , nemme- 
no che  false,  o tenute  per  vere. 

ITI.  Pruove  tratte  dalle  religioni  pa- 
gane , dalla  chiesa  cristiana  uni- 
versale, dal  maoinetlanismo , dal- 
la chiesa  protestante  , e per  an- 
titesi anche  dagli  ordini  e dalle 
«ette  antireligiose  de’  tempi  mo- 
derni . 


CAPO  LXX. 

Parti  essenziali  di  ogni  chiesa  ci- 
sterna % o società  spirituale»  » iQi 

I<  La  costituzione  di  ogni  chiesa  con- 
siste parte  in  rapporti  essenzia- 
4i  riposti  nella  natura  stessa  del- 
la cosa , parte  in  forme  positive 
ed  in  mezzi  ausiliarii  . 

IL  Fondazione  delle  comunità  . - Ge- 
rarchia naturale  necessaria , tosto 
eh*  ella  diviene  alquanto  estesa  . 

IIL  Solennità  o cerimonie  nel  riceve- 
re nuovi  discepoli . 

IV.  Luoghi  per  le  congreghe  , ed  e- 
sercizii  di  pietà  comuni . 

V.  Sicurezza  e custodia  della  dottrina  • 

YI.  Estraili  succinti  di  tali  cognizio- 
ni . Professione  di  fede  * 

VIE  Feste  straordinarie  cd  ordina» 
rie  ; Domeniche , e giorni  feria- 
li . Processioni . 

VIIL  Esercizi  di  pietà  privati  ^ e di- 
scipline come  mezzi  di  guarigio- 
ne e di  miglioranicnti . 

IX*  Altri  riti  e mezzi  ausiliari  : Laf- 
vacro  de’  piedi  - Pellegrinaggio 
- Immagini,  e reliquie  materiali 
per  risvegliar  la  memoria  - Cre- 
sima degli  adulti  - Benedizione 
nuziale  - Conforto  degli  amma- 
lati e dei  moribondi  - Cerimonie 
funebri 

X.  Disciplina  ecclesiastica  per  P am.- 


i 


•ttinfstrazione  delle  le'ggi  eccle* 
siastìche  . Ricompense,  c punizio- 
ni spirituali  . — Loro  dififerenti 
specie  , loro  propria  natura  , e 
loro  scopo . ^ 

JXI.  Scuole  e stabilimenti  ad  istruzione 
della  gloveuiìi  e per  la  formazio- 
ne di  dottori  avvenire  . Vasta 
moliipliciià  e scopo  di  quelli  dei 
cristiani . 


XII.  Food  azioni  pie  per  gli  ammala- 
ti , pei  poveri  , e per  gl’  infelici  • 
■Gran  merito  della  chiesa  cristia- 
na anche  su  tal  riguardo  • 

XIII.  Conchiusfone  . Somiglianza  in 
grande  della  chiesa  con  tutti  gli 
stabilimenti  ed  istituti  in  picco- 
lo . La  chiesa  è La  più  alta  gra- 
dazione a un  tempo  , e la  ma- 
-dre  e la  radice  degli  ultimi . 

CAPO  LXXI. 

Diritti  o rapporti  naturali  nel  le- 
game spirituale  . . . • . » 

I.  Luminosa  rassomiglianza  dei  me- 
desimi eoa  quelli  degli  Stati  tem- 
|)orali  . 

IL  Necessità  ed  universalità  di  un 
capo  supremo  . 

III.  Diritti  0 piuttosto  doveri  del  me- 
desimo verso  i collaboratori  ed  i 
credenti.. 

IV  Diritti  e doveri  dei  collaboratori 
e dei  credenti  per  riguardo  al 
loro  capo  , 


I 


V.  Nel  vicendevole  adernpltnenlo  di 
cjuesii  doveri  di  diritto  e di  ca- 
rità consiste  V ideale  di  una  chie- 
sa completa  . 

CAPO  LXXII. 

Riuniono  possibile  del  dominio 
spirituale  con  un  potere  tempo- 
rale fondiale  indipendente  » 217 

!•  Sotto  l*  aspetto  spirituale  le  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  sono  sem- 
pre libere  originariamente  ; que- 
sta libertà  deve  e può  anche  du- 
rare colla  indipendenza  neUe  co- 
se temporali  « 

II.  Senza  beni  temporali  però  « e sen- 

za rendite  per  la  somministra- 
zione delle  spese  de*  propri!  bi- 
sogni esterni , esse  non  possono 
affatto  sussistere  , e la  loro  esi- 
stenza è sempre  mal  sicura  , se 
in  tal  riflesso  discendono  trop- 
po dalla  buona  volontà  dei  cre- 
denti o de*  principi  temporali. 

III.  L*  unica  guarenzia  di  una  sicu- 
ra stabilità  è nel  possesso  di  be- 
ni propri! , e particolarmente  in 
quello  di  beni  stabili . Universa- 
lità dei  medesimi  in  tutte  le  cor- 
porazioni ecclesiastiche  . 

lY.  Questi  beni  possono  esser  da  lo- 
1*9  acquistati  « al  pari  di  qualun- 
que altra  corporazione  o di  uo- 
mini isolati  I io  vari!  modi  legil- 
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lìtni . Confutazione  de*  sofismi 
dotti  in  contrario  . 

V.  Il  loro  possesso  ed  il  loro  impie- 

go è altresì  utile  sotto  tutti  i rap- 
porti , e vantaggioso  agl’  inte- 
ressi del  mondo  , e all’  adempi- 
mento degl’  impegni  ecclesiastici. 

VI.  L’ immunità  di  tai  fondi  da  ogni 
legame  servile  rende  la  chiesa 
o il  capo  supremo  di  essa  an- 
che indipendente  sotto  1’  aspet- 
to temporale  , e completa  lo  sta- 
to ecclesiastico  . In  qual  modo 
può  legittimamente  acquistarsi  u- 
na  siil'atta  indipendenza  . 

CAPO  LXXIII. 

Conseguenze  naturali  che  vengono 
dalla  riunione  dei  poteri  spi- 
rituale e temporale  . i.  la  co- 
stiluzion  della  chiesa  rimane 
sempre  la  parte  primordiale  ed 
il  Jondamento  dello  stato  . » 288 

I.  Il  Signore  spirituale  , che  è pur 
divenuto  signore  fondiale  indi- 
pendente,  ha  sotto  1’  ultimo  rap- 
porto gli  stessi  diritti  e gli  stes- 
si doveri  dei  principi  temporali  . 

li.  Pertanto  la  costituzion  della  chie- 
sa non  cessa  dal  sostenersi  , stan- 
te  che  lo  scopo  spirituale  origi- 
nario non  cessa  giammai  . 11 
tutto  porta  sempre  il  carattere 
ed  il  potere  esterno  di  un  reggi- 
mento ecclesiastico  . 
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'III.  Pruova  9Ì  questa  tesi  tratta  3al- 
la  teocrazia  mosaica  , dal  pri- 
iwitivo  califfato  arabo  , segnata- 
mente  dalla  costituzione  e dalle 
forme  esterne  di  Roma  cristiana 
e dai  vescovadi  cristiani  dotala 
di  potere  temporale  . 

CAPO  LXXIV. 

Continuazione . 

Duplice  fondamento  di  una  mag- 
gior perijeria  Tli  potere  • • » 3e3 

I.  I principi  spirituali  riconoscono  il 

potere  spirituale  col  potere  fon- 
diale  acquistato  posteriormente  ^ 
eglino  sono  precettori  e principi 
ad  un  tempo  , e quindi  domina- 
no sopra  differenti  oggetti  < 

II.  La  riunione  di  un  dominio  -indi- 

pendente  spirituale  col  tempora- 
le è il  più  gran  potere  che  si 
possa  immaginare  , e non  è ille- 
gittimo . L’abuso  possibile  non 
è già  riposto  nel  suo  possesso, 
ma  si  bene  nel  modo  del  suo 
esercizio  . 

III.  Il  potere  di  un  principe  spiritua- 
le è anche  più  ampio  rispetto 
allo  spazio  ; esso  si  estende  an- 
che ai  credenti  al  di  fuori  della 
giurisdizione  territoriale  ; ma  ver- 
so di  costoro  non  vanta  altri  di- 
ritti che  gli  spirituali  o ecclesia- 
stici . 
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ly.  Al  contrarlo  pnò  egli  regnare  e- 
ziandio  sui  sudditi  territoriali  cbc 
non  sono  credenti  ; e su  di  co- 
storo gli  competono  i soli  diril- 
ti  temporali  o fondiali . Esenipj  . 

CAPO  LXXV. 

Continuazione  . 

Debita  preminenza  dei  credenti  • - 
Nobiltà  ecclesiastica  . . . » 

I.  La  preminenza  dei-  credenti  ri~ 

spetto  a quelli  che  noi  sono  , è 
naturale  , necessaria , e legittima  , 
quante  volte  ella  non  leda  verua 
diritto  alieno  . 

II.  Negli  stati  ecclesiastici  non  fa  d’ 

uopo  alcun’  altra  distinzione  all* 
infuori  di  quella  nobiltà  ecclesia- 
stica , la  quale  è fondata  sulla 
investitura  effettiva  , e sovente  di 
alte  dignità  spirituali  . Proprietà 
particolari  di  siffatta  nobiltà. 

CAPO  LXXVT 

Continuazione  , 

Benigno  reggimento  degli  stati 
spirituali . ....... 

I.  Necessità  del  medesimo derivante 

dalla  natura  della  cosa  ♦ Ivi  si 
conquistano  i cuori  e gli  spiriti  « 
e^on  avvi  alcuna  iutriuseca  ami- 
cizia all’  infuori  di  quella  della 
comunione  della  feJe  . 

IL  Sua  universalità  in  tutti  gli  sta- 
li, ed  in  tutte  le  società  spirituali  » 
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in.  PruOTc  tratte  dalle  leggi  aiore- 
voli  di  Mosè  e dalla  dnlcezia  del 
governo  sacerdotale  messo  a cob- 
ironto  col  governo  militare  ; 
precetti , e dall*  esempio  di 
C. , nemmeno  che  dalla  carità  tra  . 
i primi  cristiani , e dalla  storia 
dei  Papi , dei  Vescovi , c dei 
chiostri  ; loro  gran  merito  al  co* 
spetto  del  mondo . 

IV.  Dorata  di  questa  dolcezza  , e di 
questa  benevolenza  anche  in  tem* 
pi  posteriori , e a di  nostri . Pa- 
rallelo del  loro  reggimento  con 
quello  dei  soli  principi  temporali. 
CAPO  LXXVH. 

Continuazione . 

Mezzi  (V  ingrandimento  più  C0“ 
nosciuti  e più  legittimi  « « » 348 

I.  Gii  Stati  spirituali  non  possono 
ereditar  nulla , e nulla  ricever 
per  via  di  maritaggio  ; le  con- 
quiste e le  usurpazioni  sono  lo- 
ro impossibili  per  difetto  di  for- 
ze . e per  la  natura  della  dot- 
trina . 

IL  Le  donazioni  e le  compre  sono 
quasi  gli  unici  titoli  di  acquisto  • 

III.  Sul  preteso  abuso  della  influen^ 
spirituale  nella  persuasione  alle 
orazioni , immaginato  ne*  tempi 
odierni . 

IV.  La  storia  intera  con  proova  siew 
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ra  dimostra,  come  la  clilesa  «ri- 
stiana  è stata  soventi  volte  spo- 
gliata del  potere  temporale , ma 
non  ha  giammai  spogliato  alcuno» 

CAPO  LXXVIII. 

dontinuazione  . 

Inalienabilità  dei  demanj  ■ - /ri- 
capacità  di  succedere  ♦ - Etigi-- 
hilità  e forma  elettiva  natura- 
le  del  capo  supremo  e di  tutti 
Trattori  subordinati  e de' 
stori  • , , s s i i , . » 355 

I»  I beni  della  chiesa  non  sono  la  pro- 
prietà  privata  dei  suoi  ammini- 
stratori, e quindi  non  alienag- 
li , nè  ereditari . - Conferma~di 
questa  regola  colla  esperienza  uni- 
versale . 

II.  Il  potere  spirituale  secondo  la  sua 

natura  è ancor  meno  ereditario  . 

III.  I successori  del  capo  supremo  e 
di  tutti  i suoi  collaboratori  o im- 
piegati del  regno  spirituale  deb- 
^no  esser  necessariamente  eletti. 

IV.  Il  regno  elettivo  si  appartiene 
nella  regola  ai  superiori  natura- 
li , e tra  questi  a coloro  che  suc- 
c^ono  inimediatamente  al 
supremo  . 

y.  Forma  naturale  e legittima  dell* 
elezione  del  papa , dei  preti  nel* 
la  chiesa  cristiana  , avuto  riguar- 
cfd~  alle  differenti  modibcazi^i 
imrodoUe  in  forza  di  patii  e di  mo. 
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CAPO  Lxxrx. 

Continuazione . 

Concili  generali  , e particolari  o 
assemblee  ecclesiastiche  . . i.  3gi 

I.  Cause  uatnrali  de’  nK^desimi  ia 
tempi  burrascosi  e di  periglio  . 
ir.  I coocilii  generali  sono  la  raunau- 
za  dei  vescovi  convocati  dal  loro 
capo  supremo  in  un  gran  consi- 
glio . I primi  non  costituiscono 
concilio  da  se  soli , e nel  tempo 
che  dura,  trovansi  come  dianzi 
al  di  sotto  del  loro  Capo  . Senza 
del  papa  non  vi  può  esser  con- 
ni' cilio  , nè  veruna  armonia  tra  il 
capo  e le  membra . 

HI.  Diritti  del  Capo  ecclesiastico  na- 
scenti da  tal  principio. 

1.  Di  convocare  i concilii  generali  . 


2.  Di  presiedervi  di 

iropria  perso- 

na  , 0 per  mezzo  ( 

e’ suoi  legati  . 

3.  Di  trasferirli  altrove  nelle  occd^ 
renze  , c di  congedarli  . 

4.  Di  adottarne  per  intero  o in  par- 

te le  conclusioni  , o di  rigettar- 
le , di  esporle  autenticamente  , 0 
anclrt;  di  dispensarne  qualora  vi 
sieno  Je*  buoni  motivi  . ; 

Pruove  di  queste  tesi  ricavate  dal- 
la natura  della  cosa  , e dalla  in- 
tera esperienza  . 

IV.  Concili  particolari  , ossia  concilj 
nazionali , provinciali , c diocesa- 
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ni . Vi  voglióno  in  piccolo  gii 
stessi  diritti  e gli  stessi  rapporti 
come  ne’  Goncilj  ecumenici  ia 
grande  • 

CAPO  LXXX. 

H apporti  naturali  tra  la  chiesa  « 

gli  stati  temporali  . « ^2 5 

I.  Nei  principati  spirituali  la  chiesa 

è anch’ essa  uno  stato,  cioè  a 
aiFe  ìndipendente,  e in  tal  ca- 
so cade  ogni  qiiistione  . 

II.  Principio  universale  sui  rapporti 

delia  chiesa  cogli  altri  stati  temT 
porali  . Ciascuiia  parte  ha  i suoi 
propj-j  diritti  naturali  o acquisi-  * 
ti  > Essi  non  si  debbono  cedere 
a vicenda  , ma  giovarsi  ed  aiu- 
tarsi scambievolmente . 

Ili-  Applicazione  di  questo  principio 
«emplioe  ad  una  chiesa  solami 
te  l’iceTula  o tollerata  . Motivi  , 

S^*^di  diversi  y e limiti  naturali 
della  tolleranza^ 

Applicazione  dello  stesso  princi- 
pio  ad  una  chiesa  dominante  , va- 
ie  a dire  , ad  una  chiesa  ricono- 
sciuta dal  principe  e della  mag- 
gior parte  del  popldcT: 

Si  appella  la  dominante  sol  perchè 
è la  pià  potente  , la  pii,  ,iun,e- 
rosa,  e la  più  favorita  . Lo  stes- 
so principe  come  mernhj’o  e cre- 
dente della  medesima  ^ ì’  è sotto- 


pestò  negli  aHari  spirituali  , '.ix 
quel  modo  eh’  ella  dipende  da 
lui  nel  rapporto  temporale  . 

Conseguente  de’  loro  doveri  scatn- 
bievuli , ricavate  s 
Dalla  ragione,  ovver''  dalla  na- 
tura della  cosa  . 
a.  Dall’  esperienza  universale  . 

3.  Dalle  costanti  dottrine  in  armo- 
nia coi  medesimi  . 

V.  Esame  e confutazione  delle  obbie- 

zioni ordinarie . , » • 

VI.  Collisioni  possibili  tra  la  c.uesa 
e gli  stati  temporali . Mezzi  na- 
turali e amichevoli  per  farle  ces- 
sare e per  allontanarle . 

CAPO  LXXXJ. 

T)ella  mina  degli  stati  spirituali  . » 

I,  I principati  spirituali  possono  an- 
dare in  rovina  copie  i principati 
temporali  colla  perdita  delle  pos- 
sidenze territoriali  libere , e so- 
prattutto col  debilitamento  de 
potere  assoluto  o relativo  . 

IL  Essi  non  hanno  a temere  come  i 
principati  temporali  le  cagioni  i 
certi  sembramenti  isolati  ^ ma 
sono  per  cont  ario  tanto  mag- 
giormente minacciati  da  alcuni 

ab***  • 

JII.  Colla  perdita  della  liberta  icm- 
porale  può  senza  dubbio  sussi- 
stere il  dominio  spirituale  , ma 
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esso  andrà  sempre  più  infievo- 
lendosi , e ad  essere  intaccato  nel 
sno  esercizio  . 

IV.  Gli  stati  spirituali  vanno  in  mi- 
na colla  trascuratezza  , colla  cor- 
ruttela o rilassatezza  della  dottri- 
na , o veramente  colla  perdita  del 
potere  spirituale  e della  fede  , 
eh’  è il  fondamento  proprio  della 
loro  esistenza  . 

V.  Golia  perdita  della  fede  va  neces- 

sariamente ed  immancabilmente 
unita  la  perdita  dei  beni  tempo- 
rali . 
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